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SAVERIO ORIEIvrALE

DELR.P.BERNARDINO GINHARO

Della Compagnia di Giesù .

LIBRO Vt

Di S. Francefco Sauerio Apoflolo

dell'Indie.

 

t>tl nctfcìmento del Santo>& elettionepcr l'In de.

CAPITOLO I.

L Padre a Maeftfo Francefco di Giaflò, e Sa-

uier , nobile Confcffor di Crifto i valorofo

campione della Compagnia di Giesù ;illu-

ftrifsimo Apoftolo dell'Indie ; infaticabilo

Operarlo della vigna orientale; chiaue della

cattolica fede nell'Impero Giapponefc ; Ca

pitano benemerito della feliciffima fquadra,

la quale nella prefentelftoria li fa corteggio : fù,quafi nouello

vafo di eIettione,da Dio deftinato per portare il fuo fanttffimo

nome ai gentili orientali;&il primo che nel Giapponele terre

no fpargefTe il feme del S.Vangelo;iI quale felicemente germo

gliato , e coltiuato da fucceflbri di lui , hora della meddnna_>

Compagnia,per quaranta quattro anni continui , hora da altri

fantiffimi Ordini di Mendicanti appreflb colà penetrati, ha re-

fo quei frutti, che à tutto! mondo fon manifesti .

Le grandezze di qoeftocelefte eroe ; l'eccelfe fue prodezze à

prò della Canta. Chiefajl'ardentc amore verfo Dio] l'accefo zelo

dell'anime ; il coraggio nell'impreie ; la confidenza in Dio nel

maneggiarlejlonganimità nell'oppofitioni ì fortezza ne' traua-

glijpatienzane' difagi ; fantità nelle attioni ; & in fommatej

chiare virtù, apo/loliche maniere , Se ammirabile corfo della.*

Sauer.Oricnt.Io.i. A fua

I5$»

* Del Sant*

fcriuono la

vita.Orla.p.

i.l. i. dal il

85. Maff. 1.

ii. Guzm.l.

i.dalc.6.Iar

rico To. r.

Proem.€ l.j,

dal e. 5. Tor

felL Riba-

den.Lucena

Fuligàtti

Médez Pia

to, & altri.

Grandezze

diS.Fram-i

cefeo.



2 p/RTE SECONDA

fua innocente »"-'a' con particolare^ groflò volume ,■ non po-

trcbbonojfc r'11 rozzamente abbòzzarfi,non che compitamen

te delinearfi ma perche di lui, molti; ò han fatto nelle loro

opere mer-'one' ° di propofito , e copiofamente fcritrane la_»

vita,ci c'Otentaremo riferire qui folamente alcune poche cofe

da lui operate nelle parti orientali; e più in particolare nel

Gippone, di cui in quefto Tomo fcriuiamo l'iftoria .

* Orland. s. Francefco dunque b nacque l'anno del Signore 1 497. in_»

Tb'T* rh82" Sauier,Cartello della propria cafa,preflb Pàplona, città princi-

c " Guzm PaIe ^el Regno di Nauarra nella Spagna.il padre fu D.Giouà-

l.i.'c.(5.Tor- ni di Giaffo: quefti,oltre l'originai merito degli honorati cari-

fell. 1. 1. ci. chi,grandezza>e nobiltà della famiglia, trattida' fauori, e gra-

• *• rie preftate dai Rè antichi,al valore,e fedeltà de' fuòi antenati,

i quali non meno furono chiari per le loro prodezze,che per le

Nafcmen- regje rimunerationijera in queltempo Prefidente del configlio

t0m reale di detto Regno : la Madre D.Maria Azpilqueta,e Sauiera;

l'vno,e l'altra di sàgue ilIuftriflimo.Fù egli vno de' primi com

pagnia cui il noftro fantiffimo Patriarca Ignatio fiirafle gli

occhi , come habile mezzo per l'altiffimo fine, ch'eifi haueua.*

propofto della falute delle anime,per la rara indole , grandezza

deH'ingegno,foauità de' coftumi,& altre naturali,e mprali qua

lche in lui fcorfe: onde per raffinare i talenti, di che era do-

SuecMa ti tatOjl'ammefle il fanto Padre nelle fue peregrinàtioni compa-

primafpiri- gno,affinche con la fua conuerfatione s'imbeueflè dello fpirito

to da S. dejja vocatione,alla quale era flato da Dio deftinato; e con la_»

IffMtio. celefte dottrina de' fuoi efercitij fpirituali , e buono efempio

della vita , fi rendeffe verfato nel maneggio delle fode virtù : il

che appunto con la diuina gratia auuenne ; imperocché fece il

difcepolo fottola guida di fi eccellente maeftro , progredì tali,

che ben toftoalmondone comparueroi chiari lumi, e della.»

fantità fua.e dell'acquifto di molte anime à Dio.

Erafi fparfa per tutto'I mondo la fama della coltura fatta à

beneficio de* Popoli da Ignatio , e compagni , per lo fpatio di

tre anni innanzi l'approuarione della fua Religione , & accefi

~ ?, nelle principali Città di Europa viui defideri di partecipare di

[ nlfL11 cotanto bene.c quando negli anni i53Q.e4°.giunferoalPapa

«n.*l.V. e", varij mefiw quali.operari fi gioueuoli.ai propri! paefi inuitaua

no; & comeche in quel tempo non fi potè fodisfare a tutti; in_»

ogni modo non fi venne meno,fuor di Europa,a' replicati prie-

chi dei-Re Don Giouàni il terzo di quello nome,di Portogallo*

* Haueua
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Haueua il pi^flìmo Signore hauuto Tempre la mira, adimf-

tatione de' fuoi predeceflori, alla propagatone della fede ne"

regni della conquifta.per la quale andaua alla bufca de* mini-

ftri idonei del fanco Vangèlorperla qual cofa hauuti vnifbrmi

raguagli del nuouo lieuito mandato da Dio,per fermentare la

mafia del mondo; & informato fpecialmente da Italia del pic

colo numero de' mioni Operari, e prodezze che à prò del

l'anime imprendeuano con felice riufcita, intelcquefta forte.»

di huomini eflère per lofuo fine attiflima .Scrifle per tanto Il Re di P**

al fuo Ambafciadore i all'hora Don Pietro Mafcaregnas , dì togallo chi»

quello nome , che hauefle tentato col Sommo Pontefice , ha- deicompa-

uere , e feco condurre in Portogallo , fei almeno di detti fog- S*}P# Firn

getti,per inaiargli all'Indie . ^'e*

Adoperò quefti la diligenza, e coLPapa,e col P. S. Ignatio ;

ma non potè della piccola greggia ottenere più di due foli co- Compagne

pagni; cioè il P. Simone Rodrigo , il quale fenza altro in- nominati

dugio s'imbarcò per la volta di Portógallo,& il P. Nicolò Bo- dals.Ps^

badiglia,amendue nominati da Ignatio,à cui il Papa haueua_* &*•

commefiòrelettione.Ma ilfourano Architetto.il quale tal'ho-

ra anche à Proreti,e Santi nafconde i fuoi diuini difegni , per

maneggiar con più profondi, & impenetrabili modi i negotij

del fé ruitio,e gloria fua; non volle che il Santo Padre, nella_j

prima elettionejcolpiflè al fegno del fuo diuino volere;tna frap-

pofe impedimenti,perche quella non fi efeguifieje dilunga ma

lattia al Bobadiglia, e d'impatiente fretta all'Ambafciadore »

il quale in procinto di partire , faceua inftanza per lo fecondo

compagno,che feco voleua condurre, onde forzato il fanto Pa

dre venire alla feconda elettione ; ritirato di nuouo à configlia

re per mezzo dell'oratione il negotio con Dio,illuminato da_»

più chiari raggi.deliberò in vece dell'infermo.inuiare à quella Francefs*

volta Francefco nella diuina mente per cotal miflìone prede- ètlettt,

ftinato.àcui manifeftò la fidanzi diuina deliberatione .

Non fi può à baftanza (piegare qual fofleal'comandamento,

l'interno contento.e giubilo dell'huomo di Dio.il cui ecceffiuo

defiderio nodritonel cuore fin dal principio della fua vocatio-

ne d'impiegar totalmente fé , e le fue fatiche ,per feruitio de.»

gl'infedeli,* quello folamente penfaua , di quello ne' familiari

colloquiijfaueIlaua,intrecciadoui fouente mentione delle'con-

uerfioni di gentili, e gentili Orentali; a* quali, confapeuoledel

bifogno di quei pacfi nuouamente fcoperti, anelaua: quello

A a «elfo »
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fteflo fi fogtiaua , & erali ciò auuenuro con fantafmi di vn'E-

tiopo da lui su le fpalle foftentato:effendo proprietà del cuore,

quelle materie fuggerire alla lingua nel fauellare , e quelli og

getti rapprefentare allafancafia nel fonno, che egli fuole fegre-

camente nel petto andar couando .

Hauuta la benedittione del Papa , parte per Portogallo .

C A P. II. ■

Si prepara -v-y igeate il Santo poche hore di tempo ( douendo il giorno

per lo vtag y£ appreflb partire) fi rappezzò la pouera vefte,e conferifll al

&0' Papa per riceuere la benedittione .Fu da quello, che era il me-

Domanda^> defimo Paolo terzo,al bacio dei piedi con dimoftrationi di pi

la benedit- terno amore ammeflò;& hauendoli conceduto quelle gratie,&

ùane al Po- indulgenze che per Io carico fi giudicarono gioueuolii in que-

Pa' fta forma li fauellò . •-- '• ' .'"■■■■

Ragionarne EccOyfigliuolo àilettiffimo,che il Signore vi ha eletto per la gen

io di Paolo tìlità orientale,fucceffore nellefatiche de' SS.Apofioli Tomaffo,^»

Jetxp • Bartolomeo : l'orme di queftivi conuien feguitare'J quali hauenda

già moltifecali innanzi piantata itti la crifliana fede , e dirizzati

gli andamenti di quella gente per lo fentiero della ragione ; per di

fetto di coltura,fi è quella vigna talmente infaluaticbita,cbe fradi-

cata la Religione , e corrotti isofiumi, fi è dell'antiche fpine delizi

gentilefche fuperftitioni di nuouo ricoperta . A voi,il quale andate

à quella volta,toccherà, qual'accorto agricoltore co ladiuìnagra-

tiajroncare lefpine dell'infedeltà, disbofeare le cattiuevfan%e,ri'

farcire quelche la lunghezza del tempo ha diuorato ; e rauuiuar^y

la morta fede. Imprefe,fenzafallo,per molti titoli,malageuoli ,&

alle humane forze digran lunga dij"ugnali , e perciò del fourano

aiuto bifognofe-.ma douetefperare,che quel Signore,il quale voi,&

i voftri Copagni ha chiamato àfi altofine di giouare a' projfimi',&

à voi con fmgolar fauore,hà fatto cader la felice forte di portarci

il fuofanto nome agl'infedeli orientali, fenza dubbio, con partivo-

larconcorfo darà forze da portare ageuolmente il graue pefo,chs*»

fopra le vofirefpalle ha collocato : e perciò douete confidare c/;e_>

€olui,il quale comincia in voi opera fi lodeuole,le darà la desiderata

perfezione.Andate dunque come vafo,efirumento del Redentore,il

quale chiama , efiferue delle cofeche nonfono come quelle ebefo-

W.andate Operano della fua vigna inaffiata già dal fuo pretiofif-

fmofangue; andate fuo mejfaggieroà portare la faluie fino all'e-

Sreme partitella terra : andate vaiatofo faldato della Compagnia
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di Giesìt Crìjlo voflro Capitano i combattere col demònio, e coH^}

l'inferno',confondere i nemici dellafama fede ; foggettare à quella

itiranni;conuincere le falfità de' dotti idifsipar le tenebre di gente

eieca;mitigar la fierézza di buomini barbarie fare altre prodezze

degne della voflra voeationc fino à tanto cf)c li Soggettiate al foaue

giogo delfanto Vangelo. Operai cotefta non già uojìra, ma di Dir,

per tanto non dubitate,xhe non vi habbia da hauerefpecial riguar

dose protettione, affinchè il tutto riefca à gloria fua . E noi che il

luogo di Dio in terra indegnamente teniamo , confidati nella fua~+

Tttifericordia da partefua,e de' SS. Apofioli Pietro,e Paolo ni dia

mo l'apofioliea benedizione. In nome del Padre, e del Figlio, e

dello. Spiritofanto .

Alle paterne parole del Santiflìmo Pontefice Paolo, con hu- Rìftoft* d\-

roilci riuerente,così rifpofe Francefco . Veggo molto bene,San- S.prStefcu

tijfimo Padre,?altezza, dell' imprcfa,alla quale la Santità voftra-*

da p-artcdi Dio mi bà deflinato : ben conofco l'eccellenza della vt-

tationeja nobiltà dell'vfficio,la fantità dell'opera . Scorgo all' in-

tontro la baffeiga della mìa perfonaj'inbabilità delfoggetto, l'in*' '

fufficienza del talento , la debolezza delle forze ,il mancamento di

quellofpirito,cbe à fi alto meftiere fi ricerca .JPuefta mia notabili t

poucrtà,e fcarfezga di conditioni necejfarie advn predicatore apa« *\

jlolico,non poco mifgotnenta , e ritira da fi ardua imprefa; ma il co- ' %

mandamento della Santità vofira,à cuideuo, per voto fatto già di

eomun confenfo co' miei compagni , non che per conuenienz4~>*

rubbìdire;mi rincora,e rinforza,perche l'abbracci . inderò dunque

prontamente li doue ilfuo comado mi fpigne,et allafua parola but- «?..

terò in quel vafìo mare dell'infedeltà la mia piccola reticella : fé *

qualche pefee fi trarrà al lito dellafanta Cbicfa, .farà fenza fall»

opera di coteflafua voce, che è la fieffa dì Dio , il cui luogo ella tie

ne . Jj>nefio penfieromiftà talmente fiffb nell'animo , che quanto di

bene mi auucrrà,fiimerò effcre'effetto delfho comandamehto,il qua

le foffiarà pròfperi venti alle mie nauigationi,renderà felici icami*

niyporgerà a' dìfagifoileuaniento,ricrearà la debolez^a'.darèitu^

oUrc efficacia alle parole per confondere gli auuerfari, dimoflyerà)

il ciechi infedeli la luce della verità crifiiana : e fs qualchefertUtio

rifulterà alla Sata Chiefa, e gloria alla diuina Macfià dallefatiche

da me fparfe in quefia miffìone , farà parto della vote , e comando

della Santità Voftr<t,à cuìAimenticato affatto della mia impotenza,

pronto, e ritterente vbbìdifeo.

Ciò detto l'huomodi Dio baciati di nuouo i piedi al Papa

A 3 àcafa
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d Gaiilt. j i cala da compagni ne ricornò, ouc prefo da elfi commiato,

loz'i6.°zn c dal fuoaa»tilfimo Padre Ignatio, la benedizione j leuando

41.Gordon.' ^eco no aItro viatico,eccetto che il Romano Breuiario: di ogni

Cronol. an. humana ricreatione fciokojcarico fì bene di cófidenza in Dio,

41. da Roma partirli per la volta di Portogallo in compagnia del -

Si partiper l'AmbafciadoreMafcaregnas circa la meri di Marzo dell'anno

Portogallo ,

W'tue nello

Spedale.

òpere in

hisbona.

SOriaad.1.

j.nuffl. 40

' 1540.

Opere eroiche del Santofatte in Lisbona .

CAP. III.

TRe mefi nel viaggio da Roma à Portogallo fpefe France-

fco>moftrandofi per la flrada viuo ritratto di virtù , fpe-

cialmente di pouertà, con le quali, e con le dolci Tue maniere»

legofli fortemente l'animo dell'Ambalciadore , e paflaggieri.

Accolto in Lisbona, dal Re con le dimoftrarioni di beneuolcn-

za,& honoreuolezza , che quelli haueua apprefo douerfi àper-

fona della fantità, che dal Mafcaregnas gli era flato dipinto:

ordinò che fé li dette comoda, & honorata habitatione nel pa

lazzo reale.Ma il vero amatore della pouertà,ricordeuoIe della

fua humile profeilìone , rifiutò la liberale offerta del Re , e col

compagno P.Maeflro Simoneprima di lui colà arriuato,(ì elef-

fero per iftanza > fecondo il loro coflume , Io fpedaie detto di

Tutti Santi,& vfeiuano due, ò tre volte la fettimana , à mendi

care di porta in porta per la Città,per viuere dapoueri .

Quindi dato principio ai propri efercitij,non lì può fpiega*

re ciò che in breuiffimo fpatio vi opcraHèrojhora ferueudo co

gran carità, e zelo agl'infermi dello fpedaie con aiuti fpiritua-

li.ecorporaliihora vifitando i prigioni delle carceri; hora pre

dicando per le piazze,e nelle Chiefejconfeflandojinfegnando à

rozzi la dottrina Crifliana; dando ad altri buoni configl^com

ponendo le differenze fra* cittadini ; riconciliando le difeor-

die, ritirando i peccatori dalle cattìue occafioni;& facendo tut

to ciò che la loro vocatione richiedeua,la quale,come non è ad

vn'opera fola riftrerta,che fìa gioueuole al proffimo,corj tutto

abbracciai nulla rifìuta,c he conofea edere di gloria, e feruitio

di Dio.E ciò operarono gli huomini apoftolici con fi gran fer-

uore,fpirito,& applicatone di animo, che in breuiffimo fpatio

di tempo vide fi la nobilifliina città di Lisbona con l'emenda-»

de' coftumi,frequenza de' Sacramenti , & altre opere buonej

chiaramente hauer mutato fembiante .

Quelle furono le cagioniti per le quali hauendo quei citta

dini
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dini fperimenraro dafjdue Padri , nuoui,& infoliti gionamentii Titolo di

impofero prima ad eili, e pofciaderiuò à fucceflòrida voce,e Apofìolid*

nome di Apoftoli: titolo all'hora da' ferui di Dio, & appreflb toa'Cppa*

da' Compagni collantemente rifiutato ; benché perle attioni &**'

iai dal Santo cominciate , e feguitate poi col medefimo tenore

in tutto'l retto della fua vita; indelebilmente li rimafe; confer- n, a „® ,

«natoli appreflb b dalla fanta Sede . k Radon?

Contétiffimo dunque il Re Don Giouanni , e con eflb i prin- congruit , e

cipali Signori della Cortcdell'abbondante frutto, che co' prò- nel Marci-

prij occhi fcorgeuano alla giornata raccorfi da' valorofi ope- n>l.».Dcc

rari , e conceputane ferma fper'anza di cofe maggiori^ comin- .

cioflì à raffreddare dal prillino pernierò dell'aiuto fpirituale Jjjjj^jj

dell'Indie, per lo quale haueua chiamato i ferui di Dio: perciò n.4o.Gu$at

conuocato il realconfiglio,ad inftanza della Città , determinò lib.i.cap.16

non fare altra mutatione de' Padri ; ma ritenergli pervtiledi LucenaLr.

quella.e procurare altri per gli paelì della conquifta.Di cotal G9'

rifolutione fatto confapeuole il Pontefice Paolo terzo,rimife il

negotio alla prudenza,e pratica del Padre S. Ignario,giàper la .f*J2£

nuoua approuatione della Compagnia,creato Prepofito Gene- J" Por?0*,i

rale : e quelli del tutto all'arbitrio del Re, à cui però foggiufe il l0t %

fuo parerejpoterfi «partire il caricoje che reftaro Maeftro Simo

ne in Portogallo,paflafre Maeftro Francefco all'aiuto dell'Orié-

te . A quello làuio parere predato l'aflènfo il Re.deliberò final

mente , che il Santo andalfe ;e colui che delìderaua , almeno ya!ort dei

fei compagni per a iuto di quei popoli , fperimentata la virtù, e Santo to-

fpiritodell'huomoapoftolico, giudicò douer iolo fupplir«_> nofciutodal

à centinaia di Operari. Re.

Parteper l'Indie Nuntio Apojhlico .

C A P. IV.

IL Re chiamato à fé Francefco.e refolo confapeuole della de-

termmatione fatta circa la fua pedona, raccomandolli con

ogni caldezza il progreflb del fanro Vangelo in quelle parti;!»

couerfione de* gentili ; l'indirizzo de* Portoghefi,& altri nego-

cicche li premeuanodmponendoli e he,di quanto paflaua alla.»

giornata,gli hauefle dato per lettere minuto raguaglio . Etac

ciocche, li foggiunfe il Re t fen^a intoppo camini in paefi lontani R{ceue dai

profperameme ilferuitio di Dio,e mio,con l'aiuto di quelleanime ; Re il Breue

eccout vn Breue difua Santità,nel qualefete creato Nuntio Apo- di Nuntio.

Jtoltco in tutto l'Oriente , con quelle autorità , e preminente che à

A 4 colai
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Rifiuta nel

maggio ogni

comodità .

Rtligiofa^

fifpoft* .

a Orland. 1.

3.11.4*. 84.

fGuzm.l.i.c,

jo.Luc«1.i,
1

cap.io.

Opere nella

nane.

Inuitna £

jMozgmbi'

ce.

fat'ca in-j

Meiinde , e

SocOtOYOt

total dignità,& -ufficio fogliano conferirfi (era flato queflo dian

zi à bello iìiuiio ottenuto dal Refenza faputadel Saco) l'ampi*

fotefià,t giuridittione,cbe in qncfto vi Ci concede , ageuolaràfernet

fallo l'opera fanta da voi defiderata , da me intenta . Ilifpofeal

Re il Santo con poche,e modelle parole , moftrando , e pron

tezza à lottoporre il collo al pelo , e ripugnanza > benché in

damo in accettare l'honorato carico .

Perlo camino rifiutò per la fuaperfona coftantiflìmamente

l'humililfimo feruo di Dio,& amatore della pouertà.ogni for

te di feruitù,viatico, e qualfiuoglia altra comodità offertili con

replicate inftanze,per ordine del Re , dal Proueditor generale

delle nani, il quale defiderauache haueffe flanza, tauola>& altri

agi allafantità di lui, & all'autorità di Nuntio cóueneuoli;à cut

egli rifpofeliberairLente,che mentre haueuabracce,e piedi,non

hauenadi bifogno di altro famiglio ; nel'honoredel carico lo

feufaua dallahumiltà della fua religiofa profeffione .a Imbar-

coflì in compagnia del P. Paolo da Camerino Sacerdote Ita-

liano,& vn fratello Portoghefe detto Francefco Mancias ò ne

ro Màfiglia non ancor Sacerdote, entrambi della Compagnia,

nella fletta Capitana detta di S. Giacomo , e partirono da Lif-

bona a7.di Aprile dell'anno 1541.

Lungo farebbe riferire ciò che fece il Sant'huomo nella na

ne à prò de' nauiganti . Quiui Francefco viuendo volontaria

mente di mendicato per la naue, e ripofando fcarfaméteouun-

que l'eflremo bifogno per la franchezza l'affaliua ; prima con_,

l'efempio>epofcia con l'infocate parole , di continuo attende-

ua co' fuoi folitiefercitij à giouare à quella gente riportando

ne molto frutto. In quefta guifà nauigò egli fino a Mozambi

co Ifola della colta orientale dell'Africa, doue il galeone fece

fcala dopo quattro meli di nauigatione, nel mefe di Agofto,o

fu di meftiere inuernarui per cagione de' morbi foprauenuti

allagente:quiuifì raddoppiarono le fatiche di Francefco, bifo-

gnofo anch'egli di gouerno , moleflato da febbre acuta, e peri-

colofa : ma il feruo di Dio dimenticato di fé fletto , folo al gio-

uamento fpirituale,e corporale del profumo attendeua.

Quindi pattato à Melinde luogo di Mori, poi à Socotora_»

Ifbla di Criftiani Ci, ma infaluatichita , fituata nella fletta co-

fla,alla foce' dell Mar rotto ;?dopo hauerinambi li luogiiicol

(olito tenor di vita lafciato foauiflìmo odore delle fue virtù,c_»

faluteuolc dottnna.,conuertitoui pigliai*di Mori , e fondato

moke
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molte Chiefe, alla fine arriuò alla Città di Goa,capo,'e metro- Arriua #■

poli dell'Indie,à6.di Maggio del feguente anno 1542.6 Quiui ^°"-

appena sbarcato, conferiti dal Vefcouo,ah"hora FràGiouanni * „[ d.,"1,

di Albucherche di quefto nome , pijffimo Religiofo minore di ó ""miib^r

S.Franceico: innanzi à lui l'humile feruodi Dio porto ginoc- c. u.Luce.

chione, (piegò il fine della fua venuta da Portogallo, e li confe- Li. ci.

gnò » con moki fegni di vbbidienza, e fommeflione il Breui.»

Apoftolico ; e rinunciando in mano di quello ogni fua autori- VìfitailKe-

tà , offerfe humilmente l'opera fua dipendente mai fempre dal- ■£0*0 "V?

la volontà di quel Prelato . Quefti all'incontro non meno ve- "um,lia •

ncrara l'ampia poteftà conceduta ai Santo dal Papa>che ammi

rata i'humiltà di lui, reftò oltre modo cófolato di hauere hauu-

to ficuro folleuamento nelpsfo di quelle anime,del!e quali ha-

ueuà la cura.Per tato datali informatione dello flato della Cit-

tà3di comun conlènfo,pofe torto Frane efeo le mani all'opera .

E primieramente prefa la ftanza; fecondo il folito,neilo fpe- Viglia fia»

.dale, per hauer comoda occafione di feruire agl'inférmi, li fu XP nelh

offerta dallo fpedajiero per lin ofina vna verte di ciambellotto, fpf&lt.

fecondo fvfo de' Preti di quel paefe,efiendo la fua già logora,

-& incapace di nuoui rappezzi ; ma egli rifiutata quefta,come_>

cola troppo honorata,e difdiceuole al fuo ftato,ne procurò vn'

altra di tela nera5la quale portò egli per l'auuenire difeinta, sé- .

za màtelJo,forfe per maggior pouertàce cominciàdo dalla rifor- . ' *paUc*

made' coftumi de' Criftiani,che iui erano, e togliendo viada' '? * cW*

Cittadini, e Portoglieli molti abufi, i quali haueuan ridotto

quella Città per le continue,e laide fozzure in ogni materia». ,

anzi ftalla di befìie,che habitatione di huominijfra'l termino

non più che di cinque meli per opera fua videfi hauer tutto']

popolo con la riforma de' collumi prefo altri andamenti. Fra

quefto tempo fondò quiui il Collegio di S. Paolo detto di San-

tafede,& inftituì altre opere pie,

E conciofiache all'ampiezza dell'animo di Francefco trop

po anguftaparue la Città di Goa, defiderofo deiìa conuerfio-

«e di tutto 1 mondojcon fretrolofa anlìerà , vfcì fuora per altri

Regni,& Ifole dell'Oceano Indiano,per portare à tutti il lume v

del S. Vangelo . Quelche nelle fue fpelfe. lunghe , e noiofe pel- Opere nelle

legrinationidpatì; idifagi che forfè rie; i pericoli che pafsò,e pfrtideiz

nelle tempefte del mare,e negl'incontri de' Corfari , timore de' lJ-nd%e: „

ladroni , maluagità de' nemici della sata fede,e combattimenti

co' demonici zelo ardente di aiutare ilproffimo } i mezzi ma.-.

rauiglio
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rauigliofi perciò eleguire ; Ieapoftoliche induftric per ridurre

à Dio l'animelle conuerfioni; i barce'imi; le riforme de coltu-

mi,l'abbondante frutto raccolto per ogni banda|; l'odore ch'ei

foarfe per tutto delle Tue virtù e fante operationi:gl'infermi fà-

nati;i morti rifufcitati, gli efercitifcompigliari per terra i l'ar

mate diilipate per mare;i caltighi dati a rubelli di Dio ; le tem

pere fedatede profetie,riuelarioni, & altri inriniti miracoli da

lui operati,& in mare,& in terra dovunque eglicapitò.como

fé delle creature folle ftato aifoluto do limatore ; viaggi ch'ei

Luoghi oue fece nelle colte di Pefcaria, diTrauancore, e Capo di Comori-

faticò. no : nell'Ifolcdi Ceilàn,di Amboino, Molucche.del Moro , di

Mariani» Cambaia> Malaca: Si in fomma per tutti quei Regni >

Ifole,e Prouincie.per le quali camino annunciando il Regno di

Dio.fino all'anno del Signore 1 54S;& altre opere: non (inoltra

intentione qui riferire in particolare per non vfcire del tutto

dal termine prefillbci del noftro Giappone), doue fiamo per ac

compagnare il Santo , e conliderare quel che in due anni quiui

operò col fuo fublimc,& apostolico fpirito .

in 90^07. TD Itrouauafi in Malaca Francefco l'anno I547> * quando

Determina la Miffione del Giappone ,

C A P. V.

degnoiìì il Signore aprirgli nuouocaponel Giappone

cc.Lj.c.i?. per porgere frefchi pafcolialla fame della falute de'prolli mi,la

Anp o no- <luale 8U ftimolaua il cuore . Per chiaue di quefta porta feruif-

bìUGìappo " della perfona di vn nobile Giapponefe chiamato,Angero, ò

nefe . P*u tolto,Angelo del cielo.per giouamento di quelle animo .

, Era quefti trauagliato da interna inquiete per le cagioni , lc_>
par.3. .10. qtìajj ft nferiranno b nell'lltoria di lui : e per configlio di ami

ci conferiffi ben due volte à Malaca, per haùer rimedio a' fuoi

mali dal Santo:in cui finalmente la feconda volta,per diuino

v ho volere>s'imbattè,e fu accolto con amoreuoli abbracci : harefte

dalSanto. detto nella perfona di colui hauere egli abbracciata la gen

tilità Giapponefe : Angero all'incontro alla prefenza del feruo

di Dio,e di vantaggio,a!le dolci parole,di lui.in vn tratto folle-

Si conuerte uato,fperimentò con l'interna ferenità.fenfibile mutatione nel

à Lriflo . cuore : e conuertito à Crifto folli differito dal Sauerio il batte-

fimo,per honorare di quelle pnmitie il Vefcouo di Goa.da cui

fu pofcia battezzato l'anno 1548; e chiamato Paolo di Santa-

fede,có sómo cótento del fuo cuore . Da Paolo hauuca France

fco
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fco piena informatione delle qualità, e conditioni della gente

Giapponefe,e conceputane viua fperanza di poterui con la di

urna, gratia piantare il ianto Vangelo con notabile accre.ci- ,

mento dell'ouile di Crifto , determinò con la guida del mede-

fimo,penetrare à quel vailo Regno .

. Non potè l'inferno foppoi tare cotal rifolutione,che vn'huo

mo,il cui valore haueua a fuoi danni prouato,& in Europa, e_>

nell IndicpaffafTe à perturbargli il dominio già tanti annida

lui lolo pacificamente pofleduto:per la qual cola frammette al

la partita del Sauerio molti impedimenti : il più potente fu dei

fuoi amici,&amoreuoIi, mezzo tanto più pericolofo, quanto Fdlffuoji

da nafeofto fonte di afretto, e carità deriua > il quale Aio- 4*gli*miei

le rendere efficace Japerfuafiua . e Tofto dunque che della de- e Orlan.1.8.

terminatione Ci fparfe la voce ,fù asfaltato Trancefco da gran_> n.i«i. "for-

numero di fuoi amoreuoli , i quali con gagliarde ragioni fi felU.i.c.x*.

sforzarono {tornarlo dall'iniprefa . Guzm.i.i.c.

Rapprefentauangli alcuni di efli la lunga diftanza del Giap- ^f."**1*'1,

pone da Goa; i pericoli della nauigatione non ancora da* Pi

loti bafleuolmente prouata: la furia de' venti.fpecialmente del

vorace Tifonejdei mari Cinefi fiero tiranno . Altri li propone- ^ap!cni de

nano gl'incontri di corfarì , gli euidenti pericoli della vita, ò gli amici .

almeno della libertà, pergli nemici de' Portoghefi, e della Re-

ligion Criftiana.i quali andauano depredando i mari di Mala-

ca;le armate intere di gente fpedita contro i Corfari.degli ftef-

fi Gorfari più fieri,e voraci contro gli ftranieri . Altri li riferi-

uanoil frefeoauuifo della formidabile armata Cinefe prepa

rata contro i Portoghefi ne' luoghi per douedoueua in ogni

conto paflare. Per tanto gli aggiugneuano: Volete voucaro no-

firo Padre, micidiale divoìjìejfo , mettere in euidenti pericoli /<t_»

ferfona voflra,in quefle partuperfetuitìo di Dio , cotanto neceffa-

riaì Et i vofiri compagnì,i quali totalmente da voi difendono à

chi lafciarete raccomandati ì Metteteci di gratia innanzi agli oc-

tbi la certezza del preferitefrutto nel terreno Indiano,e la dubbio-

fa imprefa del Giappone. J^uìfetegeneralmente conofciuto,ama-

to,e fiimato;là doue,per lo cetraria vi trouerete iuifràg^tc barba- ,

ra,fconofcìuto,fenati rifpetto,nè autoritarie appoggicelepurefon

necejfarij al voflro fanto mefite re . Chi vi alloggerà in queipaefiì

trouerete forfè i vofiri amati fpedalifrà gente inhumana ì Chi vi

farale fpefe > trouerete forfè buominipu fra cotanta barbarie , «

cui potiate chiedere,fecondo il voflro cofitme , ialimofina ? .E/o

taVko-
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tal'hara trotterete ricetto , fé farete da' Tirannifcacciatoidow vi

ricorrerete ? Ma concediamo pure chele numerate difficoltà non.

viftano;doue è il numero degli Operati per fi aiipia me/feì potre

te per ventura voifola connertirevn Regno intero ? Mafccotan-

to vi preme cercar nuoaipaefi,per piantar la fede;yi mancano for

fè in quejìe parti più da pteffo, Regnl,& Ifole doue non è ancorve

penetrato il Vangelo ì Quelle & altre ragioni dettate dall'amo

re verfo il lor maeftrojfurono à lui con efficacia propofte da_*

liuomini fecòlari fi,ma di fomma autorità.e fperienza in quel

le parti .

' Ma l'huomo apoftolico , che con più alta Tramontana gui-

dauale fuc nauigationi,auuezzo a combattere coi pericoli, e_>

■Ributtai reftarne vincitore, relè agli amici del paflato vfficio,le domita

prancefio gratie»& armato della folita fiducia in Dio,ributtò diftintame-

h difficoltà te tutceie oppone difficoltà- d Et alle prime della lontananza,

WOrlan.l.9. e pericoli della nauigatlone,incontri di Corfari,e fimili.licon*

n.161. Gaz. uinfe con l'argumento detto da FilofonW hominem: che fi co-

e Luce, nei m£ cotaij pericoli non dauano indietro i Portoglieli , & altri

g.cit. negotianti>dai traffichi temporali dubbiofì, Se incerti; non vs-

deuaperqual cagione doueilèro atterrirei mercanti dinego-*

ti) celefti;i quali,e con la vita , e con la morte, hanno certo,e (ì-

curo il giiadagno:Po/cMc/;f fé ■viuiamoAiczua. egli, tefo*-ez.%ia-

mo per noi mcriti,& arricchiamo di anime il cielo;fe moriamo af-

fteuriamoi nojlri proprij negotij con la certezza della corona dell*

gloria, che no può màcare a' baditori della legge di Dio,i quali per

'- quefla ragione truouano ne' viaggi,c pericoli la quietane' diftgi, *

patimenti il rifrigerio . Perciò, fé in queflo i negotianti temperali

ti vantaggialero , ben fi puòfeorgere quanto poco honore rifuge

rebbe à Dio,e minor gloria all'vjficio, à che ftamo flati eletti. Ho

pur nauigato da Europa l'Oceano , tollerato l'mgofcie della linea

equinottiale;fuperapo i pericoli del Capo di buona fperan%a , paf-

fato per luoghi di barbarie nemici della fantafede; penetrato alle

"Moluccbe,cbefono alfine del mondo , hauttto incontri di carfari,

ladroni,Maomettani,gtntili,& altri nemici di Dio,e,de' Portoghe-

fi,e da tutti il fignore mi ha liberato : perèhe dunque douerò dubi

tare di fimili incontri in quefìo,piu de fudetti,breue viaggio!

t i.àTimo*. Circa il bifogno della fua perforia in quei paefi : e Verbum

1..9. ' Dei,rifpoie,non eft alligatimi; né il Vangelo è limitato à luoghi è

,s Marc0 nationi-.ma ifuoi eccelli jono tutto l'vninerfo; cofi diffe il Saluato-

1 <, 16 n' ■ /Praticate Euangelium omni creatura ; perche dunque vo

glia-
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gliamo noi Jìabilirgli per termine l'Ifole Molucche, e non poffare Operavi me'

più oltre à bandirlo ? Gli Operari della dittino, vigna non fono più fon rifhretth

degl'Indianì,chc de' Giapponefi ; né di vm natione più,cbe di tut- * l*c£oì .

to'l mondo . Per quefti luoghi non manca buon numero di Religio-

ft della Compagnia ,ai quali di mano in mano fuccederanno altri

frefehi da Europa, oltre altri Mendicantifopragiunti nelprefente

annecon l'aiuto de' quali fi può conferuare il fatto, e tentare nuo

ve imprefo .

Molto meno diede al feruorofo cuore di Francefco pensie

ro il deferto degli alloggiamenti,vitto,& altre cofe necefiarie :

Coeicftache,diceu&feruedo noi à quel Dio, il quale co laftta proni

ien%a g ha dato à cerui i monti,ai ricci ifaffi per ricouero; e qngl &£zim*l°3-

Signore che di gloriofo ammanto veflc i gigli > <& ìfiori de' campi,

mancarà forfè à fuoi miniflri ? Né io farò il primo spronatene' Confidenza

miei bifogni la diuina Prouiden%a,mentre moltoprima dinoi , gli /„ Dio.

jipofloli mandati da Chrifio come agnelli fra lupi , vietando loro

la tafca,il viatico,& ogni altro apperecchio per lo camino , difpLj

loro'.h Nunquid aliquid defuit vobisì & effi rifpofero: Nihii.come b S. Marco

duque potrò dubitare di cotal macamento,fefermerò l'ancora delle 6.8.e S. Lu-

tniefperan%e in Dio ? Finalmentefé vadofolo ,fcònófciuto,e fen- "9-7-

%a la baftcuole compagnia , ciò innanzi à noi han fatto anche gli

Apofioli,de' quali ciascheduno nella patte del mondo desinatali»

foli, feonofeiuti, efen%a aiuto han piantato il Vangelo per tutto .

Dunquefpronato,nonche atterrito dall'imprefa portami dalla di- . A •»
ulna mano, dirò con l' Jpofiolo:i Chi mi diuiderà dall'amore del '^iq ,f>W?''

mio Crifio,e de' miei prosimi ? latribulatione,ò l'angtffìia, ola fa

me, ò la nudità, ò ilpericolo,ò la morte > Cofi ribattè il Santo lc_»

proporle : & invéroconueniuachecolui,cheera flato eletto

per la fallite dell'Oriente, fi moftrafTe intrepido , e pronto ad

ogni auuerfità,e patimento con S.Paolo>che diceua: lOmnia^ /i.^Tito;

fuflineo propter eletlos,vt & ipfifalutem confequantur. Dum non i.?.

pròfé ( fpiega m S.Gio. Crifoftomo ) fed profalute aliorum iRa m ccrm

patifé dicit: Cum,inquit,liceret abfque periculirviuere , nihilque

■kùiufmodipati; fiquidem mea ejfem contentus falutc; alienis tame

commodis confuto, vtalij aternam confequantur vitam . Si Deus,

inquiuìllos elegit,& nos omnes prò illis pati oportet , vt & ipfifa

lutem confequantur,ficut & nos. Alle rifpofte di Francefco, am- Sonoconuia

mirati gli amici, il coraggio di lui, e Scorgendo chiaramente tigli amici

in quell'imprefa il ditiino volere,proferirono anche elfi, e ftcu- daPracef:o

ro pronofìico del profpero viaggio , e felice riufeita dell' i m-

prefa da lui abbracciati», E per-
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#10. Genn.

felli.4«c ii.

J"-*»/e ,

Humìhà .

E perche vie maggiormente rifplenda la gran fiducia cheJ

quefto huomo magnanimo haueua in Dio, ci piacequì riferi

re quelche egli fteflofcrifle al Tuo compagno Maelèro Simone

Gi.nn- Rodrigo in Portogallo circa quella deliberano.» / miei dinoti

. tur- (jjceegii }g. amiciJìupift orto molto , che io mi metta in vlxggiò

fi lungone pericolofo : ma io reflo piuflupito della lor poca fede;po~

fciacbe nojìro Signore ha dominio fopra le tempefle della Cina ti

del Giapponese qualifono le maggiori chefìfiano mai vedute, e_»

di vataggio i venti,c fortune chefono molte;di maniera che no *_»

Confidenza poche naui fi perdono .Tien dominio fopra tutti i ladroni del ma

io e reji qUanj-ono tanti,chc è cofa dafiupire,e crudeliffimi à dar mal*

ti tormentile martiri) à quei che danno nelle loro mani, fpecialmt-

te a1 Portoghefi : ma poflo che Dio noflro Signore tien potenza fo

pra tutti quefii,di ninno ho tìmore,fe non della diuina Mae(ìàfuat

che non mi dia qualche cajìigo per la mia negligenza nel fuo ferui*

tio,e per effere inhabile , & inutile ad ampliare il finto nome di

Giesù Cri/lo fra gente che no'l conofee . Tuttigli altri timori, pe-

ricoli, e trauagli che i miei amici mi propongono tengo per nulla,

perciocche il timore delle creature non fiflende più che à quanto il

Creatore dà loro potere . E fcriuendo in vn'alera lettera al fuo

Padre S.Ignatio: Sonoflato,dice,molto tempo dopo hauere hauu-

to informatone del Giappone à determinarmi^! doueuo colà anda

tela dopo che Dio Signor noflro mi ha dato ai intendere che co

manda ch'io vada perferuirlo in quelle partenti è paruto, che /è_*

lafciajjt di farlo,farei peggiore degliflefCi infedeli del Giappone,

Fin qui S. Francefco .

Auuertimenti lafciati al fuo Sicario per lo buon gouerno •

C A P. V I.

D Eterminato Francefco di pattare in ogni conto al Giap*
pone;afBnche la nuoua imprefa non apportante danne*

alla mefle raccolta nelle parti dell'Indie, lafciò i luoghi, doue_>

non era ancora penetrato il Vangelo per gli Operati , che di

corto fi afpettauano da Europa;e gli altri,oue fi era predicare

commiie à fuoi,t quali iui fi trouauano,al numero di trenta_/(

allignando à ciafehedun Sacerdote il compagno > & vna refi-

denza,nel cui diftretto doueflero fruttificare.

Per Superiore,e capo de' Compagni deputò il P.Paolo da>»

Camerino^ cui diede ottimi auuertimenti per lo gouerno de*

fuoifudditi. Quelli in generale poflono ridurli à cinque capi •
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« II primo che egli attendcffe alla propria perfettone, mortificata- * Torfell. 1.

ne delle pafftoni,& acquiflo delle virtù, come fonte di ogni buono, |* c* '*• I4-

e regolato gouerno, douendo il Superiorefar.capo a' fudditi cort—> IO c j'-^ '

l'efempio. Super omnia , coCi riferifce b Torfell. oportere aiebat cap.n.'

S tiperioribus priorem fui tuendi effe , quam alios iuuandi,curam . fcl.ox.14.

Neque alijs curdi effe pojfe,quifibi ipfi non effet; ncque atiorum co

modisferuire qui negligeretfua;quocirca negabat cuiufuis effe alijs

imperarci, vuol fìgnificare.Sopra tutte le cofe,diceua,effer di me-

jìiercche i Superiori haueffero la mira,prima a conferuarfe (ìcffì,

cbegiouare altrui', conciofiacbe non può di altri hauer penfiero co

lui, che di fefleffonon curarne agli altrui comodi impiegaifi, chi

de'prof rij nonfa conte : per ciò dic-ua non effer di tu ni ilgouerna-

re.c & al P Gafparo lafciò detto. Attende tibufimuldecultu Dei «Torfell. L

tnaque falutefolicitur.duobus enimhifce prtefidusfultus , & alijs °*caP*11"

plus opisafferes; & ìpfe ad Chrifliana bumilitatis , Religionijque

minifìeria eìs paratìor.

Nelfecodoliraccomadòìofftruai^a delle regolefìimata no foloda . nene r ■

d S.BonauStura ne'chiofiri;ma da e Valer. Mafftmo nelle Republi- a[e je> cc_

che forte nodo della facce concordia-.^ con ragione»imperocche raf.c.j.

ladiiciplina regolare fìgnificara/'per la bacchetta di Mosèjle- «libaci,

condo il parere dig S. Gregorio,fe e tenuta dal Prelato in ma- /t'ibd. 4.^.

no;hora nelle opere,precedendo con l'eiempiojhora ne' fuddi- ..,

ti j co la vigilanza;tarà bacchetta habile ad operare quelle ma- rj^ a-5je>

rauiglie,le quali alla giornata efeono da* Religioli olferuanti; Ke, ca

perlo contrario buttata in terra.e trafcurata,diuiene fiero ler-

fente,itavtfugeret Moyfes à facie colubri: perciocché trafora

ta rende i fudditi difcoli, e fa che lafciata la rettitudine delle_j

attioni, vadano col veiure,e con l'afferro ferpendo per gli deli- •

derij terreni^heè,fecondofeS.Ambrcfio,diuenirriTuomofer- A De Para-

pente: donde nafe , che trafcurataroiferuanza,ecrefcendo per W^cap.iju

ciòinefTìrardimento,e l'arroganza,!! ribellano, e metteno in

fuga i Prelatizi quali fon poi forzati fignere , diilimulare , e ce

dere alle loro sfrenate diflolutioni . Del che fi duole tanto i S. ; Traet. de

Bernardo. Heu rebellionis fpiritn armati , tam precìpiti impetu, Ord.vics-

ferabruptavitiorum curruntad mortem;nt eos Auriga prafìdens

nullo frs.no difeipiinxvaleat cobibere . E vuol dire che armati

cofloro difpirito rubelle, con empito fi precipitafo corrono per /t_j

feofeefe vie de nity alla morte , che non tritona il lor Moderatore

frenoveruno di difciplina,con che pojfa regolargli .

Al quale inconueniente per ouuiare il noftro Francefco, per

altro
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altro inchineuole alla benignità,e piaceuolezza verfo li quieti*

'& humili; tutrauiacoi mancheuoli, comanda che lì tenga di-

/ Torfell.l. uerfo ftile. / Nam turbulentosytrrogantes, immodicofquefui afli-

*.cm. matores,acriter de futs arguendo; er.oribus :& fcueritate; ac,fi

opusfont, animaduerfione coercendos ,vt virga difciplina perni-

•tri • r cac'am domct» Proinde fi quem arrogantia, autfupcrbia tfferri sf-

JjijQlutt J* jerj^vefanos eius fpiritus grauiter comprimi , retundique oporte-

jan a cor- l,jt,Nimirum,vt lapfis per imprudentiam;ant obliuionem ignofce-

l"r ' re expedit'iita, necejfe cfl comprimere^ coercérefi quem arrogati'

tia retraflantem feccrit,& contttmacem.E fegukando à inoltra

rci danni della trafcuratadifciplina foggiugne . Neque vii»

modo committendum efl,vt quijpiam in animum inducat,demum

infoienti*, peruicaciaque vitlum ReClorcm,ipftus indulgere pecca»

tis.Jguippe non alia pcrnicies maior pcruicaeibus ingenys accede

re potefl;quam,fi ea timiietindulgenterque trab~ians,in vitijs, con-

tumaciaque canniucas. J^uippe cam talis remijfio maiores eis af

feraifpiritus,&fpemfaciat impunitatis,licentiaque. cioè à dire

Gl'inquieti,arraganti,e quei che più del douerefi/limano , deuo-

no e/fere agramente riprefi de' loro errori;e di più confeuerità;an-

"%i,effendo di bif&gno , etiandio con pena,e cafiigo, tenuti in freno%

acciocché con la bacchetta della difciplina fta domata la lor pro

terva. Efé pure vi accorgtrete,che alcuno, per ventura,;'inalza

infuperbia,& arroganza; farà di meftiere sbaffarc ,e rintw^are

feriamente lafua bi^arria. Et in verofi come èfpediente perdo

nare à quellUì quali per ignorando dimenticammo, in qualche co-

fafi trnouano mancheuoli ; cofì è necejfario reprimerei rajfrena-

Timidezza re quei,che per orgoglio,& alterigiafaranno recalcitranti, & di-

di Prelati (ubbidienti . Néfi Acne in conto veruno permettere , che ilfuddi-

parge ardire tofiperfuada,che il Rettore,vinto alla fine dall'infoienti, & ofii-

at ceruellt natjone, fta per dìffimulare i defetti di lui : concioftache non può

duri . .. maggior danno accadere ai ceratili duri , quanto trattandoli con

timide%za,e perdono,ferriate gli occhi ai lorvitij , e difubbidien-

%e,recando in efft cotal'allentamento maggior ardire,efacendo fa

~ro concepire fperanza d'impunità , e licenza di far ciò che lor

viene di capriccio .

Nel terzo gl'incarico la carità,e benignità con che doueua ma

neggiare la difciplina regolare,douendofi co'fudditi mofirar Pa

ni !Scrm.v}. ,^re^ pafioret non Giudice, e Signore, fecondo il configlio di m S.

n L 2,0. mor! Bernardo,e più chiaramente di n S. GregorìoxDifciplina vel mife-

cac.8. ricordia multurti dejìituitunfì vnafine altera teneatur > fedeire*

fili-
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fubditosfuos ineffe retlorìbus debet , & iufia cqnfolans mifericor-

dia,&piefeuiens difcìplina. E poco dopo . Mifcenda efl ergo le-

nitas cut» feueritate,fac:endumque quoddam ex vtraquetempera-

mentum,vt ncque multa, afpcritate exulcerenturfubditi , neque ni-

mia benignitate foluantur. E conchiude. Sit itaque amor,fed non

cmolliens;fìt rigor,fed non exafperansfftt zelus,fednon immodera

te feuiens; fu pietas,fed nonplufjuam expediat parcens . Ilche fi Prelati ha»

fpiegache,ò la difcìplina fia,ò la mifericordia; notabilmente rejìa- da tempera

no offefe,& abbandonatele Vvnafenza l'altra Ci conferui.Ma quei re **fi*eri«

che altri reggouo,de:tono verfoi loro[additi tenere in)piedi,ela mi- **. co? {* èe

fericordia,che con giuflitia rechifolleuamento ; e la difcìplina, che n'£nita'

con pietà fi moflrifcuera. Douer'adunque mcfcolarfi la dolcezza co

lafeuerità,e farfi dell'vna e l'altra vn temperamento;che né con la

molta rigidezza reflino ifudditi efacerbati, né con lafouerchia len

tezza diuengano diffoluti.T'alche fiaui l'amore,ma che no ammolli

raifiaui il rigore , ma che non efafperi; fiaui il zelo,ma che no più

delcoueneuole incrudelita: fiaui la pietà, ma che non più del doue-

reperdoni. Alchehebbe la mira il noftro'Francefco di cui dice „yh

0 Torfeilino che,fe bene coi difcoli ricercaua la leuerità detta., 0llb-6'c'T^

di fopra; tuteauia voleua chcHanc rationem precipueferuarent

aduerfus quietos atque demijfos , vt lenitale potius, modefiiaque in Carità A*

regendo -vterentur,quam auCloritate,imperioque; ne gregem pajce- Prelati -ver

rent}vtdominantes in cleris, quod Petrus Apoflolus vetat : e vuol fi ifudditi

dire che 1 Superiori coi fudditi quieti , & humili vfafferò humili. '

piutoflo piaceuolezx_a,e modefiia,cheautorità, & imperiotaffncb<L>

pafeeffero la greggia non già comefignori, e padroni, ilche vieta S.

Pietro. E defcédédo ai particolari;fappiamo,che quado incari

co al fuo Vicario ilpenfiero de' compagni, i quali fi affaticaua-

no nelle mifiioni; p Eifque non modo anìmarum ,fedetiam corpo- ? TorH- U

rum fubfidia ad animos pertinenza enixe fimul ac tempefliuefub. 6'c'2"

minifirabis,equdchc fiegue,li foggiugne: Idque ego tibiDei, <#*

Patris Ignatij nomine mandole pnscipio.cioè,à quellhi qualifi af

faticano in benefìcio delle avime,fpecialmente in Comorin^e nel

le Molucche, chefono grauiffimafonia con gran trauaglìo Compor

tano ti pefo della giornata, e la sferza del caldo , fumminiflraret<L*

con diligenza , &à tempo tutto quelcbe farà loro dì bifora per "

Yanima, e per lo corpose quejìo ve?impongo , e comando da parte di

Dw,edel P.Ignatio. Tanto conto fàceua de' buoni fogetti.

Nel quarto gli ordinò che fopra tutte le cofe attendere allo (lac-

camento da ogni affetto terreno percaminare dirittamente neìfen-

Sauer.Onent.To.i. B tit Q



ìi PARTE SECONDA.

fiero della giufìitia,fen%a deuiare al proprio intercjje con rammari

co de' fudditi,& occafìoni di mormoratigli . Imperocche,como

q lib. De Sa dice q Filone. Reftam iationem gubemure fohtamyodit pr<ecipuz_*

«'fiC'Abel. omnis amator affeduum. Elafpericnzac'infegna non potere at-

v • :1- tendere ageuolmente all'altrui vtile colui, il quale non ha altro

Vinte effe Pen^cro che del proprio comodo , dell'honore, riputatione,

non/accop & altri affetti fecolari al proprio flato poco conueneuoli . Per

pia col buon contrario lo /pogliamento di cotali affetti, fmorza in elfi il dif-

gouemo . ordinato amore verfo i parenti,& amici,e per confeguenza lo

partialità , nodrimento nelle Congregationi d'infiniti rancori;

VfT 'J il arterra 8'' humani rifpettijfuelle i vani timori ; abbatte l'ambi
ci ' e ° tione ; ributta l'aduiationirfcancella le giufte cagioni di que-

u> terreno1. re^e»e amenti; ferra la bocca alle mormorationi.Inoltre rifcal-

da la carità; rauuiua il zelo;tiene in piedi la difciplina;auualora

la giuftitiajaccrefee il contento à fudditi;porge coraggio allo

buone,e rette determinationi; & in fomma il Superiore Sciolto

* da Ci fatti legami, & intrighi , farà agile, e fpedito à tutti i fuoi

negotij . .

Gloria di Nel quinto finalmente,liraccómandaua la pura intentionerici"

Dio,e ben co le opere, con la mira in ogni cofa,alla maggior gloria di Dìo,e bene

mune feopo vniuerfale della Copagnia, che fono i due poli oue fi rigirauano

de buoni Su le determinationi delS.Patriarcalgnatio, e perciò fouéte nelle

periori. Cóftitutioni replicati : Maius Dei obfequium,& commune bonutt

e dal fanto difcepolo perciò incaricati . Tutto ciò parimente.»

rDeOrdin. richiedeua r S.Bernardo ne" fuoi Prelati : Vt prodejfe defi-

derent,che e vfficio di carità paterna,no» pr&effe , che è boria di

ambitione; vt fcilicet proprium commodum , vel bonoremfieculi »

feu aliud quippiamfuum inPr<nlationenon qmerant,pr£ter folum

beneplacitum Dei>& animarum falutem . Et altroue di fé dico :

f S < [Non qu&ram qua meafunt,nec quod mibì e[t vtile: fed quod mul-

nelk Cant. tis,id mìbi vtile iudicaio .

Quelli precetti generali lafciò S. Francefco al P. Paolo fuo

Vicario quella voi ta,e al Gafpare Barzeo.la feconda volta,par-

tendo perla Cina ; e con elfo à tutti i Superiori : e douerebbo-

no effere fcritti da ciafeheduno con caratteri indelebili »

Auui/tpar- e nel cuore,e nelle mani con l'efecutione. In particolare pofeia

ticoUri. raccomandolli la pace,e conformità, che doueua al poffibilo

tenere co gli altri Superiori à lui foggetthla carità,e vigilanza,

ipecialmcnte in prouedere i Compagni afTenti, e più bifognofi

del neceiforiodcriiiendo loro fpefle lectere,anzi dolci , e foau^
* " ■-■••_ - cjjC
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che afpre,e rigide, per animargli,e folleuargli , più cofto.chcj

aggiugnerc alle noiofe loro fatiche,nuoue afflizioni . A quefti

ricordi il zelantiilìmo Padre aggiunte altri auuertimencf per

gli Operari della diuina vigna , i quali ci è anche piaciuto qui

riferire eflendo il noftro intento formare vn vero Operario.no

folo con modelli viui,e fpiranti ritrattùma anche con ammae-

ftramenti.e regole infegnate da Maeftro, il quale con la lunga

fperienza.e forza de' faoi (udori, haueua paflato,e prouaco quel

che per l'apoftolico efercitio è neceflàrio .

Auuertimenti per gli Operari delle Mifftoni .

• CAP. VII.

ALlo.fcopo della falute de'profiìmi degli huomini apo-

ftolici,fpeciaImentede' Religiofi della Compagnia;fico*

me è ibmmamente noceuole, il guidarli di propria tefla;e qua-

fi legislatori, voler con nuoue regole , Arane inuentioni.c ftra-

uaganti machine trarre l'anime à Dio ; & vfeendo da' cancelli V*ifort»HÌ:

del proprio inftituto,ò almeno trainando dalla ftrada battuta , <&' Jf'fXf "•

e praticata da huomini antichi,& efperti,ltimano,quelche vie- ceffariaa^U

ne loro di capriccio,e non altro,eflere il vero modo di conuer- fyerar' •

tire il mondojcofi l'vniformità di vna fletta maniera, e tenore»

dipromuouere il Vangelo,é oltre modo gioueuolexóciofiache

qllo fondato su la propria ftima,& ambùione,partorifce vani

ti, fuperbiaje poco ò niuno frutto apporta:quefto appoggiato a-r0 r . , ,.

su la fperiéza di huomini faui,il cui fine è folo la gloria di Dio, ^ c * ' ' "

non può rendere fé non abbondantiffima raccolta . <tQueft£Lj Guzm.l.i.c!

maffima fu talmente fifla nella mente del noftro Santo che vigi- if.i6.Luce.

laua fopra i fuoi Compagni, affinchè haueflero in ciò tenuto ^-cai.Iar-

vno fteflò tenore : e per quefto douendo dilungarli dalllndie, ",'„' J**

Ialcio loro 1 feguenti comuni precetti . Quadros 6.

£ primieramente, conciofiache.da vncanto.il buono efem- Decjy.

pio dell'Operano él'anima delle artioni apofìoliche, & il più prim0 pre2

ficuro timone con che fi guidano, e reggono l'anime; eflendo cettodrfbuo

verifsimorafsiomadelfauio b Seneca, che Longum iter per pra- n0 efempio.

cepta,breue, & efficax per exempla; perciocché plus ocidis borni' , p .„ ,

nes creduntquam auribusi al che fi fotroferifle e S. Bernardo : Lucri" '

Sermo qttidemr/iuusj&efficaxexemplume/ìoperis facile pevfua-

dens quod intendimus , cum fattibile probet effe quodfuademus . *Serm.di S.'

Dall'altro canto, dipendendo cofi l'efempio dalle buone ò cat- J"'^"^

tiue qualità interiori deiramnao,come l'efterno ferabiante del- Riforrct. •

B 2 l'huo-
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l'huomo deriua da' buoni ò cattiui humori ricettati nelle vi-

VW.ù fon fcere;richiedeua l'efperto Maellro ne' Miniftri vàgelici accura

ta/* df/£ao ti coltura della propria anima,purità di cofcienza,& compito

no efempio . aggregato di tutte le virtù per fondaméto del proprio, & altrui

giouamento : pofeiache d £>uifibinequameftAo\zua. dire col

d Eccleha- sauio.cai altj bonus eritìE quello è il vero rifcontro,fecondo e S.

a Senn."j8 Bernardo,che il Predicatore fia habile ad infegnare : Jjhtotient

nella Cane, religiofts affetlibus ìsyqui animas regercattt jìudio praedicationis ,

' ex officio intendere babet , fenferit promoueri ; totiens prò certa

fponfum aueffe intelligai; totìens fé ab ilio ad vinca* trinitari»

cìoè:colui che pervfficio ha penfiero di reggere altri, ouero pre

dicare » quante volte fi fentirà fpignere da pio affetto à ciò fai

re , tenga per certo che tante volte lo fpofo è prefente , & al

trettante da lui allt vigne è inuitato,cioe alla coltura > & amraae-

flramento dell'anime .

Secondo per ageuolar la propria perfettione , dalla quale_>

prende forzai efficacia il buono efempio ; il più potente mez-

Humìltà zoftimauaeflerel'efercitiodeirhumitàj effendo quella virtù,

regge il buo vno de più forti legami,che auuince gli ànimi della gente » con

no efempio. cui fi trattale genera ne' loro cuori queH'aflfetto,credito, & opi

nione che al mefliere della predicanone fi richiede ; altrimenti

/Lib.ij. de auuerrà quel che de' uanimaeftri fcriue/S. Gregorio,che gli

Mor. cap.i. afcoltanti diranno : Noui qut dicit , fed ignoro, qui diciti quia

veraciter prolata approbofed eum qui de bonis, que proferì extol-

Bfercitlo litur,non agnofeo, e vuol dire > Molto bene intendo le cofe che co-

iett'humil- fiui dice ; ma non conofeo ehi le dice; & in uero appruouo quel che

tà in cbzj da lui è proferito ; ma colui che del bene che proferifee s'inalba,

confiti*. non s^ cfjj egH fia . Quello efercitio , diceua , confiftere pri

mieramente nel baffo concetto di fé fleffo>e delle cole proprie >

fenza far conto , di qualche aura popoIare,ò per la gratia nel

dire,òper la dottrinai per qualcheirutto più alla cieca paffio-

neapparente,chevero,e reale ;ò per altro talento gratiofamé-

te riceuuto da Dio.Appreffo con la rimembranza,e cònfufione

de' propri) peccati,e difettali quali, fé con diligenza fi efami-

nerannojtroueraffil'Operario grande occafione di hurriiliarli

interiorméte.Finalméte co la elettione,frà i minifteri apoftoli-

rjtttoni bu ci,di quelli che fono (limati più baffi , e di minor conto,più che

miti mlfvf degli fpetiofi . Tali fono , fpiegare ai rozzi la dottrina criftia-

feioapofìo na; dichiarar gli articoli della fede, infegnare le orationi taci

tò*, li , feruire agl'infermi negli fncdali , le quali opere > ordina-

." ■ ~" . " uà
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uà che da per fé fteflr faceflero gli Operari j non già le com-

tnecteflero ad altri .

Terzo per auualorare il buon eflempice buon nome,(lima- Altrtmifg

uà > efler grandemente gioueuole, che da' Compagni non fi pi- *»' J? 1° *"#°-

gliafle l'afsùto di negotij temporali,ancorchepij:come di retti- "* ejempto»

tutione dic*ofeincerte,diftributioni di limofine,& altri maneg- p ...
ci di danari ; i quali ordinaua che fi faceflero paflare per mini .,r°' v*

altrui: e ciò vietaua per quattro ragioni; la prima perciocché , didanarì.

diceuaegli, fìntili maneggi raffreddano dì natura loro l'inter

noferuore>e fpirito, E con ragione pofeiache applicati all'altrui g Homi!. 17.

negorij.non potiamo impiegar l'animo al nortro vfficio; e ci ne' Vang.

accade cal'hora quel che dice gS. Gregorio: Cujìodesin vineis Wegotij te-

pofìtijVoftramvineam non cu/ìodimus,quia dum èxtraneis atlioni- porglifner-

bus implicamur,minifterium affionis noftre negligimus, e vuol li- Hfn0£ JP*

gnificare , che Pofìi alla guardia delle altrui vigne, nen guardia- r' ua ' •

mola noftra;imperoccbc auuiluppati in opere firanìe, ci buttiamo »,.- _

dietro le fpalle le no/tre proprie attiont. La feconda perche me- ^0 Cgn0m

glio, che da noi fon conofeiuti i bifognofi da' cittadini Izcoli- rliut- dà'

ri , ò Gouernatori di luoghi pij , onde le limoline per mano di j>eiip;0jt,'

efiì fi difpenferanno con maggior rettitudinc,e minor perico

lo d'inganno.Cofi riferifee h S.Girolamo che rifpofe S.Ilarione b Nella vf.'

ad vn certo Orione,che li daua limofine da diftribuire a' poue- di S. HUa-j

ri . Tu potes tua diflribueresquipervrbes ambulas,& nofìipaupt- nonc •

res;ego,qui mea reliqui,cur aliena appetti. ? cioè à dire:Ta puoi co

modamente difpSfare la tua roba}che caminiper luoghi habitati,e

conofei i poueri : io che ho abbandonato il mio hauere , per qual ca

gione "vorrò intrigarmi con quel che è di altri ? Terzo perche*

quando corre fama tra poueri che vi fono limofine da diftri- Limqfinie-

buire, vi farà gran concórfo di gente,più per interefle di be- »'* tSrkhi*

ne temporale, che per defiderio di aiuto fpirituale, con perdi- m° dìpgue^

ta di tempo , e poca , ò niuna raccolta di frutto , douendofi rt '

per lo contrario apprendere, che quei che attendono alla_»

falute de' proffimi,non porgono altrui aiuto fé non fpirituali .

Vltimò per forvia dalla gente ogni attacco di lofpetto ò di

fcandalo,che agli efercitij apoftolici fogliono èflere di non.»

poco impedimento. '

Quarto.Al capo del buono esépio riduccua il Sanco,che non chte*m J

fi accettante molto meno fi chiedeffe veruna cofa da altri , con *"'eZ%fj

che fi perde la libertà del parlare, e riprendere;© almeno fi fner- predicstt-

ua la forza,& efficacia delle parole ; e fi perde, come anche lo rit

B 3 nota
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nota S. Bafilio molto del buon nome . Ec inoltrejcome voleua

che col proffimofi trattane con fomma dolcezza,& affabilità ,

'. ». con che ageuolmente fi tirano gli huominià quél che fi vuo-

QtauttÀ de le ; cofi richiedeua,che quella foffe temperata da prudenza,gra-

ue.tiperave uità,e modeftia,fenza farfi traportare da affetto di amicitia, ò

la pìaceuo- hmi\ìzxitì>Douédofifiimare,coC\ diceua,/>er cofa cer:a,cbe colui il

»*&*' quale hoggi profeffa con noijìrctta amicitia , habhia vn giorno da
Detto nota ^^^^ f<j/)/w/ ntmko.%

Formato dal Santo il vero modello degli Operati della vi-

Auuertimt §nadiCrifto con ammaeftramenti,che toccano alle conditio-

x* pdrtho- mJc°fi interiori delle virtù , come all'efieriori del buono efem-

lari . pio ; Seguitò pofcia in particolare à dare altri auuertimentf da

Operar! de oiferuarfi nell'efercitio di detti minifteri . E primieramente_>

■nono prefen ordinaua,che chiamati à fruttificare in qualche luogo, prima di

tarfi all'Or ogni altra cofa fi prefentaflero innanzi al Vefcouo, ò Vicario»

divario. baciando loro,con le ginocchia in terra, riuerentemente le ma-

ni;e con loro buona volontà,e licéza,abbracciaffero la miflìone

con totale vbbidienza ad efiì:e doueffero tenergli informati , ò

à bocca , ò per lettere delle cofe correnti, fpecialmente della_*

,R{fpetto à conuerfione degl'infedeli. La medefima riuerenza, e rifpetto

Ett-r* richiedeua fi portaffe à Sacerdoti,e Gouernatori fecolari; con-

V* &*''*' ciofiache la corrifpondenza con effi gioua al fine che fi pre

tende . Appreffo da medefimi Prelati , & altre perfone autore-

uoli, virtuofe , e pratiche douerafli pigliare informationo

dello fiato del luogo,de' uitij,& altri incóuenienti,fpecialmen-

te de' contratti illeciti,per poterui dare il douuto rimedio .

VredichtZ Secondo,chejdato principio agli efercitij,fi procurane al pof-

continue ; « fibile di predicare fpeflb la parola di Dio,efl'endo il frutto delle

loro condir prediche vniuerfale . Le materie però non follerò nècuriofe,

?■/?*'! : né dubbiofe,ò che inuolgelfero controuerfie ; ma la dottrina-^"

chiara,morale , riceuuta > e gioueuole all'emenda de' coftumi,

amore delle virtù,e che imprime/Te ne* cuori degli afcoltanti l'a

mor di Dio, dolor de' peccati,& affetto aH'emédatione.A que-

fto aggiugneua non douerfi ne' ragionamenti publici proferir

parola.con la quale paia > che fi notino le perfone di autorità ;

maflìmamente Sacerdoti douendofi ciò fare , quando fi fpera_>

ftutto,con gran prudenza , ò nelle confefiìoni in particolare,©

ne' difcorfi priuati da folo à fo.lo,e con parole dolci, & humili ;

altrimenti in vecedigiouamcnto,partorirannofdegno,auerfio-

ne,poca Itinu del predicatorie fondalo nel popolo .

Tetto
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Terrò nelle confezioni fa di mefliere hauer la mira agli fta- Nelle c$»-

ti delle perfone, per porger loro proporcionati aiuti . G\\ fedonifimi

oftinati,non deuono abbandonarli, ma raccomandandoli fpef- r\ a£li fi*"

foàDiOjConlunganimità tanto maggiore.quanto più perico- t'&lkpa-*.

lofa è la Ior malattia , deuono aiutarli , hora con la rimem- *one '

branzadell'óbligo che hanno à Giesù Chrifto loro Redento- _. , ,

te , hora col timore dell'eterne pene . E conciofìache fra que- tratt^reeM

fta forte di peccatori alcuni ve ne/ono,che per l'habito de' pec £n0{nnat;t

caci , han perduto la cofcienza,e la fede; quelli tali bifogna_i fahaiitua-

atterrirgli con le minacce de' caftighidiuini nelle cofe tempo- /,-,

rali della prefente vita, rapprefentando loro vari) cali occorfi a

fomiglianti perfone, e di perdita di cofe care , e di roba ; i pa

timenti d'ingiurie,affronti,perfecutioni,& altre difgratie tem

porali , facendo tal'hora mentione di alcune che più li pre-

'mono, e poffono temere ; perciocché tali minacce fono di

maggior efficacia a limili perfone > che le pene dell'inferno

che non fi veggono .

Quarto circa le altre occupationi dell'Operano, ordinaua

che nelle Domeniche,e fefte,in qualche hora comoda, fi andaf- . * at*,t

fé con la campanella per la Città ò Terra ragunandola gente "* de2.*

alla Chiefa maggiorcper qaiui infegnar la dottrina Criftiana. W****

Quinto qualche giorno della fettimana doueraffi fpendere , Comvo/tt'»

parte in comporre liti,ò riconciliationi di nemicitie , ò altra.» nidellelìtU

cofa limile ; parte nel feruitio degl'infermi,e prigioni,fe vi fa-

rannofpedali,e carceri .

Sello finalmente ordinaua , che non fi tralafciaflè I'andaro j; raccomz

o gni ferà-di notte per le contrade della Terra,ò Città con la^ dino toni-

campanella,rifuegliando ne' criftianicon breui parole la diuo- mede!Puri

tione verfo l'anime del Purgatorio , e compaflione verfo quelli gatori»,

che fi truouanò in peccato mortaIe,chiedendo per gli vni,e per

gli altri vn Pater noller,& A uè Maria . A quelli capi fi riduco

no i principali ricordi lafciati da S. Francefco a' fuoi cópagni;

i quali fono flati, e fono pur tutta via comuneméte in vfo con_»

ottimi effetti nelle miffioni,che fon proprie della Compagnia.

Parte.per Malaca .

C A P. Vili.

SVperate S. Francefco con apoftoliche ragioni le propoftó

degli amicijraflettate le Refidéze dell'Indie, lafciati i domi

ti ordini, e raccomandata, e fatta raccomandare à Dio l'ardua

B 4 impreT
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*.S. Frane, imprefa da lui abbracciata,accignendofi al partirei vi furori»

n'f,llA^Vì9 m0^ dz' Compagnia quali defiderado ardentemente con elfo

d l n 161 *u* ^are ^ Ptimo aflalto all'Idolatria Giapponefe, li fecero in-

T orfrit. 1. ■>'. ftàia che fecogli hauefle códotti:ma il sariilìmo huom o,il qua

c.ip.Guzm. le co la mira della gloria di Dio liuellaua le fue attioni, per nò

].i.ci7.el. ifneruarela milfione Indiana, prouedutii luoghi de' neceflari

y.c.i3.Luce f0ggetti,due foli compagni feco condufle.cioè à dire il P. Co-

' v ' fimo di Torres, & il fratello Giouanni Fernandez , huomini

veramente apoftolici .

Con quefti due foli della Cópagnia, e coneilo il Giapponefe

Angero.ò vero Paolo di Sàtaf:de,lor.códottiero,e due feruido-

ri di lui,& vn giouane Cinefe detto Emanuele,aIleuato nel Col-

. Iegio di S.PaoIo di Goa,fu'l principio di Aprile dell'ano 1549,

Parte per partì Fràcafco di Goa per Coccino,oue erain ordiue il galeo-

Coccino~t_, ne,che doueuacódurlo a Malaca,lafciando a' cópagni,&ami-

per Mala- C1)&ai]a citca tutta di fé ftraordinario defiderio, e fentimento.

Imbarcato in Coccino fu'I detto galeone,béche il camino riu-

fcì felicillìmo, nondimeno verfo il fine non fu fenza grauiilìmo

P ,r trauaglio per la lunga,e pericolofa tempeftaleuatafi all'impro-

pefia^ep™- u^° ' ne^a <luale fi affondarono due fufte di conferua j & il ga-

dkeìatra- leone de' noftri paflàggieri altresi porco euidente rifehio di

quìiliià. fommergerfijfe non che il Santo fermo nell'ancora della fidu

cia in Dio , rincorati i viandanti della natie > vietò che fi but-

taffero le merci inmare.eome comandauail Capitano; e pre-

diiTe , non folo la futura bonaccia , ma anche di douer pigliare

la ìtefla fera fu'I tardi il defiderato porto ; il che puntualmente

auuenne con giubilo,e marauiglia de' nauiganti, arriuandola

s naue nel tempo da lui predetto à Malaca la fera dell'vltimo

giorno di Maggio fenza veruna lefione,nè del legno , né delle_j>

merci, ne de' paflàggieri, del che attribuirono la cagiono

ai meriti del Santo compagno .

rAtuta d he _ Non fu la ftanza di Francefco,quantunque breue , in Malaca

morire il inutile , b oue trouato il Vicario generale della Città,il qualo

yicario, trafeurato nella cura dell'anima propria, e delle pecorelle^,

trentanni era viiTuto co fcandalo del popolose difperato della

fop«ci Salute corporalcportaua rifehio della fpirituale:pofciache diffi

Iamc.l.i'.c'. dato della diuina mifericordia(infelice meffe della cattiua vita)

ai. rifiutaua i sati Sacrameli della Chiefa,e gli vltimi aiuti Spiritua

li de* fedeli.A fi hprrédó fpettacolo della diuina giuftitia giùto

ilSaino, è incredibile quanto fi affaticò per liberare l'infermo

——:— -— - daiia
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dalla imminente rouina dell'anima , con le continue orationi ,'

e ferma afliftenza al mdribondo,& operò fi,chefgombratali al

iarne la denfa caligine del cuore , il ridufle al diritto fentiero

della vita eterna, & armatolo de' fanti Sacramenti,có molti fe-

gni di falute finuiòj come fi fpera,al cielo . Quiui ridufle altri

peccatori àpcnitéza,fpecial mentevn mercante , il quale fette

donne di maltalento foftentaua nella propria cafa,fotto nome

diferue: le quali fece il Santo licentiarc, & vna di effe colloca

te con eflb lui in mac rimonio .

•* ; $inaia pt r la volta 4el Giappone.

C A P. I X.

ERano in quel tempo nel porto di Malaca in procinto per

partire verfo il Giappone molti ,egroflì galeoni di Por-

toghefi»i quali per la loro ficurezza, fi fìimauano p lo viaggio

del Sauerio àpropofito:doueuano fi bene fare fcala ad altri por

ti> innanzi di arriuare al Giappone con difpcndio di temporma

l'infocato cuore dell'huomo apoftolico, il quale ogni mométo

ftimauateforo,non pati tato indugio.ma defiderofo di andare _^

$ la più breue ftrada,elelfe vn piccolo vafcello il cui Capitano £?££& fi»

diede in Malaca ficurtà di condurlo à dirittura al desiderato •vafcellepie

termine. Era per ventura il legno di Cinefigentili , per la cui c0^ •

mala vita,e poca fedeltà diceuafi il Giunco de' ladroni : del che

non prefe altrimenti tirauaglio Francefco.le cui nauigationi da

più fublime Piloto ersn gouernate. Quelli portauano per lor

guida vn'idolo affifo nella poppa in magnifico trono,àcuicon ld° ° ^?."

candele accefe>dauano fpeflb incenzo , e profumi, offeriuano ea 0r

facrifici, e gittando le forti,pigliauano gli oracoli circa il go-

uerno,& indirizzo del viaggio . Doueuano etianiio quefte_»

cofe diftorre Fracefco da fi maluagia compagnia: ma la fiducia

in Dio,& ardente dèfiderio dell'altrui falure,fue indiuiduecó- parte pef

pagne,non lo comportarono.Imbarcoffi dunque in cotal giun- 10 Giapponi

co co' compagni nel giorno deLNatale di S. Gio. Battuta del ne .

mede fimo anno ,

Nauigato per buona pezza con profperi uenti,cominciofiìà

fperimentare l'infedeltà del barbaro Capitano del nauilio , il

quale nulla ftimando la data parola , e ficurtà , andaua con fri-

uole occafioni perdendo il tempo per rifole che fé li faceuano

incontro con euidente pericolo di approdare nelle corte della

<Cina>& iuipaffar tutto il uernoiil che fé bene trafiggeva il cuo

ti.
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re di-Francefco , non dimeno molto maggior cordoglio lì ca^

Viapgl de gionauano gl'indebiti honori, e facrifici ch'ei vedeua offerire-»

barbari gui ai demonio;e che dal coniìglio del padìfc delle menzogne do-

daudal de uefle \\ \ox viaggio guidarfi:il quale quantunque per mezzo del-

monto. le forti hauefle dato la prima rifpofta douer'eflere profpero il

viaggio, nondimeno poco collante alle rifolutioni , diede la fe-

conda,douer la naue arriuare al'Giappone , ma non ritornare

à Malaca. Qui cominciarono i barbari à titubare,e pentiti della

prefa nauigatione,aperramente moftraunno volere inuernar o

nella Cina , e differire per l'anno apprefib il camino per Io

Giappone .

Dr . „ ' Radoppiarono l'afflittione del Santo due altri difaftri . Vno,

cortiJ °C" C^e ^euata^ ^era temPefta nel mare , il giouane Cinefe Ema-

lanti .*"" nue*e cadde difgratiatamente nella fentina; oue, e per l'altezza

*' "' della caduta.e per Io lungo tépb che era flato col capo, e mez

zo buftoattuffato nell'acqua» dubitorfi della vita : cauato pur

tuttauia confatica.e col capo malamente ferito.curato con di-

ligenza,perincerceflìone del Santo in breue reftò fano . L'altro

difaftro fu che poco dopo per l'agitatione della naue cadde L,

mare la figliuola del Capitano , oue irreparabilmente reftò af

fogata con quei pianti,e gemiti che confiderar fi ponno , e del

mifero padre per la perdita della figliai de' gentili,i quali con

cotale fpettacolo dubitauano del proprio danno : per la qua!

cofa rinforzati all'idolo i facrifici con vccelli vccifi,& altri cibi

polli dauanti à lui,per farlo mangiare, e placarlo ; riportarono

con le forti l'oracoIo,che fé il Criftiano Emanuele reftaua mor

to nella fentina,non farebbe occorfa alla fanciulla la diigratia.

Infuriarono notabilmente i barbari à cotal rilpofta contro il

Santo, e' Compagni , quafiche la vita de' Criftiani doueflè ap

portar la morte ai gentili : & harebbono fenza fallo ihfultato

à quella diuota compagnia,feil Signore, il quale permetteua_>

al diauolo limili ftratagemmi per merito de' fuoi ferui,non gli

hauefie legato le mani à far loro oltraggio nella vita .

Qui fé bene il cuore del zelante Fra.ncefco, come egli fteffò

$ traua- fcrifle > fu grandemente da varij penfieri agitato per tutto vn_»

tliato il SS giorno, &vna notre,cheduròlatempefta; tuttauia con varice

iodapenfie confiderationi andana folleuando il fuo trauaglio, delle quali

»* . di tre folamente fa mentione a nella fua lettera . La prima^ella

t Giug. purità della fua intentione in quel camino,che era la diuitia gloria,

4?. ' ' '& vtile d»' Ciapponefi. Lafeconda della dipendenza delle creatu

re

- 0 ii
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re dalla volontà del Creatore , fen%a il cui volere non ponno recar

danno veruno àfuoiferui. La ter^a della propriafua impotenza ,e

fperan%a in Dio . Di quefta cofi egli fauella b in vn'altra lettera, & f-Nomehi

La viapiù facile di ributtare gli affronti del demonio è, mojìrarzj 4?*

grandezzateficures^a di animo,'con la quale diffidando delle pro

prie for%e,ci rimettiamo tutti nel patrocinio,^- aiuto di Dioiconfi

t gran difensore non deue l'huomo moftrar codardia, afficurandofi di

douere rimaner vincitore . Permette Dio tal'bora al demonio che Pu/tllanìmi

triboli quelle creature,le quali vinte da puftlianimità , non curano fon tentati^

fpcrare nel loro Creatore. Tale è il fentimento del Santo circa le ^ldemoni»

battaglie mofle dal demonio contro i Serui di Dio .

Hor ripigliando l'iftoria del viaggio.quanto il demonio con '

li fuoi inganni aiidaua frammettendo impedimenti al caminot

&aU'imprefa,alcrettantoaiiualorato Francesco dalla fiducia in

Dio, con le fue orationi troncaua gli ordimenti di lui . Sedata

dunque la tempefta , e fofpinto il giunco da prolperi venti, in_>

pochi giorni arriuò al famofo porto della Cina detto Cantòm.

Quiui rinouate i barbari le folite fuperftitioni, e forti, rifoluet-

terofuernare con notabile perdita di tempo j e {contento del

feruo Dio, il quale dopo adoperate molte preghiere mefcolate NuouotraZ

tal'horacon minacce di voler querelarti" col Gouernatore di uagliod'in-

Malaca,co' Portoghefi,& con la ficurtà iui lafciata, della man- fedeltà dt

\_ cata parolai non potendo con tali mezzi ammollire i duri cuo- barbari .

ri de* barbari, rieorfe al folito rifugio deH'oratione:& il Signo-

re,il quale,era il vero,e reale Piloto di quella nauigatione, mal

grado del demonio,e de' fuoi miniftri, pofe nell'animo del Ca- W il Saio

pitano di paflare, per altro fuo fine , à Cinceo nella medefima_, oratio?ie, &■

cotta , con ferma determinatione di fermaruifì per tutto'I * 'faudtto .

verno. Giunti dunque vicino a Cinceo, ecco che furono lungi

da terra ributtati dal timore de' Corfari , de' quali eran_»

quelle marine infeilate: onde tentato il ribaldo Cinefe il ritor

no al porto di Cantòm, ciò ne pure li fu permeilo dalla diuina

prouidenza, la quale cauati da' fuoi tefori i venti contrarij per

ritornare in dietro,e fauoreuoli per fofpignere più oltre il na-

oiliojreftatii barbari per lunga pezza fofpefi, alla fine vbbedé-

do i venti à Dio,& effi ai venti,di propria volontà,contro illor

volere giudicarono manco male indirizzare il camino verfo il .

Giapponejla doue finalmente arriuarono.facendo fcala alla cit JfJ™*'**?

cadi Cangofcima metropoli del Regno di Sazzuma, epat'ria di qì*1L*

Paolo di Santa fede nel fanto giorno della Vergine A/funta del FF '

- - ■ ° ■ me_



28 PUTE seconda.

Arri»a al mcdcfimo anno I549> la quale perciò fu prefa dal Sanilo pei

Giappone*, 'padrona di quella miffione. Qujui da parenti,& amici di Pao-

lo furono iSerui di Dio accolti con molte dimoftracioni di

cortefia>& amoreuolezza.* .

Preparationi di Francefco aU'imprefa '.

C A P. X. !

Difficultd T T Anena Francefco benconfideraco di lontano le malage-

deltìmprt JLjL uolezze dell'imprefa da lui abbracciata : ma quando co*

fa del Giap minciò da preflo,e di prefenza à trattare con la gente, & aflag-

pone. giare i coftumi del paefe,di gran lunga le (limò più ardue, e fo-

pra le humane forze, grauifEme . a Conciofiache era colà egli

<*Orland.l. andatoper muouer guerraalle poteftàdell'inferno,inuecchia-

^oo^Giizm t0 neU'antico dominio di quella gente; doueuafi disfidare l'ar-

.1. j.c.i j.Tor roganza di tanti Signori,Principi,e Potentati; attizzare la bar

ali, lib. 4-c. baracrudeltà di huomini fieri,e maluagijtuellere i riti, e coftu-

x.Maftci hb mi paefani radicati con l'antichità di tanti fecoli ; annullare la

I4, veneratione degl'idoli da effiriueriti ; battere à terra magnifi-

chi tempi,e monafteri . Accrefceua le difficoltà l'hauer da fior

nare i gentili dalla via piana,e larga della libertà del fenfo loro

conceduta dalicentiofi maeftri, e rimettergli in vtfaltra ftrada

ftretta,edolorofadellaofleruanzade'diuini precetti.Ma la più

graue difficolta di tutte era,lo feorgereia forza,poten2a,e mol

titudine de' Bonzi , contro de' quali doueuafi romper la guer->

ra,intereffati, e nella roba , e nella riputatione , e zelanti dello

fette paefanejhauer da palefare la loro ignoran2.a,rifiutare ì fal-

fi aflìomite quelche è peggio,fmafcherare le fetide fozzure del

la loro peruerfa vita coperta di apparente fantimonia;col femi-

nare nuoua dottrinai introdurre coftumi agli antichi, paefa-

ni,e riceuuti direttamente contrari, fottoporlì perconfeguen-

zaà mortali odij,infidie,tradimenti,&euidenti pericoli di mor

£H .. te ; Et in fomma , come è proprio degli Apoftoli b fecondo S.

nell'Epift.i. Gio.Criftofomòjdouédo efiere gli a,\iuerfati}:Popiilh&Reges in

à Corint. feftijfimi,natura ipfa repugnans,temporis vetufiasjonga-, & vehe~

mentior coitfuetudinis pugna,armati d<emones,diabolus infefius,&

vniuerfa commoucnsyRegesfcìlicettPrincipes,Populos> gentes Ci-

Potenza de* uitates>e qiielche fiegue.Huomo dall'altro canto fol.o,ftraniero>

nemici della fenza apparenza di nobiltà,nè di ricchezze , né di fapere , ne di

diuinalejge ajtro talento,che hauefle potuto generargli opinione appo la_»

v gente ; in vn cantone del mondo pouero , bifognofo,mcndico,

Jungi
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lungi da ogni humano confortò,nelIa penuria di tutte le cofe .

Doueuano fenza fallo le dette ragioni ben ponderate dal Si

to darlo addietro dall'ardua imprefa: ma il magnanimo Capi- Coraggio di

tino di Criftoauuezzo à combattere con Tuo vantaggio contro S.FraceJìo.

l'inferno,à nuoue battaglie fciuiualì rincorare; e dalla fperimé- ,

tata dolcezza di molte animejacquillate à Dio , à nuoui guada

gni {limolare . Per quello rifoluto di tollerare ogni oltraggio ,

niuna delle fopradette difficoltà lo fgomentò ; anzi fatto più Cucchi*

fortcpreparoflì in varie guife alla battaglia . e E primieramé- 7'caP*10-

te armofli della fua folita humiltà,e baffo fentimento difc_> s. ar/f>aj-

ileflb:onde d fcriuendo a' compagni di GoadaCangofcima_>, bumiltd.

raccomandoffi caldamente a' loro facrificij , & oracioni ; per- "

ciocche temeua fortemente che I fuoi peccatile maluagità ( fono 4 5-N°uéb.

iue parole ) manifefie à Dio ,fen%a la domita emendatione non li 49>

fofpendeJJ'ero il dittino concorfo cotanto neceffario per dare buon—»

principio,e pròfeguire quell'opera .

Seguitò appreflòà prepararli con fermo 1 e /labile proponi

mento di fchiuare le riffe , e contefe con gli auuerfarij,confor

me al configlio dell'Apoflolo: e Noli -verbis contendere: dilop- * *-à Timor,

portare ogni difagio,non far conto di qualiìuoglia impedirne- 1>14'

to;e fuperare,con ladiuinagratia,tuttele oppofitioni,chepo- ,
teflero attrauerfarfi al fuo miniilero: Efé pure auue^foggili- a •^"m

gne egìi,che mettiamo la vita in vna caufa tanto honefla , e pia, lo ** °&\ Co

riconofeeremo, fen%a dubbio,perfingolar beneficio del Signore , il

quale ci comanda che compriamo lafallite dell'anime con la perdi-

ta del corpo . E per iftabilimento di cotal difpregio di le fteflo »

ftimò effer gioucuole la lontananza de' paefi, Conciofiache, fie-

gue egli, e/fendo .in parti rimote , /ontani dal confpetto degli

amiate priui di ogniaiutò,e conforto humano , quefiofa che à poco

à poco di noi fieffi ci dimentichiamo^ ci diamo à Dio; il che altri- £9„taiiaTa

mentifuole accadere douefiorifee la Crifliana Religione; pofeiache jena pa

Vamore de' parentì,patria,amiciy & i prefiifoccorft ne' bifogni cor- trit aiuta,

forali,efpiritualis'intramettonofràDio,el'buomo, donde piat^j alla /slitte

piano deriua la dimenticanza del mede/imo Dio . Fin qui il Santo . dt'projjìmi.

Il terzo preparamento fu dell'oratione , & interceffione de*

Santi. Quella fu molto più calda , e frequente del fuo coftume_» Oratfahej&

ne* principij ch'ei entrò in Cangofcima, fpédédoni la maggior ****rceffion*

parte della notte.e quali tutto'l giorno: e conciofiache feorge- de £ant*'

uà molto bene» che con due foli compagni non harebbe hauu-

to cotanto neruo da potei abbattere la potenza degli {piriti

infer-
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-infernali,oltre il patrocinio della Beatulima Vergine, chiama

per foccodo la celefle militia col fuo Capitano S. Michele*

ArcangeIo,la cui fpada à Tuoi danni haueua alcre Voice il demo

nio fperimentata ; per la cui folenniti ferbò à bello ftudio il

DigìunOiiZ primo abboccamento col Re . E perche inoltre haueua impara

i/Vi?»;^: . to dal Saluacore contro il nemico^infernale eflere di grand'ef-

/Mar.^.ip. Acacia il forbire/col digiuno l'orationi,ve l'aggiunfe altrefi, &

aufteriffimo, accompagnato da molte altre-penitenze>e morti-

ficacioni .

Finalmente hauendo Francefco vdito che i Bonzi del paefe

AQìnenw fi manteneuano con autorità,& opinione appo il popolo,con_t

da carnee i'aftincnza della carne, e del pefce,almeno in publico , egli per

f'fi*' non porgere attacco di fcandalo a paefani, priuoffi con ì' Apo-

ftolo, & in publico, & in fegreto , di cotal forte di cibi per tut-

to'l tempo che dimorò nel Giappone, foftentando parcamente

ibifogni della natura col rifo cocco fenzacondimenco,e tal'ho-

ra con pochi frutti , & herbe del paefe barbaramente conditi >

* Nel i < 5 a. che fogliono generare maggior faflidio.che la flefla fame . gE

Orlandilib. quefto,tct'mc eg\i,è vn'altro comodo non leggiero;cbe quì,per lo ma

9.0.107. camento,e diuerfìtà di cibi,fiamo del tutto priui di quelle delitie che

altrouefogliono accendere glijìimoli della came,\*r infieuolire /e_»

for%e della. mente,e del corpo.Cotì egli fcriue; & aggiugne,cW<*

Dio mercè>mai non fi [enti meglio difalute che con quei cibi:t con

ragione.mentre di più fublime pabolo fi foftentaua,che era la_*

gloria di Dio,e falute delle anime .

Tratanto Francefco co' compagni attendeuano con fatica.e

Impara la diligenza ad apprenderei principi) della lingua , della quale, &

linguapae- jn Qoa y e per i0 camino da Paolo di Santa fede haueua hauu-

f*** * to qualche faggio -. e nello fpatio di quaranta giorni con l'aiuto

fpecialedi Dio , compofe nell'idioma Giapponefe i diece co

mandamenti della legge, & alcuni più principali mifeeri della_»

fanta fede, li quali fatti fcriuere da Paolo con caratteri paefani,

fi madarono alle ftàpe per ifpargergli fra cittadini^ fcritti con

caratteri noftrali,li feruirono per leggergli quando infegnaua .

Sparge la dìuina parola in Cangofcima,

C A P. XI.

-, ., f*\ Oi detti apparecchi, a ben munito il fanto Capìtano,pofe

unZ "",» V-» le mani aJl'opera,& il giorno di S.Midiele fuo auuocato

29. di Setternbr* di quell'anno , h'ebbe grata vdienza dal Re di

Saz>
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Sazzuma, il quale hauuta innanzi notitia per via di Paolo della Ha ■vdien-

Religion Crifliana.e del fine della venuta del Santo al Giappo- X* dal Re

ne l'accolfe cortefe,&~honoreuoImente : e dopo lunghi difcorfì di Saz$u-

con eflòlai circa la diuina legge, di buona vogliali concedette ma*

licenza con patente di publicarla.Ma come huomo fauio,e pra-

ticcauucrti il Santo con quelle parole . //abbiate diligente cu

ra de libri y ne' quali lavofìra legge è ferina : perciocché fé ella è

legge di Giesit Crifia vera,e buona,douerà cagionare gran triflczga

al demoniOìil quale perderà se%a fallo parte della fua giuridittione

Diede principio il Sauerio alla predicanone , & auuengache Qemìncìtu*

l'imperitia della lingua moueffe il popolo ad infuItarlo;tuttauia gli eferciiij

immobile,fccondo il proponimento fatto,attendeua folo all'vf- beffato dal*

ficio fuocon quel femore, che l'infocato cuore li fumminiftra- ** gente,

uà. Et il Signore operò fi con la fua gratia ne* cuori de Cango-

feimani , che molti di effi attendendo più alla foftanza della lo

da dottrinatile a' leggieri accidenti delle parole,acconièntiro- f' £ontt.e,'lf

no à quelehe fi diceua. I primi frutti furono della Cafa di Pao- !!/£**£

loda cui famiglia, & amici prefero il sàto battefimo. Seguirono

appreflb altri molti,di maniera che in pochi mefi arriuarono i E Bernardo

conuertiri al numero di cento; e fra quelli, due Bonzi,&il fra- da Qango-

tello Bernardo il quale entrato poi alla Compagnia , morì in_» f"ma •

Portogallo, b come fi dirà al fuo luogo . b Licci.

Dopo (i felici principij, Fracefco,il quale non Iafciaua di te

lare qualfiuoglia mezzo gioueuole al fuo fine, ltimò che l'ami-

citia de' Bonzi farebbe fiato effìcace,come quelli che , ò con la

loro autorità harebbono mantenuto in piedi la fua buona opi

nione , ò almeno non l'harebbe hauuti contrari . Et auuen

gache guidato da Dio,benpreuedeua cotal mezzo etfer poco Si concilia

dureuole, douendofi toccare fu'l viuo della vita de' Bonzi, per Famicititu»

fanarla loro piaga; tuttauia il tentò pure, per hauere almeno de Jsonxj.

qualche tempo sbrigato da cotali impedimenti, per auuiare la

predicatione:per tanto procurò l'amiciria d'vn Bonzo di Can-

gofeima di gran fama; e per la dignità di Tundo , e per l'età di

ottanta anni fommaméte rifpettato:chiamauafi quefti,iV/H/c;f,

cioè à dire,Cuore di verità, con cui il Sauerio conia folitapia-

ceuolezza infimiarofi.cominciò pian piano ne' familiari collo

qui) à tramezzare alcuna cola dell'immortalità dell'anima,& al

tri articoli ,pocoò nulla da quei gentili conofeiuti : ecomeche

trouafleil vecchio poco fermo nella dottrinai alla forza d<-gli

argomenti conmfo,nondimeno fiì tale la piaceuolezza , mode-

a ftia,
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Aia, & humiltà del Sauerione* ragionamenti.che non folo IO

confusione delNinfcicnon partorì in lui odio,ò auerfione, ma

tirato dalle/iolci maniere del Santo , li concepì maggior amo

re, ftima, e rifpettoj&àfuaimitationeil medelìmo fecero i Bo

xi dipendenti da lui,i quali fi riputauano ad honore contrarre*

con tal'huomo amicitia ; &alzauanoai cieli la grandezza del

l'animo Cuo,fiima ndo cofa diurna ( cofi eflì fauellauano ) cèe_>

•vribuomo foffè andato colà fin da Portogallo , folcandocon tra~

uagli , e pericoli , l'Oceano , non per altro fine,che per publicarz_*

itt propria Religione . Et in vero [a. buona volontà de' Bonzi

guadagnata dal Sauerio , conferì non poco alla predicatio-

ne della diuina parola^» .

N

Conferma la fua dottrina con miracoli.

C A P. XII.

On mancò in tanto il Signore concorrere alle fatiche del

fuo feruoje co miracoli fortificare la cominciata fabbri

ca1 per porre in iftima l'Architetto ; effendo proprio de' mira

coli congiunti con la predicanone , partorir molti fedeli: Flos

* ^nTmr9' m'rac"fà fftydice a S. Bernardo,quoi voci accedens,fruHu, parturit

nella Cant. ^£- # Sonuit vox,fplenduitflos , & veritas de terra orta efl per fi-

delium confejfionem,verbo\fignoque pariter concurrentibus in te'

S. France- Jìimonium fidei.Molti furono i miracoli operati dal Santo,equi-

feonafeonde ui,& altroùe : ma perche egli gelofiffimo della fua humiltà ,

* miracoli, cercaua al poflibile coprire l'abbondanza delle gratie comu

nicateli dal cielo;&i Cópagni altrefi,per loro modeftia erano

Compagni fcarfi nej riferirgli per lettere,molti ne fepellirono fotto filen-

jcarfitnrt- tjQ } rimettendoli alla Diuina Prouidenza ,che l'hauefle mani-

Jerirg ». fegati quando foife fiata fua gloria: & in molte lettere,oue toc

cano quella materia, più prefto n'efeono, di quel chewi entra-

nojquantunque pofeia altre perfone degne di fede , per voler

di Dio , han fupplito con la loro depofitione alla fouerchia_»

taciturnità de' Compagni .

, Orland ^e* imrac°h dunque dal Santo operati in Cangofcima vno

lib.9. n.11'4. fùl'hauere reftituito la vita ad vna faciulla morta, figlia vnica

Torfell. 1. 4. di vn gentile,& Cottili diuenuto quali fuorfennato per lo fouer-?

e. j. Luce, chio dolore,àperfuafione de* neofiti, proftratoa'piedi del Sa-

lib. 7- e. 15. £0 jj pregò che impetrale dal fuo Dio la vita alla morta figlia •

xs?Maff"ub* Armat0 Francefco della folita federitirolli in difparte àfarej

14! ' oratione in compagnia del fratello Giouannì Fernandez: quin*

di,
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di > dopo qualche /patio, ritornato con allegro fèmbianteal

gentikjvfando le parole di Crifto: e Andateli diffcpercioccbe U e Gt'ouaj

vofira figliuola è viua.Stimotti il barbaro fehernito à quelle pa- *-*°<

rolejperche, fapendo la fanciulla giacer mortaci (offe flato af

fermato che ella viueuaronde fcàdalezzato partiflì borbottado;

ma arriuato vicino alla cala, li fi fece incontro vn creato , che

con giubilo li diede la felice nouella della vita della figliuola : „?(r'!!rM

no 1 credette il Padre fino a tanto che co proprii occhi non ta^f

»idese con lagrime di allegrezza abbracciatala caramente , lo

domandò,di qual maniera fofle ritornata in vita.à cui rifpofo

la fanciulla: Toflo che iofui morta,fi trouarono preferiti certi maf-

nadierineri,ecrudelUcbeleuatami per for%a , micondujferoaiL

vn'borrendo carcere d'incendij,dal quale no molto dopofui libera-

ta>t reflituita in vita da due huomini di piaceuolfembiante. Ritor

nato in fé il gentile , conobbe la gratia riceuuta da Dio per

mezzo, del Sauerio,alla cui prefenza condotta la figlia per ren

dergli le domite gratie; torto che cortei vide il Santo col Fratel

lo Giouannijpiena di ammiratone : Ecco,diffe,mio padre,quel-

li buoni huominhi quali mi ban liberato dall'incendiale ciò detto

entrambi fi buttarono à piedi del Santo , e lafciato il gentilefi-

mo fi conuertirono à Dio .

Sparfa per tutto la fama dello ftupendo miracolo , molti fi s"ana t*Ji"

mollerò à ricorrere dal Santo per riceuer fallite. Fra gli altri bambino

li fu per forte prefentato vn bambino malamente infermo, e col inferi»**

corpicciuolo tutto gonfio: prefclo amoreuolmente Francefco

nelle braccia,e mollo àcompaffione , più volte replicandoli

dille . Il Signor ti benedica figliuolo : e con tali benedittioni il

refe à parenti difenfiato,e fano .

Succedette à quello vn meflo da parte di vn'altro gentile,

honoratee ricco;ma ricoperto già di molti anni di lebrasfen-

ca fperanza di falute: coftui pregò il Santo,che fi fofTe degnato

conferirli alla cafa dell'infermo per vifitarlo , già che il morbo

non lipermetteuacheégliinpcrrona fofle andato da lui.Scu-

foffi il Sauerio ; & ò fofle perche gelofo della fua humiltà, volle

dichiararcene no già egli ma la legge da lui predicata opera-

uà quelle marauiglie;ò per altro riipetto,opponendole fueoc-

cupationijàguifa di vn'altro rfElifeo comandò ad vnode'fuoi <* *• **«' Ro

compagni (non fi sa fé foflè il P.Cofimo ò il Fratello Giouàni ) 4l?-

che vi andafle , dandoli l'inftruttione del modo che doueua tc-

nere:arriuato il Compagno al lebrofo,domandolli tre voltcfe*

Sauer.OriencTo.i. C con-.
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gpei- *ii códo l'ordine datoli, feegli volena e/Ter Criftiano , altrettante

roMCr» volte rifpofe l'infermo di fi : all'hora Fattoli con la mano il fé.

Itbrafo

gno della fanta Croce , reftò affatto fano con la carne mon

da à gu/fa di bambino; & il gentile riconofcendo la ifìngolar

grada, pensò à mondar l'interna lebra dell'anima con l'ac*

qua del Tanto battelli mo.

T* Remile Manonhebbelo fteflb buon fucceflb vn'altro poueraccio

Rogante gcntile,il quale hauendo più volte aperta la fetida bocca con-

nfi*fìorpia tro il Santo , e la diuina legge ; mofTo quelli da zelo , li dillo

• piaccia, a Dio , fratello t che qualche graue male non venga a co-

tefla vofira bocca : ne molto pafsò che fopraprefo da borren

do catarro,fperimentò l'ira di Dio minacciatali , torcendo-

feli bruttamente la bocca.

M

ij) Si letta contro il Santo perfecutioìtt l

C A P. XIII.

Entre la diuina legge con limili marauiglie fi andauaJ

ogni giorno radicado,& il credito del Sauerio auanzan-

do,i Bonzi, i quali al principicene pure fognauano, che tre foli

% huomini ftranieri,poueri,e rappezzati,haueflero cotante forze

da porre in ifcompiglio la gente,e la loro religione , tofto che

videro le cofe pigliare altra piega » cominciarono àpenfarà

cafilóro,e fatta fra fé confuIta,determinarono adoperarli che i

ferui di Dio ò s'imbarcafleroper l'Indie,ò vero in qualche ma-

« Giouan. niera fi priuaffero di vita. Conciofiache , coli elfi difeorrcuano

«i-48. fimili a agli Scribi,e Farifeij/è noi rilafciamo à quelli huomini le

redinefctolte,nonfolo la noflra Città-ma il Giappone tutto anderà

^?Vc°rf°, loro apprejfo, il loro credito ognigiorno pia crefccrà,e laleggz^

**•*•' metterà più profonde raditi,con ifeapito della no/Ira riputatone , e

vitupero delle nvfire dottrine ; effondo la loro Religione difiruggi'

trice delle fette,e co/lumi del paefe-.onde i tempi anderanno per ter'

ra; i dei faranno vilìpeft;noi abbandonati da nofiri diuot'uperiere'

mo le ridice, e le limofine,e quel che è peggiora nofirafiima:e doue

bora ftarho il fiore di quejìo Impero, diuerremó fpai^atura degli

buomini:per tAntofé non vi porgeremo prejìo rimedio , fifaranno i

difordini pian piano irreparabili . Dunque bora che la pianta ete

rnerà, è necejfario fradicarla,e fcacciar via in ogni maniera quefii

huomini pejlilenti dal nofiro paefe .

fN« si» At- All'empio decreto della inuidiofa femblea , infieme con li

» ij.4f. Giudei chefFidente* turba*, refleti funt ^clo,^r contradiceb'ant

bis
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ìris qua à Paulo dicebantur blafpbemaHtes : tentarono ogni ftra-

da per dami pretta efecutione:e deporto il prillino rifpetto,&: i

amore,alla feoperta cominciarono à perfeguitare i ferui Dio .

E primieramente, per ifmuoucre la buona opinione di eili dal I Bozj p#&

popolo; ne" pulpiti , e publici fermoni proferirono grandi , & feouitano il

infami beftemmie contro la legge diuina quali dottrina ve- Sant:

nuta dall'inferno;; & altrettante falfe calunnie contro i predi

catori vangeIici,affermaDdq quelli eflere gente vagabonda.» ,

bandita da'propri paefi,fpiòni,fattucchiari, che haueuan com

mercio col demonio. Alle calunnie feguirono le minacce*

della maledittione de' Camis , e Foroches à chiunque di ef-
fi afcoltafle le loro prediche, ò vero vi trattante; douendoli (li

mare à guifa di capitali nemici.Apprendo in priuatofolleuaro-

110 alcuni audaci plcbei.affinche facédo capo agli altri, pertur- /

bafferogliefercitij della predicanone, enonfiìloro malage-

«ole ottener l'intento^ conciofiache i barbari mofsi dalle per» .

fuafionide'Bonzi;horacon fibili;horacort c»chinni;horacor* .}

ingiurie>hora anche con gittarloro de'fafli, non folo non la-

feiarono a' ferui di Dio libertà di fare i loro efercitij, ma perfs

guitandoli perle publicheftrade con Je medefìme contume

lie , li forzarono à rinferrarfi nell'alloggiamento , & iui ftare_»

ritirati , e quafi prigioni ; oue ne pure erano ficuri dagl'in-

fulti della plebe , che per le fineftre buttauano dentro la cafa.*

de' faffi, e delle Iporcirle .

Hebbero appreho ricorfo dal Re,e con memoriali forretti- Hannorti

tij gli efpofero molte menzogne contro i predicatori di Crifto: corf0 jn ^at

ma il Re;ò fofle perche ben conofceua la fallita delle cofe efpo- no 'dalRi%

£le; ò perche la fperimentata da lui bonti,e modeftia de' Padri

li palefaua l'inuidia degli aiiuerfarij ; ò per non refiare incon

trato con effi per la patente loro conceduta; ò come è proba

bile,perche defideraua per fuo interefìeper mezzo loro hauer

traffico co' Portoghefi;trouarono la prima volta quella porta

ferrata,anzi il Re flomacato della barbara arroganza,ributtati

viai Bonzi,mandò a dar buon'animo al Sauerio, à confermar

gli la datalicenza,& afficurarlo dell'amore che li porraua.

Refpirò à cotale ambafeiata il Santo, e bonacciata alquanto Sì tonacela

la tcmpella, ripigliò co' cópagni i tralafciati efercitij;& i Eózi, UtemfeRs.

comeche di dentro arde/fero d'inuidia,non dimeno raffrenati

dal rifperto del Re , non ofaronofeoppiare adateioni incom-

pofle di fuoriie la plebe jcc.ilato l'attizzamento degli auucrfari,

C 2 diiìneffe

 



16 PARTE SECONDA:

Si rinuoud

la procella .

Iniireffe de

iole appog

gio de fatto

ri.

X Ne gli At

ti ij. yi.

h Matt. io,

14.

VafaàPi-

valido.

«Orland. I.

10. nu. 1 ji.

Torfell. I 4.

cj.MafF.lib.

14, Guzm.l.

f.c.ié.Luce.

Ì7.C ìi. S.

Francefco

ij>. Gen.f.?.

Hib.j. ci.

£ riceuuto

da Efcian-.

dono .

difmefle alcrefi l'infolenza . Durò la bonaccia per quakho'

tempo fino à tato che giunta al Giappone vna naue di Merca
ti Portoghefi.la quale defiderauail Re che approdante alli fuoi

porti : fé ne pafsò à Firando con grauitlimo cordoglio di lui :

& i Sacerdoti di Criflo innocenti , come fpeflb accado »

pagarono la finta colpa de' Portoghesi, con non minor pena_»,

che dell'odio del Rerpofciache non vi è il più fieuole appog

gio per gli humani fauori,che rintcn.iie.C10 hauédo odorato i

Bózi,che ftauano all'erta,di nuouo picchiarono l'orecchie del

Re con falfe quarelemefùloro difficile hauerle la feconda vol

ta aperte:& ottenuto quanto chiedeuano,vfcìfuora della Cor

te vn bando fotto pena della vita, che niuno per l'auuenire fe-

guiralle la legge Criftiana. Dato dunque a terra l'humano ap

poggio della regia autorità, alla quale vedeua il Santo ferrato

l'aditOje per confeguenza perdere quiui il tempo,feguédo l'or

me de g S.S.ApoftoliPaolo,e Barnaba,& il configlio bài Crifto.

Excujfo puluere pedu in cos, fé ne pafsò co' compagni à Firado

circa il fine dell'anno 1 549. lafciando raccomandati i Neofiti

Cangofcimani alia vigilanza,e cura di Paolo di Santa fedeje ri-

mafero quei fedeli coli bene ammaeftrati,che morto dopo fedi

ti meli Paolo,in ogni modo crebbe il numero de' credenti no

tabilmente ; e quattordici anni dopo.oltre i morti,!! trouarono

yiui cinquecento Criftiani in Cangofcima, i quali fenza gui

da de' maeftri haueuano abbracciato la fede , & eranfi man-

tenutifi innocenti , che il Re , innamorato della loro fe

deltà^ buoni coftumijfi molle ad inuitar di nuouo i Padri del*

la Compagnia à quel Regno .

Public* la diuina legge in Firando .

C A P. XIV.

LVngi da Cangofcima, per la ftrada di Firando, truouafi

vna nobiliffima Fortezza,il cui Cartellano per nome Elei*

dono era vaffollo del Re di Sazzuma .* A quefta capitò di paf?

fàggio il noftro fanto Pellegrino fu'l principio dell'anno 1 5 50.

co' compagni ; & alloggiato cortefemente da Efciandono,à cui

era arriuàta la fama delle cofe pallate in Cangofcima;vi dimo

rò alcuni giorni ; e con buona licenza di lui,fparfe nella R?c-

k cailfeme delladiuina parolaia quale vipofe tolto le radici, e

molti riceuettero il battefimo, con la moglie e famiglia del Ca-

ftellano,fuor che egli perle ragioni b altrouc rifcrke,ma prefe

ve rio il San to grande affetto . Vi
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Vi fu fra i cÓuertiti vn vecchio,Maeftro di Cafa di Efciadono. tafiìa rm

Quefto bafteuolmente ammaestrato, Iafciò il Sauerio per gui- vecchio px

da di quei neofiti , à cui diede le douute inftruttioni per loro Z*M*t &■,

mantenimento ; & vn libretto da lui comporto , nel quale vi *"#'•

era fra l'altre cofe, vn breuecópendio della vita di Crirto.i Sal

mi penitentiali,e le Litanie de' Santi.Có la vigilaza,e follecitu-

dinc del buon vecchio,partito il Santo,fperimentó la nouella^»

pianta gran giouamento,an2Ì andò vie Tempre crefcendo.e pi

gliando maggior vigore con la conucrfione,che feguì di mano

in mano di altre pcrfbnefino à tanto che tutta la gente dell*

Rocca diuenne Criftiana,fuorche il Cartellano .

Quiuiin confermatione de' Neofiti, operò Dio per virtù iT ,.,, ...

del fuo Santo, dopo la partita di lui molti miracoli./; Haueua 6 c. * Luce*

egli quando partì fra l'altre cofe lafciata al vecchio vna difei- Ci.lc.xj.

plina tenuta da queftoper memoria del fuo amato Klàeìtro in

fomma veneratane : e quantunque à guifa di reliquia la facef Firtti del'

fé comparire nelle ragunanze; ruttauia non permetteva cho ta dìfcipli-

feruiffe per iftrumento di penitenza ; ma per oggetto di diuo- na *W s*tè

'rione, e riuerenza; anzi per rimedio de' morbi : onde beato fti-

mauafi quello à cui era conceduto dal vecchio,darfi con quel

la, tre foli colpi 5 e quei che per forte l'adoperauano,fentiuano

marauigliofi effettiva cui virtù fperimentòaltrefi la moglio 0ri3n«T

di Efriandono.Ia quale ridotta all'eftremo della vita per acer- noliò.fo £

bifsimi dolori di corpo, applicatale la difciplina,in vn tratto ij4.

riceuettelafalute. Né di minorforza fu vn libretto fcrittodi

proprio pugno del Saco.e lafciato da lui alla medefinu SignO- Edi -u* li*

ra, il quale tenuto da lei riuerentemente per reliquia in vna_, eretti.

borfetta,feruì per rimedio di molte infermità; e fpecialmente '

al manto Efciandono, difperato già, e moribondo.con iftupo- ',■

re di tutti refe torto la perfetta Mute .

; d Raflettate dùque in tal maniera le cofe della nouella greg- iOdia, eie

gia,fene pafsò à Firando,oue riceuuto,nófoloda'Porto»heli n"-^- ior~

che iui inuernauano,ma dal Re fteuo,cortefemente,fpariè con_ fdU 4 c> *'

liceità di lui la diuina fcmcza;e fu quel terreno lì fertile 0 gli me

riti del sato Operano, che fra lo fpatio di venti giorni Ioli, refe n

buona mefle diccnto.e più Firandcfi Criftianhcol cui aiuto , e ^'V-ft

con eflo de' Portoghefi.edificoffi vna Chiefa. Quella Iafciò rac-

comandata al P.Cofimo di Torres,? de egli col compagno Fra- , Torfcl de

teho Giouanni Fernandez, e Bernardo Giapponcfe nell'Otto- c6.MaiT.ii

fere del 1.5 50, prefe il viaggio per loMcaco di feicento mialìa ; i**-GuzmJi,

c 1 ri i*-16-
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là doue era flato di continuo fifso il fuo penfiero fin da che

partì da Goa,come città,Ia quale,oltre la grandezza , era capo

di tutto rimpero>& habitatione della gente più nobile,e feelea.

D

. ; > u. Se ne pa/sa al Meaco .

-■!.". ."\ C A P. XV.

Imqròdi paflaggio pochi giorni in Amangucci con.»

queÙ'euent&chVnel Seguente, capitolali dirà ; donde-»

.pàrtifsi fu'l fine, del modefimo anno per lo Meaco ; nel cuore*

« Orland. li. ^e' uerno • <* ; Ma chi potrà fpiegare i difagj , patimenti.timo-

1 1. nu. 100! ri.pericoli tollerati dal magnanimo Francefco in ql difaftrofo

Torteli, lib. viaggio per lo fpatio di due meli ? p vie alpeftri,e faflbfe,métre

■♦•^•«. Cui2- li paeie era coperto di neue,c, ghiacci, che talhora fcorgeuan.fi

lé.Lucei 7 ctiàdio dagli alberi pendere quali,grolle traui,non fenza gra-

c.*j. ' uè pericolo de' paffaggierijle ftrade, ò occupate da foldati per

leguerre,che per tutto bolliuano.e perciò foggette alle loro in-

* . folenzé; ò impedite da' ladri,ò anche infettate dalle fiere , per

le quali non poteuaparticolafmentepergli bofehi,fiocamen

te caminarfi: vn huoiho poi in quel paefc,nuouo, fenza guida,

per vie incognite,della lingùf poco pratico.fenza altro proue-

dimentodi vitto,eccetto che di poca auela,ò vero rifo brutto-

lato ,& accattato à fatica per limofinàfcarfamente da' barba

ri . Et auuengache qtìeui , & aljt'ri patimenti erano all'infoca

to cuore di quel petto apoftòlico più di refrigerio , che ditra-

uaglio ; fentiua non dimeno difpìacere nell'animo fuo , che lo

fpeflò fmarrimentp delle ftrade li ritardaua il camino . Perciò

Vi metteper à quello incomodo ritrouò rimedio l'ingegnofa carità del Sa-

jiruidore di uerio : perciocché abbattutoli in vn gentil'huomo Meacefe il

«a Meacefe quale à cauallo viaggiauà allafua patria,con coftui fi pofe per

feruidòré,per hauerficurà guida,aggiugnendo ai difagi del ca

mino nuoua fatica di feruire altrui . Qui comparue fpettacolo

degno degli Àngeli,v edere l'huomo apoftòlico , con ambafeia

anfando,accomodare il fuo camino al palio del cauallo.che ftiT

molato per forte dal padrone per timore de' ladri, anzi galop-

pauà,che caminaua, carico egli del fuo fardello de' facri arnefi

per celebrare,trapaflare alti,e CcoCccG rrfòù\\ co* piedi fcalzi per

la frequenza de* fiumi, e torrenti che li guazzauano,per l'eftre-

mo freddò, gófi,per gli ìaffùrottijperlefpince fterpi,fi feriti

che pioucùano fangue,grato oggetto de' celefti Ipiriti , i quali

confiderando quei piedi adorni di fipretiofi rubini, ammirati

doue-
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doueuano prorompere in quelle parole : b Jihtam pulcbrifuper <*Ifaij SprJ

tnontes,pedes annunciantis, ac pr&dicantis pacem,annnnciantis bo-

num , pnedicantis falute.Ke è da penfare che i difagi del giorno

follerò dalla quieta della notte rifarciti ; imperocché quando ei

arriuaua in qualche luogo per albergare,e procacciarli qualche

poco di auela,al comparire di vn'huomo ftraniero,mal ueftito,

e rappezzato ( per che la carità fra barbari non alberga ) era à

guifa di matto riceuutoà forza di fìfchiate, e villanie,tal'hora

à fuono di faffate,& anche con calci;e pugna ; & alla fine fouen-

te bagnaco dalla pioggia,& intirizzato dalfreddo,non trouani

do ricettagli era di meftiere giacere su la nuda terra .

- Ne qui potiamo chiudere gli orecchi e alla voce fparfa poco
dopo in Goa,che,il.Sauerio in quello ftefso viaggio.perche ha- iucre^f'n^

ueua in alcune terre inoltrato la vanitàdeCamis.e Fotoches, e Clti

rimprouerato la loro fupcrititiofa veneratione ; ben due volte

fofse fiato prefo, e fentétiato à morte,e miracolofaméte libera- Porta peri

to dal cielo armato contro gli auuerfari in difefa di lui; pò- colo deliaca

feiache, quàdo egli ftaua fotto il colpo della feimitarra, fi leuò.i»''*.

fiera,&horrenda tempefta,Ia qual ftimato da barbari prodigio

cagionato dalla loro crudeltà , atterriti più eflididar la_»

morte all'innocente, chequefti di riceuerla,hebbero per Io me

glio mutar penfiero,e licentiare il pellegrino .

Con tali trofei , e con qualche preda di conuertiti fatta per

lo camino.entrò trionfante del demonio,il gloriofo campione Entra nel '

di Crifto nella defiderata città del Meaco circa la metà di Fé- Mesco.

braio del 155 i:e quantunque.la trouafle,per le guerre,foflòpra;

tentò nondimeno per tutte le vie,e per molti giornU'acceflb al

Cuboiama,aU'hora Conchenindono,& al Dairi,per ottener li

cenza di predicare:ma trouato in ogni modo ferrato l'adito»

cercò il fecondo mezzo di parlarle renderli beneuoli alcuni Si

gnori di autorità,per dar principio col loro appoggio alla de

fiderata predicatione : ma ributtato etiandio dall'alterigia di

quelli, tentò per terzo gli animi di alcuni honorati cittadini, -

per conofeere con quanta volontà harebbono acconfentito i

Meacefiallanuoualegge:ma,ò folle che l'efterno fembianto

di pouer'huomoappola fuperbia Giapponefe lo rendefle di-

fprezzeuolco che nò applicaflero l'animo à dottrina diftruggi- *

trice de' loro dei ; ò come è più verifimile > che i tumulti enfili ,

nò cócedeffero à Cittadini la quiete,che per cotarefercitio fi ri

chiedeua, non fu poffibile al fanto Miniflro arriuare al fuoin-

C 4 tento
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tento: onde per non perdere quiui il tempo, tralafciatal'ina-

prefa per altri tempi più opportuni, ritornò per la volta di A-

mangucci, ripigliando per la ftefladolorofaftrada il camino

con tanto maggior fuo trauaglio, quanto per gli patiti difagi

era diuenuto di forze notabilmente più debole .

Belfrutto raccolto in Amangucci .

CAP. XVI.'

DVe volte Francefco entrò in Amangucci città principale

del Regno di Suuo.«La prima nell'Ottobre 1 5 so,andan-

Iib.ti.n-."© do al Meaco , quàdo era gouernata dal Re Occindonoroue fen-

Maf. Ijo- ' 4- za ajrra 1jcenza cominciò à bandire la legge di Crifto per le pu-

3 6*t iu.e iì- bliche ftrade con gran concorfo di gentili.parte leggendo il Tuo

01,24. Tor libretto.parte facendo predicare il Fratello Giouanni Fernan-

fcll.1.4. c.j. dez già bafteuolmente pratico della lingua. Recarono quella

volta aJ fedeli Operari le loro fatiche,larga meflè,più di meriti

Pr**&* eri* cfre di conuerfionirconciofia che quantunque le perfone nobili

irata ra_, v.diuano volontieri la nuoua dottrina.tuttauia niuno di erti vi

AmavgAca. acconfentì;anzi alcuni fc ne rideuano,altri li contrariauano.St

altri non ne faceuano conto . Ma il popolaccio.ricetto d'info-

léze, inciuiltà» e male creanze,in vedendo il feruo di Dio vefti-»

. to di habito pouero.nclla fauella Giapponcfe poco ò nulla pu-

rl*d /'""" lito' Predicare propofitioni contrarie ai principi; paefànijì
f»uaanu> gU;fa jj pazzo j'accompagnauano per le ftrade con ifcherni,

'■ ■'■ ' ' tìfchiate,e vituperofe paroIe,come fuole in fienili occafioni fa

re la feiocca plebe . Ma il compofto cuore di Francefco , che_»

haueua la mira à colui, per Io quale patiua le contumelie , con

animo fereno,e tranquillo il tutto tolleraua . Non vi mancaro

no in tanto alcune perfone fauie,le quali argomentando dalla

patienza, e mode/Ha dell'huomo di Dio,più tolto fano giudi-

tÌD,clieftoIidezza,ammirarono la fua grandezza d'animo,maf-

fimamente vdendo,che egli fin da Europa era colà andato non

peraltro l?nesche per dilatar la legge del vero Dio .

:.\ '" ■ Alla fine paflati alcuni giorni, arriuata la fama agli orecchi

Tredici del Redi quanto paffaua nella Città, fattolo à fé chiamare gU

stianti al ordinò* che in fua prefenza ragionaflè . Vbbidì volontieri il

Re Occindo feruo di Dio ,, e per lo fpatio di vn'hora s parte egli col libret-

m . to, parte il Fratello Gtouanni*ii moftrarono vno eflère il Crea

tor deirvniucrfo,pTÌncipio,e fine di tutte le cofe . Quindi pal

ando alla conformità della noftra legge col lume naturale.pre-

fé
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fé occafione.di riprendere con zelo ammirabile , •& intrepida

mente lofteflò Re delle fue nefandce publiche dishonefhve ciò

con fommo fpirito,e liberrà,più damaeftro,che da foraftiero.

Vdillo Occindono con paticn*a>& alla fine fenza altra moftra,"

né di fdegno,nè di honorcgraucmente licentiollo.non lenza.*

ftupore de' circóftanti,i quali conofcendo molto bene l'alteri

gia paefana congiunta col regioporere,dubitauano fortemen

te di qualche infelice riufeita del ragionamento. Dunque feof-

gendo il Sauerioquiuiaffaticarfifenza frutto , ripigliò il fuo

viaggio per Io Meaco,comefièdetto.

La feconda volta che vi andò nel Marzo 1551, ritornado dal ?> Orland.lL

Meacojhebbe differéte fucccflo.4 Haueuail Sàto deftinato pre- "• nu-..,01-

jfentare al Cubofama>& al Dairi, come à Capi dell'Impero , al- £"™Giizm

cune lettere Icrittc dal Viceré dell'Indice Vefcouo di Goaih i.V.c!i7,Tor

raccomandatione della legge ch'ei publicaua , & alcuni doni fel.cap.7.

nudati da' medefimi à quei Principi, i quali arriuauano al nu

mero di tredici cofe differenti. Haueuali egli Iafciati in Fi- Seconda-»

rando per feruirfene à fuo tempo:tofto dunque ch'ei vide per entrata.

lui la porta ferrata ai Potentati Meacefi,per gli quali l'haueua .

deftinati,dcliberò prefentargli con le lettere al Re Occindono jtJ^tfT
con ferma fperanza di renderfelo per mezzo di quelli beneuo- f.ta *

Io ; pertanto li fu di meftiere ritornare à Firando per piglia

re le fudette cofo .

Haueua egli in varie occafioni fperimcntato,che la fua amata Si frette l«

pouerrà.e difprezzo della propria perfona era d'impediméto,al "°reuo<mea

fuo più nobil fine della fallite de* proffimi ; mentre i gentili , i te ,p") a£e~

quali nelle tenebre del gentilefimo.non conofeono le ricchezze uj£*\ -

nafeofte nella pouerrà uangelica , tirati da etterna apparenza.!

piglianano occafione da quella , anzi di rifo e fcherno , che di

itima,e venerationejperciò vincendo fé fteflbje conformando le

fue attioni,con l'Apofto!o,aU'a!rrui infermità per faluargli,de-

terminòlafciatorhabito rappezzato, veftirfi di più fpetiofe, &

honoreuoli ve/li, fra i termini però della religiofa modeftia.»

( non fi sa di che qualità follerò } e con honorata comitiua de'

compagnie tre altri feruidori,comparuealla prefenza del Re .

Ne fa vano il difegnojimperocche introdottomi colui che la_» £ acc0ito

prima volta haueua fatto del Sauerio poco ò niun conto , la fé- coru.re^en.

conda volta accoltolo cortelemente , come Ambafciadóre dei te dal Rt.'

Viceré dell'Indice del Vefcouo di Goa,li preftò molti honori:

C maggiori dimoftrationi di corteiìa lifeccquando lette le let

tere,
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fere , comparuero i preferiti , de' quali reftò oltre modo fodif-

fatto,mafiimaméte di vn'horiuolo,a ruote, la cui manifattura,

e mouimenco cagionato da nafeofto motore,mofle al Re forn

irlo flupore,& altrettanto contento .

e Ne' Pro- e concioliache è veriflimo il detto del Sauio,che e Donu ho-

uero.is.i6. miffis jfiatatviameius, & ante Principesfpatiumeifacit; come

j _ . i detti doni fpa/ancarono le porte del palazzo, & allargarono

promht-3 ^a^rada della Corte, con" aperfero parimente gli occhi del me-

(trada a defimo Occindonof il quale confederato con quanto debolej

Principi, fondamento il fanto Sacerdote gli era fiato dipinto per huomo

diabolicoje quanto ingiuftamente folle fiato dalla plebe mal

trattato , ragunò torto il fuo configlio reale, per difcutere_>

qual modo doueffe tenerli per rifarcire le pallate ofFe(e>e quali

Se gli effe- dimoftrationi farfi al nuouo Ambafciadore:e dicomun parere

ri/cono do- tutti conchilifero alla reale liberalità conueni re donargli per.

nativi. contracambio buona quantità di oro,& argento,cauato dajle_>

miniere Giapponefi,come cofe che da mercanti Portoglieli fo-

, leuano ftimarlìjil che fu fpeditamente efeguito .

Lt rifiuta,^ Opportuna fu cotale occafioneall'apoftolico negotiante,di»

trafficare le fue celefti mercanzieje refe le domite gratie al Re ,

rifiutò collantemente gli offerti teloritéporali,de' quali ne pur

piccola particella p fulfidio de' poueri neofiti volle accettare,

non fenza grande ammiratione del Re,e de' ConfiglierU quali

ne' loro Bonzi non foleuano fperimentare limile ftaccamento;

ma fece chiaro al Re la fiia venuta à quella città non hauere_>

hauuto altro fine,che notificare à fua Altezza,& à valfalli la ve-

. ra via della falote.eperciò più diqualfiuogliaaltro tefoco ha-

\'ne J. rebbe ftimato,che gli hauefle conceduto libertà di publicarla

^are leggedel Creatore del Mòdo ne* fuoi ftathonde il Re co publi-

ci editti fece da banditori per le ftrade della Città bandire effe-

re à luì grato,che la legge del Creatore del mondofi publicaffe , &

foffeà ciascheduno lecito abbracciarla, aggiugnendoui graui pene,

contro eolorOtche haueffero,ò con parole,ò con fatti offefo ìlBonxp

Portoghefe. E gli aflegnò per habitatione vn Monaltero di Bò-

ziermo,oue il Santo dimorò. .,

Accrebbero fopra modo le publiche dimoftrationi del Re il

concetto del Sauerioappo i gétili Amangucciani;i quali à ga-

; raconcorfero alle ftrade,&airhabitatione, per vdirlo ragiona

re^ ogni età.e conditione.che tal'hora nò capiuano nella Ca-

fa, ne dauano tempo al fanto Miniftro di ripoiarfi. iMa l'huo-

mo
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àio di Dio,rf facendo conto di tutti,con piaceuolezza daua fo- d Orland. !..

disfattione alle domande,fenza intermettere la predica nelle_j ' '-"S"}-1 ,0*

publiche piazze, hora egli,hora il Fratello Giouanni due volte c % £]h~A'

il giorno con eccefliua fatica . Stupiuano i Bonzi,e letterati di 5'c] 1 7.

vdir la dottrina di vn Creatore,e Gouernatore dell' vniuerfoj

nuoua nel Giappone .

Qui anche,e fra gli altri luoghi morirò il dono delle lingue, « Orland. di

che lo dichiarò meriteuole del titolo di Apoftolo , come quel- fopra •

lo,àcuicotal priuilegio fu dal Signore comunicato ; men

tre nello fleffo tempo con vna fola rifpofla , fodisfaceua à *jj '[ dono

molte, e diuerfe queflioni , di materie differenti , e da vario delle l,n£ue'

perfone propofleli .

Panati molti giorni in tali efercitij , videi! rifplendere negli

animi di alcuni gentili il lume della verità,niuno però voleua_»

far capo al fanto battefimo, fino a tanto che vn Angolare efem-

pio di patiéza del Fratello Giouanni Fernandez aperfe la porta

ad vn gentile,il quale fu il primo à fottoporre il collo al fòaue

giogo del S. Vangelo, e dagli altri feguitato, come/fi dirà /Lib.ro.

neli'iiìoria di lui > e fra lo fpatio di due foli mefi riceuetteroil £ Orland.

battefimo ben cinquecétogentili,frai primi de' quali vi fu Lo- Torfell.cit. ,

renao detto il LuCco,b di cui parimente al fuo luogo fi dirà. In Ct^""eni0

oltre memorabile fu la conuerfione di vn'huomo di molta au- ^,"/o»o "*

torità,e letterato, i! quale hauendo innanzi intentione di farli è£ib.i0".

Bonzo,vdita la foda dottrina del fanto Maeftro,mutòpenfiero,

&abbracciòlafededi Criflo.

In fomma dopo fi felici principi) , ; prefe in quella Città co- r Orland. lì.

tata forza la Criftiana Religione,che fra lo fpatio di pochi mefi u. n. m.

fi conuertirono tre mila gentili.i quali furono fi fodamente co-

fermati dagli ammaeftramenti del Samo.chedopola partita di SieoHuerto-

lui, e de* Compagni,non orlanti le continue guerre fenza gui- n0 tre. mi'a

da.eglinoà fé llelli maeftri.fi conferuaronoper lo fpatio di vé-£ent •'

ticinque ann/.Finalmente chiamò da Firandoil P. Cofimo di

Torres,alIa cui cura lafciò raccomandata quella Criftianità , e

datoli per compagno il medefimo Fernandez , egli partì per

la volta dello Scimo .

i

Va à Eungo inuitato dal Re •

C A P. XVII.

Ella già per lo Giappone fparfa la fama della legge di' Cri- ,

fto , & il nome del Sauerio,con le marauiglie da lui ope-

race
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a Orland. !. rate,<t dalle quali moifo il Re di Hugo de eco Chiuàn.airhora gS-

t " "mi V "«' t^e'*nu'° vn roeflp fino {ad Amangucci ad inuitarlo ai fuoi Re

ca?/?. Gaz- Sni: &eg'i vi corfe fpeditamente,a 5.di Setcébre del 155 1.

min i. 5. e. Incredibile fu l'honore b che li fu preftato da' Portoglieli, i

1 7. M*ff. 1. quali per ventura fi tronauano con la nane nel porto di Bungo:

15. Mcndez al cui comparire vfcitili incontro con gran giubilo, il faluta-

iÓoTio1'' r0no <lua£cro volte col fallito generate di tutti i pezzi ,con_,

> Orland. n. tanto ftrepito,che porta foflbpra perla marauiglia Ja Città di

ii4-'i"orfeii. Funai,fei miglia di!cofta>cagionò,& à Funaiefi,&al Re gran_»

ciò. timore di gente nemica, fino acanto che furono chiariti,quei

tiri effere Itati per l'arriiio del Saueriojdel che giubilàdo il Re ,

mandò torto vn giouanetto fuo parente accompagnato dall'A-

c Orland. i° > e trent'altre perfone nobili ad inuitarlo con cortefiiKm<o

dianzi eie . lettera, e Stupito il giouanetto al primo incontro di vedero

vn'huomo di fembiante venerabile, ricoperto però di vefti lo-

JT imitato gore, e rappezzate.efTerc appo i Portoglieli in cotanta ftima,

dinmtodal riuolto al fuo Aio : Egli è , difìe,necefitrio cheti Dio di quelli-,

*'• gentefia molto potente,& ifnol configli a noi nafcoflijl quale CQ'

manda che le nani Portogheft ad vnhucmo pouero fi fottometta-

no ,e dichiarino àfor^a di artiglierie il ricetto che li portano, e

quantofia grata al loro Dio lapouertà difprczgata per altro", e_*

i Orland.n. tenuta vile dagli hit omini .

1 ló.TorleìI. il giorno apprettò, d perfuafo da' Portoglieli pratici dellaj

cap io. Al- DOria Giapponefe ; & infegnato dalla fpcrienza , efiere di gran

Otcobo<' fofza.nel trattar con erti , l'efterna apparenza, all'orbito per

'*. quella volta il viuodefideriodel proprio difpregio dal zelo

« i.àCorin dell'altrui falute , & auuezzo con e l'Apoftolo àfarfi infirmis

tìpu1-'- infìrmns,vt infirmo: lucrifaceretykcefi contro fuavogliaindur-

t re à far l'entrata in Funai con qualche folenn: pompa . Per

canto dalla n3ue co comitiua di Portoglieli, montò fu'l battello

accerchiato da barche coperte di cende.e con bandiere di feta,

e confetto di pifreri,e flauti,- e per lo fiume Figen andò fino allo

sbarco,done infiniti gentili cran concorfi: quiuì rifiutata Ia_*

lettiga inuiatali dal Re per Io fuo Ambafciadore,& altri nobi

li; perche fra le pompe il vcroimitatordi Crifto non fidi-

menticaua della foIirapouerti,e modeftia, camino il rertodcl

Sntra ,«_, viaggio à piedi conia feguente difpofitione ordinata da' Por-

Puaaì con toghefi • Precedeua il Capitano della naue , quafi Maeftro di

fileni* pan ca& conia bacchetta in mano; cui feguiuano cinque nobi-

t>a. li giouani à guifa di paggi ; de' quali vno porcaua il Romano

Brc-
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Breuiario inuolto in coperta di rafo bianco ; l'altro il battone

di canna d*India,col manico,e pomo di oro , il terzo »n cappel

lo da viaggio ; il quarto vn paio di pianelle di iellato nero ; o

l'vltimovn quadretto della beata Vergine noftra fignora_».

Comparue dopo quelli il fanto Amb3lciadore dell'Altiffimo

teftito di fottana di ciambellotto nero con la cotta , e ftola di /

velluto verde, ricamata di oro . A quefto faceuan corteggio

nobiliflìmacomitiua di trenta Portoghefi /"uperbamente verti

ci , ciafcheduno con collane di oro , e fila di perle , feguicati

da' loro feruidori,e fchiaui riccamente addobbati.

Il felice fucceflb della vifita coronò ladiuota inuentione de' fOthnd. n.

Portoghefi: /conciofiache cotale fplendore accrebbe notabil- "^Torteli,

mente l'opinione dell'huomo di Dio appoi Funaiefi , vfciti in £ 4" rùiu

gran numero à veder la nuoua,& infolita proceffione ; la quale c.""' 9'

paffata j> noue ftrade le più celebri della città,arriuò al palazzo

reale,alla cui porta fecefi incontro à Fràcefco il Capitano della Prime acca

gliatala, reale detto Figendono,e fatteli cortefi accoglienze^ , gUtwce ntl-

l'accompagnò per mezzo di feicento fuoi foldati armati, che_> laporta del

li fecero ala.Entrato nella prima fala piena di numerofa nobil- p*l<*z&.

tà,fu riceuuto da vn fanciullo dei fangue reale di fette anni,ma

di maturo giuditio. Quefti condotto per la mano da venerado Nella Sa-

vecchio col feguito di molti Signori,prefo per la mano il feruo la da ^*-,

di Dio in tal guifa li huellò.LavoJìra felice entrata in quefla^ tutt0 '

cafa farà di tante piacere al Re mio Signore , quanto è aifeminati

in tempo difucità l'acqua del cielo . Entratepure allegramente ,

perche i buonigrandemente vi amano ; benché i cattiui della vo-

fira venuta refiano cofì malcontenti, come della notte piouofa , &

cfcura, e volle intendere de' Bonzi,i quali dubitando di qual

che fciagura,haueuano cercato preuenircrentrata,econisfac-

eiate menzogne ofcurare la gloria, e fama del celefte Predica

tore . Che cotali parole non foffero fiate pofte in bocca del

putto,cauafi dalle pronte rifpofte che egli all'improuifo fecó

fecondo l'occafioni porteli dal Santo .

Due altri giouanetti nobili più addentro con fomiglianti p# dentro

parole li fecero accoglienze . La vofira venutaci differo./Wre da due £ior

Bon%p,farà al nofiro Re fi grata , come il rifa del tenero bambino uanettì. .

Alla madre che lo ftrìgne nel fcno: vi giuriamo per gli Capelli del

noflro capone quefle mura cifpingono à farfejìa del voflro felice

arduo in quefla Cafa . Quindi per altre ftanze condotto dal me- '

defimo fanciullo alla feconda fala,feji fece incontro Facaran-

dono
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F. honorato dono fratello del Re , il quale fu pofcia Signore di Amanguc*

dal fratello ci, à cui ilputto confegnatoil fatuo Pellegrino li tenne die-

delRe. tro. Da quello finalmente con cortefiriceuimenti fu con lotto

peraltre ftanze piene di Signori.alla camera del Re , il quale in

ard&B ptediftaualo affettando. £ comeche Francefco volefle ginoc-
gp.~ r e chione baciargli la mano,non Io permife egli altrimenti, anzi

' moflò dal venerando fembiante, nò fenza grade ftupore de'cir-

conftanti vsò co lui la riuerenza detta Gromeare, ciò è a dire,

con tre inchini del corpo fino à toccare con la fronte la terra»

e prelolo per la mancfecelo al pari di lui federe nel fuo ftrato.

Appena cominciò il Re Chiuàn à trattare col fanto Sacer

dote , che dalla modeltia , piaceuolezza , e dolci maniere di lui

fendili incredibilmente rapire il cuore .

g OHand.n. H giouaméto che fi trafle dalla detta vifita fà,g che feorgédo

i'iS.Torfcl. Francefco hauer cóceputo autorità appo il Re,cò libertà li pa-

c ii» Luce, leso l'abbomineuole dottrina infegnata da' Bózi contro i dec-

c- 7. tami della legge naturale:& hebbe cotanta efficacia il fuo par-

. , lare , che in pochi giorni.ch'ei diinorò in Bungo,primicramé-

tonUb^ £e 'a ^orte mutò fembiante, oue per ordine del Re fi leuarono
i vitti . r v*a ^ Palaz?0 le cattiue occafioni, facendo egli capo col fuo

efempio, Quindi fuori del palazzo riuoltò l'animo al buono,

Buoni efet- e retto gouerno:cominciò à touuenire à miferi bifognofi con*

ti della -vi- tro l'empia maflìma de' Bonzi : vietò alle donne l'abufo di vc-

Jìta . cidere i propri figli : & in fomma moltrandofi il Re Criftiano

nel relto, parsua che folo il battefimo li manca/Te . Di ciò egli

ffeifodaua pofcia la ragione alla vita efemplare menata dal Sa-

uetìo,Nellacui faccia,(okii3. egli dire, àguifa diterfiffimo fpec-

chio mirando la fuo. vita,ft vergognava dellefo^ure , nelle quali

ifalfi maefirì l'haueuan tenuto lungo tempo immerfo .

Attendd Tra tanto non fi dimenticaua Francefco di pafeere co la di-

alla conuer- uina parola gli altri gentili,à prò de' quali tutto'l retto del gior-

fìone de' gè no fpendeua con poco ò niun riftoro del fuo corpo , & a quei

tili' che del fuo ftrapazzo.per affetto tal'hora l'auuertiuano,foleua

egli rifpondere:///«o ciboeflìre la connerfione delle anìmc,& al

l' bora ejfere in delitie , quandi bauejfe guadagnata à Dio l'anima,

ben che Ai un folo Giapponefe . Molti confelfarono la verità Cri-

ftiana; à quali fece capo vn nobilitfìmo Bózo per nome Saichi-

Comt?.f-? giranti , la cui memorabile conuerfione molle talmente la città,

*m nobile che fe s> Francefc0 haueffe voluto dare il battefimo à quei che

mKP ' il chiedetunojharebbe fatto cinquecento Criftianimia per giu

di
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fti rifpetti non giudicò condifcendere à quei primi,e poco fò- •

dati feruori:mauìmaméte douendo egli di corto partireje non

hauendo cópagni,à quali poteflè in fua aflenza raccomàdargli .

Non mancarono all'huomo di Dio in quello tempo b i foliti b Oriana,

ricami delle apoftoliche fatiche: conciofiache i Bonzi più volte dal mi. n?.'

conuinti5e confuti* nelle publiche difpure dal Maeftro della ve- Luce e q1*

rità; fi sforzarono ofeurare il credito,e buon nome di lui,e ciò

fecero, prima ne' pulpiti, chiamandolo: Mendica , e bifognofo di perrecutio-

cgni bende per ciò abbonito daiCamis,e Fotocheì} il quale per „e di Boxj

fatolkr l'ingordigia,mangiaua carne humana; che ern vn can*i-> contro il

morto>efetente, e fintili calunnietappreffo ibi leu andò la plebemi- Santo «

nacciauati,loro da parte de' deig£erre,incendi , diftruttioni di

(tati , & altre fciagure:anzi con isfacciata audacia tentarono à

lui fteflò metter terrore con molte minacce , fé non defirteua_j

dall'opera cominciata . Ma feorgendo i miferabili , che ne egli

per le loro bramire fi moueua punto dal fuo paffoj ne laben_»

radicata autOrità,e fama permetteua che perdéfle il fuo credi

tore nuouo decreto deliberarono leuare ad arte, tumulto nel

la Città;e co quella occasione mandare à fil di fpada il Sàuerio,

& i Portoghefi.Valfero però le ordite infidieà far rilucere nel

Santo la coftanza,e prontezza di morir per Grillo: perciocché

feoperto dal Re il tradimento,disfece torto la machina » & effì

abbandonarono vergognofamente l'imprefa .

Ripiglia il viaggio deltindiel

C A P. X V 1 1 1.

QVarantafei giorni,dimorò il noftro fanto Pellegrino xtG

Funai;oue lafciò molti Catecumeni;& fn altri gentili ac-

Cefi defideri della Criftiana Riligione. Et in due anni.e più,che

fi era trattenuto nel Giappone,haueua in molti luoghi ò pian- Motìuì dtl

tato la fanta fede; ò fattala bafteuolmente conofeere da'Prin- ritorno .

ripigliando li cóuenne ritornare all'Indie . a Fra gli altri mo- «prl-nd-n-

tiui del fao~ritorno>vno fu il fuo sato coftume di cercar nuoui k\\\ t CiTt

paefi per publicarui il Vangelo . L'altro per tentare l'en- Luccc. i'x.*'

trata alla Cina fonte della religion Giapponefe , {limando che i s. lanico.

quando i Cinefi hauelTero accettata la diurna legge ,farebbc_j "l°'-n^.il

ilato più ageuole da quelli,come maellri,farla denuare ai Giap

poneiùe per fuperare le difficoltà che vi erano percotal mifìio-

ne , liconueniua ritrouarfi inGoa. Terzo li premeualacura_j

delle Chiefe dell'Indie, oue crailnertio de' còpagni commeflì-

'"-*' li

cai.
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Affetto del

Re ver/ò il

Santa .

Parte per

tIndie .

h Orland.

dal mi. 136.

Torfell. Lj.

ci. Luce. I.

p.c.ij.16.17

rfOrland.'I.

11. nu. 140.

Torfell. lib.

5.cap.3. ■).(.

Rendefalu-

te ad t>n nio

rifondo, '

iOrlU.iz.

nu.78. Tor

fell; 1.5. C4.

f Orlan.nu.

84. Torfell.

e. 5. Iarrico

l.i.c.14.

li dal P.S.Ignacio , per potere indi prouederc di operar! il

Giapponej& altri luoghi . '<

Il Sauerio dùque raccomandata la Chiefa Amangucciana à

Facarandono mentouato di fopra,& eletto Re di quella Città .

& al Re Chiuàn,i pochi Criftiani,e Catecumeni Bungefi:e final

mente lafciati al Re faluteuoli ricordi, da lui fi accommiatò .

Quelli all'incontro con gli occhi bagnati di lagrime , riuoltoà

Portoghefi.r'/n»/«//o,diflè,/? gradeuole compagnia , della quale ,

perche refio priuo,non poffo contener le lagrimc,bauendo qttafi cer-

tezga di noi* douerlo più vedere, b Quindi dopo affettuofi ab-

bracci,partifli Francefco fu'l fine di Nouembrédel medefimo

anno 1 55 1 . conducendo in fua compagnia due Giappone!»

Bernardo,e Matteo, e due altri giouani nobili Amangucciani,

dolci primitie di quel terreno» quelli per inuiargli à Roma_» >

quefti per fargli ammaestrare inGoa . Etauuengache per lo

viaggio patì neriflìme tempefte, nondimeno quelle non valfe-

ro peraltro che per rendere il nome del Sauerio con miracoli,

e profetie,più memorabile, ondelano,eialuoarriuòà Cocci-

no circa il fine di Gennaip del 1 5 5 2. e poco dopo à Goa fu'l

principio di Febraio ,

Imprende la conuerfiont della Cina.

C A P. XIX.

NOn Ci può fpiegare a il contento con che fu Francefco ri-

ceuuto,e da' cópagni,edagli amici; prima in Coccino,e

poi in Goa . Quiui,appena arriuato,vifitò gl'infermi dello Spe

dale; appreflb abbracciati i fuoi fratelli nel Collegio,diede col

fuo abbraccio b la {alute ad vno di effi , il quale fi trouaua nel

l'Infermeria moribondo;e fpediti de' negotij domefìici molte

cofe d'importàza,tofto cominciò àtrattare l'andata alla Cina .

Rendeuano l'imprefa quafi imponìbile i feueri diuieti di quella

Corte fotto pena.ò della vita,ò almeno di perpetuo carcere ,à

tutti i foraftieri, i quali metteuano il piènel Regno,& a' paefa-

ni,che sézalicéza degli vfficiali ciò pmetteuanoja quale à niu-

no fi cócedeua.c Ma auuezzo Fracefco à combattere , e fuperar

le difficoltà,cónuouainuétione,procurò aprirli quella porta p

mezzo di ambafeieria fpedita in perfona di Giacomo Perora

fuo amico,huomo di prouata bontà,eprudéza, inuiata dal Vi

ceré dell'indie al Re Cinefe,il quale folamétc agli Ambafciado-

ri cócedeua l'accedo, & egli in cópagnia di lui harebbe potuto

pene-
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penetrami - Piacque il difegoo à Don Alfonfo di Norogna_* Si formai

all' bora Gouernatof-deirindie,iI quale haueua grandemente^ <*«*bafcit-

à cuore 5& ordine dal Re di condefeendere ai pij deftderi del- rl* £'.r '

l'huomo apoftolico . Rs CmeJe '

Hor mentre queiticon ogni preftezza attende dal canto Tuo

alla fpeditione;Francefco dandoli fretta,raflettò Je cofe dome-

ftiche:deputò gente per la vigna Giapponefe , e deftinò in fuo . ,.

luogo Vicarfojil P. Gafpare Barzeo Fiammingo,huomo dico- /ju^it'Idrì

nofeiuta virtù,à cui egli il primo di tutti per dare efempio agli sanu

altri,ginocchiato in terra diede vbbidienza , il che apprettò fe

cero gli altri: e conciofiache quella era l'vltima volta che do-

ueua vederfi co' fuoi fratellini che con varie occafioni haueua

innanzi predetto)con particolare affetto gli abbracciòilafcian-

do loro per vltimi ricordi quelli fteffi che haueua fouente fo-

luto replicare: FermeràAìctaa. egli , fratelli i nel primo vofiro RiccrdifoU

fropoftto; amore verfo l'Inflituto della Copagnia;profonda burnii- ti darlidal

tà in conofeere il vofiro flato; prontezza di vira vbbidienza non Satoa'fuoi

folamcnte nell'efecutione > ma anche nella volontà , & di più nel

fìuditio. Con tali ricordi dati a* fuoij partirli da Goa co'l Am-

afeiadore Penerà nel Giouedifanto dell'anno 1552.3 15. di fart* P*^

Aprile infieme con tre Compagni,che pofeia da Malaca fpedì a £*•*•.

per lo Giappone . Degli altri,alcuni rimafero à fare oratione

al Santiffimo Sacramento nel Sepolcro,per Io buon viaggio del

loro amato maeftro ; altri il conduflero alla naue con incredi-

bil pianto,e loro3e de' fecolari amici : harefte detto partir da_»

Miletovn Paolo Apoftolo , renando ifuoi difcepoli dolen- .^ ....

ti >' d maxime in verbo, quod dixerat quia non ejfent amplius ti i0^3. ^ ■

facietti eius vtfa ri.

jr Difpiacquejfenza fallo,cotaI mofla al demonio: e conciona

che , come nota S,Gio.Crifo{lomo)e Expugnatio diaboli, pw- eS£pJf} c*

dicatio efi veritatis ; fagitta mortifera eflin vifecribus eius fermo tcoHoìru!

ittftiti£ ifpoliatio poteflatis eius efl conuerfto fidelium ; egli fi va

facendo forte per refifiere à fimili aflalti-.onde vedendoli dal /"Orlati, mi.

Campiondi Crifto preparare fiera per lui battaglia nella Cina, 87. Tornii.

antica Tua Signoria,!! oppofe con gagliarde forze/e procurò 1-f-c.f.Lu-

con crudeliiìime tempefte per mare atterrirlo ,• vna delle qiuli "' s°

leuoffi per Io viaggio da Goa à Coccino , oue difperati tutti , siletta tem

etiandio il Periera,animofo peraltro 3 & efperto nelle nauiga- -,»#.*, e pre

doni , folo il Sauerio fermo nell'amore della diuina fede,diede dice lafire-

animo a* compagnie con profetico fpiriro predine la faluezza rtiti.

D della

*
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della lor nane , & il naufragio della compagna, che andaua di

conferua,come appunto l'vno.e l'altro poco dopo auucnne .

La feconda fi leuò da Cocchio à Malaca, della precedete più

fiera; nella quale perduto da' piloti il gouerno;da' marinari la_»

lena; l'animo da' pafl"aggieri;ad altro non fi penfaua che à pre

pararli alla morte; quando Francefco rincorando, fecondo il

coftume.tutti, calò nel mare il fuo reliquiario legato con Ia_»

Seda viial cordella,e conl'inuocatione della Santiilìma Trinità, fedo in_»

tra turra- vn tratto la burrafca,fi raflerenò il cielo , diuenne tranquillo il

fi*» mare, come lo fteflò Piloto depofe à fuo tempo co giuramento

nel proceflb di Goa : onde refe i nauiganti le domite gratie à

Dio , concepirono viua fperanza di paflàre il refto del viag

gio a faluamento con la compagnia del fanto viandante ; ne_j

/tm'ua d s'ingannarono; perciocché , quantunque haueflero paflati altri

Malaca , perjcoii fa iu[ predetti, nondimeno ficuramente arriuarono à

Malaca.

In Malaca gli è troncato il dìfegno dell'Jmbafcieria •

C A P. X X.

jOrlandn. Ti JT A non forti lo fteflb fucceflbg la procella moflali nella_»

S9.eiegtiéti J_VL Città di Malaca dal demonico pur da vn'huomo dia

ti Lu e J's bolicojtantopiù tempeftofo del mare,quanto da più fieri venti

io. f.14. \ <". di peruerfa volontà agirato;dal Seruo di Dio ben preuedata,&

Iarric. c.14.' al medefimo'Periera molto innanzi comunicata.! Ma'acefi ben

che afflitti dalla pefte,che andaua [popolando la Città,ricreati

2? impedita dalla prefenza dèi loro amato padre,moftrarono della venuta_r

F/tmiafcie di lui grande allegrezza : folo il nuouo Capitano della Fortez-

viédal Ca. 2a % e Gouernatore del mare,per nome Don Aluaro di Taide ,

fff//*M. fcuómo per altro amico.e benemerito del Sauerio,con fimulate

dimoftrationùfeceli per all'hora le douute accoglienze : ma_»

al comparire di Giacomo Periera fuo emulo,toltii ripari del

la fimulatione;ò fofle ciò per inuidia dell'honorato carico di

Ambafciadore datoli;ò per difpiacere del guadagno che doue-

tu riportare dalla Cina;ò per ingordigia delle merci che que

liti à quel Regno códuceua; ò f> odio originato dal nò hauergli

quefti prefìato certa sòma di danari,che gli haueua chiefti,in-

giuftamente,e contro l'ordine delle patenti , impedì all'Amba

fciadore l'andar più oltre, confifcolli le merci.e per forza li fe

ce togliere il timone della naue, per non farlo partire, fotto

finto pretefto del regio ferukio ; il quale > quantunqueTeuen-

to
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to dimoftraffe effer vano,non per tanto fuanì l'oftinatapaflione

del peruerfo Capitano .

Francefco,cui la fpeditione fortemente premeuj , tentò tut- JV Untane

te le ftrade, e mezzi per ottenere da Don Aluaro quelchc era_» f*r$e fìrk~

digiuftitiarper Iaqualcofa vi andò egli in perfona à pregarlo *fe per h&

per lo fangue di GiesùCrifto che non volefle acconfentirc agli *ffSV*

ordimenti del demonio,ne effergli complice* nelle fue ingiufte

arti,rammentoIli quanto difpiacere cotal trattenimento douef-

fe recare al Re fuo Signore.à cui ben fapeua quanto folfe à cuo

re la dilatatione della fede : e perche non riportò il Santo ri>

(òlutione alcuna di benctentaronfi altri mezzi;hora degli ami-

ciihora il Periera fteffo con humile fommeifìone,il pregò feon-

giurò,e propofeli etiandio patti , e partiti conueneuoIi.il luo

gotenente della Fortezza,& Auditor generale della Città>detto

Francesco Aluarez,dopo le douute preghiere,pronuntiò giuri

dica fentenza doucre il Cartellano vbbidire alle patenti:c vo-

leua anche a forza indurlo all'efecutione > fé dal Sauerio non_»

folle flato ritenuto, per ifchiuare inconueniéti più graui. Final

mente vi fiprouò il Vicario generale di Malacaper nome Gio-

uanni Aluarez,il quale li rapprefentò l'ampia poteftà comuni

cata dalla fanta Sede al feruo di Dio,di Nuntio Apoftolico , il

quale harebbe potuto fcomunicarlo;rammento!li icattiuieffee*

ti fpiriruali,e temporali delle feomuniche ; ne lafciò di tentare

tutte Je vie di perfuaderlo .

Ma la paffione haueua prefo cotal dominio nel peruerfo

cuore del Caftellano,che indurito à guifa di diamante , ferrati

gli orecchi a' faluteuoli configli degli amici; nulla ftimando la

rinerenza del fuo Re,il rifpettodouuto al Viceré, l'ubbidien

za a' facri Canonici riguardo al Sommo Pótefice; buttate die- Oftinatìùnt

troie fpatlerhumanità,laciuiItà>ildecoro,rhonore,la cofeié- del Capita-

za , Dio fteffo ; intento folo alla fodisfattione delle fue sfrena "° •

te voglie j il più che da lui potè ottenerli fù,che Francefco folo

partiffe in buon'hora,per la Cina ; ma che il Periera in conto

veruno fi moueffe : inuiò intanto la naue di quefto con le mer

ci fotto condotta di vn'altro Capitano,e venticinque altri huo-

mini fuoi confederati , affinchè nel traffico delle mercantici .

haueflèro hauuto la mira al fuo interefl'e . «Orland.h.

All'hora b Francefco,per altro humiliffimo.e piaceuolifiìmo feiìl'hy" c.r!

feorgendo eflergli con inhumana crudeltà impedito l'appog- Lucc.J.io.c.

gio del fuo fanto difegno,accefo di zqlo, ^foderò l'armi della.» '<*. Ian-i. e.

N D 2 fua it-ùtuQji
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A Orland.n.

94.

Cafìighi di

uini contro

"Don Alva

ro.

fua poteftà,& con apoftolica autorità ( cofa che fino à quel tem

po non haueua mai voluto fare ) e dopo le canoniche monitio-

ni,fulminò cótro Don Aluaro fentenza di fcomunica , e fecelo

per tale publicaméte dichiarare in cópagnia de' fuoi mini ftri,

i quali all'empia fceleratezza haueuano hauuto parte . Appref-

fo nel partire da Malaca,fcalzatefi le fcarpe,fcuotendonc , con

forme al precetto di Chrifto,lapoluere , con gran terrore de'

Cittadini,profetizzò , cpronuntiò con fommofuo cordoglio

graue caftigo da Dio al Cartellano, nell'honore, nella roba, c_>

nella perfona ; il quale per l'honore , per la roba, e per lo pro

prio interefle haueua commeflò fi graue empietà . Cofi come

con la bocca haueua ciò proferito , lo ferule pofeia al Periera_»

efièndo imbarcatore Spero in Z>/o,dice, che di tutto catterà mag

gior bene per la Signoria voflra : folamente mi rincrefee de' cafìi-

gbi,cbe appettano l'orditore della tramaci quali ban da effere mag

giori di quel che altri (ipenfa : Iddio ti perdonile fia con V.S.

Nò per quello lafciò l'amoreuole Padre di pregare cótinua •

méte la diuina Maeftà per lo rauuedimento del colpeuoIe,chie-

dendo con lagrime à Dio, che gli hauéfle^conceduto lume da

riconofeere ifuoiecce(Iì,doIore da pentirfi, e temperamento a'

caftighi,cheegli vedeua contro diluifouraftanti . d Ma reftan-

do il mifero Don Aluaro nella fua oftinata maluagÌtà,non mol

to pafsò.che cominciò à fperimentare la grauezza della diuina

mano,prima nel proprio corpo ricoperto poco dopo da fchi-

fa lebra . Polcia nell'animo , hauendo veduto il Periera fuo

emulo, con fommo cordoglio,alzato dal Re à fupremi gradi di

honore in premio della fua patienza . Appreffo neH'honore,e_>

nella roba , conciofiache,arriuata la fama de5 fuoi ecceflì alla.»

Corte del Viceré dell'Indie , priuato da quefto dell'vfficio , fu

fatto condurre à Goa cinto di catene; e quindi à Portogallo ;

oue elaminata la caufa della difubbidienza , e de' rubamenti

fatti al fifeo ,eftorfioni à vaflalli,& altri misfatti , per giufta fen-

téza,prima diJDio in cielo , e poi de' Giudici in terrari furono

confifeati i beni,dichiarato infame,condennato à perpetuo car

cere; e per compimento.delle fue miferie, li fopragiunfe alla_>

lebra poftema fi puzzolente , che abbonito * & abbandonato ,

etiandio da' parenti,&amici,viflènel colmo delle calamità in-

fermo,pouero,dishonorato,e difprezzato da tutti , &• infelice

mente finì i fuoi giorni . Cofi volle Dio che fofTe per efempio

degli altrijcaftigato nel temporale quefto federato, quantùnque...

per
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per le preghiere del Santo non hauefle patito nello fpìritiule :

eonciofiache riceuendo da'trauagli l'intelletto,e rauuedutoli,

benché tardi.de' fuoifalli , con graue pentimento purgò i pec

cati della paffata vita_» .

DeIla gloriofa morte di S. Franeefco.

C A P. XXI.

NOnfi fgomentò l'inuitto campione di Giesù Crifto, ami a Orlaad. Li

conia folita fiducia in Dio profeguì pure il cominciato £>• »"m-9 J«

camino verfo la Cina: onde partito da Malaca nel mefe di Lu- ^°, i" „-*'

glio, per la volta di Sanciano,frà gli altri miracoli ch'egli ope- -j^,' j r '

ró nel viaggio,vno fu il rendere^ con la potenza di Elilco l'ac- »jjiaff.uV

qua del mare dolce, per foauenireal bifognode' nauiganti. 34.de Rei.

£ Sanciano. Ifoletta della Cina, folitaria , e deferta nella.» n.

ProuinciadiCantòmjnouanta miglia lungi da terra fermai,

doue in quel tépo che non era ancora permetto à foraftieri en. Renie dolci

«rare nell'lfola.e Città di Macao , come hora;vfciuano i Cinefi l'acque fati

à trafficare coi mercanti di altre nationhne altra ftanza vi èra, fé.

che le capanne di paglia fattc,e disfatte per Io tempo che du-

raua la Fiera. Era la naue per ventura feorfa più oltre del pre- «Orland.

detto termincquando auuertito con ifpirko profetico da Fra- nu-9*-

cefeo il Piloto dell'errore ; dopo vari contraiti coi marinari _ -,
che eran di contrario parere , alla fine buttate l'ancore , fpe- pa r'!feQ jL

dì quelli vn battello verfo terra per chiarirli della verità. Tre sondano.*

«orni erano feorfi che il battello non compariua con fofpetto

che non forte annegato.quando il Santo viandante col medefi- ji parr;u0

mofpirito proferì, douere,frà due hore,eflere di ritorno con la delbattello.

certezza di Sanciano>& alcuni Portoglieli àriceuerlo con rin-

frelcamenti,il che puntualmente auuenne coniftupore,& alle

grezza della brigata .

Tofto che fu sbarcato in Sanciano,e quiui riceuutoda' Por

toglieli co varie dimoftrationi di giubilojcol loro aiuto,e limo

fine ordinò vna chiefetta,oue ogni giorno celebraua . In tanto,

nemico delf'otio,cauò fuora anch'egli in quella Fiera le fue sa- 9T' ^\, c*

te merci di carità , e zelo ; dandoli, fiora à feruire gl'infermi , rl\ J^-

hora alla riforma de* cóftumi de' mercanti Criftiani,che iui fi /"»o.

trouanano.hora publicado à Cinefi gentili la legge di Crifto:"

e nello lpatio di due mefi diuenne quella piazza di bofeo di fee-

leratezzcgiardino di operationi Criftiane,con altrettanta edi-

ficatione de' gentili, quanto era flato lo fcandalo che dianzi ha-

D s ueuan
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rfOrfaruiu, ueuan prelò. d Quelle cofe con altre marauiglie,e profeticene

9?.ioo. in[ fece.accrebbe appo gli vni,e gli altri grandemente l'opinio

ne del diuino mercantee della legge ch'ei inlègnaua.

In tato priuo Fràcefco dell'appoggio dell'Ambafcieria.e tétò

OJ , altre in'e pia cominciata imprefa della Cina,feruédofi del mez-

ioi, Tor- ' 20 ^e' Cinefi gentili,c6tro il volere de' Portoglieli amici, i qua-

fell. I. j. c.8. li folleciti della vita.e libertà di lui.procurauano con varie ra-

9. Iarri. 1. 1. gioniftornarlo dal penfiero,che inuolgeua graui difficoltà , e_»

c.x.Guzm. pericoli,fenza certezza di frutto, fi per lo rigore della prohibi-

imlg.ifdc. tlone ' fi per l'infedeltà de' barbari, che doueuano adoperare

J.yci. per mezzani: ma egli intrepido, feguitandole fue pratiche , ar-

ui riuòàconuenirecon vnCinefe per trecento feudi di pepe, per

tione'7^Lj cota^e effetto hauuto di limofina da amici ; acciocché fegreta-

fvn Cine/i. mente '1 tragittafse al porto di Cantòrc:ma il barbaro, ò foffe

' per non porre à rifehio la fua vita ,ò anche per diuina difpofi-

tione , che volle prcféruare il Aio feruo da' tradimenti, non an

dò alla pofta data , >con quanto cordoglio del Sauerio, con_»

tanto piacere degli amici, i quali maluolontieri feorgeua-

Cade am- no il lor maeftro intrigato in molti pericoli . Ec auuengacho

malato dì foprafatto da malattia di febbre per quindeci giorni, li con-

ftàère ► nénne quietarfijtuttauia tolto che di quella fi rihebbe , ritornò

ai priltini trattati.main darno .

/Orland n ln qucfto tempo le naui de" mercanti più ricchi/e d'impor-

loS.TorfeL tanza,finita la Fiera eran partite da Sanciano,reftataiu vna fola

e ii. IarrL con poca gente,e quelli ò infermi, ò partigiani del rubelle Don

L e. Lucca Aluarodi Taide.I Cinefi all'incontro era nfi ritirati ; la vitto-

2.7.|jGuzm.L nagii3>manCataIagente,non era più condotta dalla Cina: le*

*'C'3 r" capanne date à terra : rifola , ridotta alla fua priftina folitudi-

Solltudine «e . £ quelche è peggio,I*hofpite dei Sauerio erafi bruttamente

patita <&/ partito,e fenza fargli motto, piantatolo feortefememe: beche

$ant9. coftui della fua feortefia poco dopo,conforme'aIIa profetiate!

Santo,ne pagò la pena,effendo ftato vecifo in Malaca da* ladri.

ScorteJìtL^ in fomma diuemuo in eftrema penuria di tutte le cofe , mentre

JelThofpite ftana buffando l'ineforabili porte della Cina , fi compiacque il

ì da Dìo signorr fpalancargli quelle del regno celefte.

taRigzta* Furono al Sauerio i prodi mi contrafeg ni della diuina vo

lontària à lui molto innanzi rhanifeffa (come l'haueua più vol

te in varie occafioni predetto ) primieramente lo ftraordinano

Csirafegm defldcrÌ0jC più del folito ardenre.di vederli con Dio , il quale^

delia v,o- ionolIi fingoi2r naufea di tutte le cofe terrene. A quello fi

& aggiun:
ntt morte*



LIBRO SESTO." 55

aggìunfc il certo pofleffo della grafia più volti domandata!

Dio , di morire in eftrema pouertà,mcntre fi vedcua priuo di

ogni humano fufiìdio,nella penuria di tutte le cofe .

Dunque l'huomo apoftolico nel colmo de" difagi,non anco

ra confermato della pattata infermità, trauagliato dalla folle -

citudine dell'anime de' Cinefijil Lunedi 20. di Nouembre,dopo

hauer celebrato la mefla,fù aflalito da grauifllma febbre acuta,

con euidéti fintomi di morte:e non potédo reggerfi,ricoueroffi 2? ajfalit»

nella naue,eqUiuivifitatiprimagrinfermi,coneflblorofipo- d* febbre* -

fé à giacere : ma ofFefo notabilmente dall'agitatione del mare ,

li fu di meftiere ritornare in terra , e pollo a giacere- in publico

(perciocché altro ricoueronon haueua) mentre da gli ardori

della febbre era malamente trauagliatojmoffo à compafllono

*n pio Portoghefe,il cond ufle ad vna piccola, e mal condotta.»

capannuccia di paglia,e cefpugli,per ventura reftata in piedi , s} r!cwer*

più nafeofto dagli occhi della gente,che difefo da gl'infulti del "* vna c.a~

cielo ; perciocché aperta da molte bande era fogetta à piogge, ts*mcc,A '

à venti,à freddo,mafIìmamente in quel principio del verno.

Harefte mirato in quellucidìffimo fpecchio dì tutte le virtù,

€perfettioni,combattere,da vn canto la forza del morbo mali-

gnojPaccendimento della febbre;la naufea del cibo ; l'ardorej ;

vdella fete;il mancamento di medici,e medicine; in cotanta fcar- Scnrfez$*

fezza delle cofe neceflarie , che furono ftimate fommo re- ■delle cqft_,

frigerio alcune poche mandorle procacciateli da vn giouane neeeffarie .

Cinefefuo compagno: dall'altro canto nell'animo di lui re-

fiftere à cotanti mali l'equanimitàjla patienzajla modeftia; fen- vìrt" del

za dar fegno di doIore,ò affli ttione,la perfetta vbbidienza iru Sa"t0 ™U*

tuttele cofe appartenenti alla cura del Aio corpo.fenza veruna ********* '■

replica,fino à farfi cauar fangue da vrfhuomo ben da lui cono-

fciuto,più manifcalco che barbiero.al cui falaffo gli feguirono

fpafimo,e contrattione dinerui: ma non già fegni di fentimen-

to, non che diquerelarma moftrando mai fempre nell'angelico

fembiantela folita ferenità,e piaceuolézza,altra amaritudine^»

non fentiua,ne moftraua di fuori,fe non che moriua fenza fpar-

gere il fangue per Crifto . In tutto'I tempo della fua malattia ,

e molto più vicino à morte faceua foauiflìmi colloquii con_> Si duole di

Giesù,e Maria , e con gli occhi filli al cielo fouente replicaua_>; morire fé»-

hora quelle parole : lefu fili Dauidmiferere mei; hora riuolto tf.ffarger*

alla gloriofa Vergine diceua Monflrateeffe matrem ; hora con ilftnpue.

altri dinoti verfetti di falmi feoccaua al cielo ardenti faetto

D 4 dia-
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di amore: hora ftrignendo il Crocifìflb al pecco > replicauaj ;

Giesùjdàio dell'anima mia ; Giesù Iddio del cuor mio .

Muorefati' Finalmente nel Sabbato fu'l far del giorno à a. di Decembre

lìfftmsmete. dell'anno 1 5 52, g mandò placidamente al fuo Creatore il pu

rismo fpiriro,reftando col volto ridente,come fé in quello ri-

.g Autori ci- dondafle l'allegrezza dell'eterna felicità ch'egli godeua Morì

tfròLVom" *^anni cinquantacinque dieta , de' quali poco meno di vndici

*. Dec.Gor haueua fpefo in continue fatiche.fudori , (tenti , e difagi nello

donio.Cro- parti orientali per la dilatatione della fanta fede, e feruicio del-

«0l.an.rj51 la fanta Chiefa.I Portoglieli i quali quiui fi trouarono,empiua-

^Cpran° no l'aria di gemici,& hora fi percoteuano il petto ; hora bacia

ci.?. B.J7.4 uanole facre mani,ne fi fatiauano di mirare quel volto,che raf-

\ fembraua bellezza delparadifo . Fu ueftitoil fanto corpo con

le vefti facerdotali,che egli foleua feco porcare .

Huomo veramente Apofìolico ; viuo modello de' uangelicì

Operari;Padrc della Criftianità orientale ; lucente fpecchio di

perfetta pouertà;cui il Signore permife.fecondando a* fuoi de-

fideri, che morifle in vn vii pagliaro,in fomma penuria,e fcar-

5-^yff/^'' *"za ^ tu5ce le cofò ' comc fe Ia <liuina Macfta m duc Ffance-

Sae-'' <"* ^cm'^ Affifi>e Sauerio.quafi fra due termini hauefle voluto rac-

mini'JellJL cmudere la perfettione della pouertà vangelica dall'vno, e dal-

pouertd 'va ''a'tro fortemente amata, e ftimata; ordinando che quello na-

jpika. -"cefle nelle parti occidentali in vna dalla quelli nelle orientali

morifle in vna capannuccia.

Il corpo incorrotto del Santo » è trasferito iGoa*

C A P. XXII.

s Orìand. 1. T Portoghefi , i quali fi trouarono a in Sanciano,con l'honor*

ji.nu.ux.e L che fri loro in quel deferto poffibile,collocaoo il corpo in-»

lib.3. nu.84. cafla di legno,il depofitarono nel luogo più decéte che potette*

Torfell. hb. ro trouare nej ylto fe] mare per códurlo à fuo tempo à Malaca;

«.Lio'c.z3~ & appunto erano per ferrar la cafla;quandoprefo miglior par

lari-i. lib. 1*. cito , giudicarono coprire il corpo di calce viua , affinchè ro-

e.-6.Guzm. dendo quanto prima la carne $ fi poteflèro traportare più co-

J.I.C.J*. Nn modamente le offa fpolpate all'Indie.per fepellirle .

£ag- im Giunto il tempo di partire , circa la metà di Febraio del

1 5 5 ì . due mefi,e mezzo dopo il patteggio del Santo, canata la

»T» tuoprt_i cafla per pigliarne,come effi penfauano,le offa , trouarono de

vi/ corpo di tro la calce le membra intere.ridondanti foauiffimo odore,la_»

calce . " carne frefca.U vefti fané il volto di color viuace»e quafi fpirate,

—3—.-* -■; *"- sta
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& il tufo che fuok il primo corromper/i , intatto: onde ftupitì

del fucceffo non fecero altra mutatione; ma nella medeiìma_» E trottato

caifa con la fteffa calcinaci ripofero nella naue , e fatta vela per *'/ corpo »»-

MaIaca,arriuarono con profpera nauigatione,mercè allaficura corrotto-.

compagnia delfanto depofito, à 12. di Marzo .

Non lì trouauano in quel tempo nella Città Religiofi della.»

Compagnia,quindi partiti già per ordine del Sanro à terrore

del Caftellanoje fuoi feguaci fcomunicati;ma doue mancò l'o-

bligo de1 Fratellijfupplì balte uolmente la diuotione de Cittadi

ni j e fpecialmente di Giacomo Periera non ancora partito da^ .

Malaca>il quale più degli altri haueua fentito la perdita del fuo f Zi"?"**
caro,« fantoamico:ondevfcironoà*riceuercilfacro depofito tn Mattea»

con fommo honore>& apparatoci Clero,col Vicarile popolo

in gran numero,e con cerei accefi l'accompagnarono con fo

lcane proceilìone , ordinata dalla pietà del detto Periera fino

alla Chiefà,la quale quiui era ancora della Compagnia : oue_>

aperta di nuouo la cada, e ritrouato il fanto corpo niente me-

no.intero,& intattoidi quelche era in Sanciano.non fi potè raf- „

frenare la calca della gence,che con fingolar diuotione era con- jf«//«-»,

corfa à mirar lo ftupendo fpettacolo,à baciar,e riuerire quelle l'incorrete

fante membrane quali feguitauano à fpirar grandinio odo- Uonc •

re del paradifo , e corrifpondendo le benedette reliquie alla_>

pietà de Malacefi , in quel medefimo tempo diedero fallite à

molti infermi, & operarono altri miracolista quali publico, & SifmorzjL*

cuidente fù;che al comparire dell'incorrotto corpo , fi finorzò la pefìe in

affatto la corrottione della pefte.che già per molti meli haueua Malata, .

diuorato gran gente , e quafi. defolata la mifera città . Il gior

no feguentè,cantata la meda con mufica , apparatele concorfo E fepellit»

di gente,leuato il corpo dalla calcinagli per ordine del mede- fiondo il

fimo Periera con vn capezzale di feta lotto il capo, e coperto cofì,*mc **'

di panno lino il vifo,fecondo il coftume del paefe, fotterrato . fa'*e *

In quefta guifa reftò nafeofto il facro teforo in quella Chie-

fa fino ai 3 • di Agofto,otto tnefi dopo la mortequando giunti ,

di paffaggio à Malaca tre Religiofi della Compagnia.il P. Gio-

uanni di Beira>e li fratelli Emanuele Tauora,e Pietro Dalcace- Si trmua

na, andati fegretamente di notte ad aprir la foda.trouarono il laterxavol

.corpo ancora intero come di frefeo morto , le vedi intatte col '« incorrete

medefimo odore : foJo il panno lino , & il guanciale videro '*>.

per la forza vfata nel fepellirlo , bagnato di fangue ; per te- - ».

ftiirionio, fenza fallo , del defiderio ardente conferuato da lui

uiuente



58 FARTI! SECONDA

viuente di tpargerlo per Giesù Crifto , mentre etiandiò dopS

' morto , parche haueflè voluto inoltrare laftelfa prontezza . Pe»

tanto fcorgendo quei Religiofi , ogni giorno più confer

marli la miracolofa incorrottione , con l'aiuto del Periera, fe-

H trajferito cero vna nuoua calia foderata di damafco , coperta di fuori di

d Goa . ceia di oro.nella quale deporto il facro pegno, portoci à Goa_»

fotto la condotta de' detti due fratelli Emanuele.e Pietro . »

è Orland.fl. ' Non mancarono à qucfto viaggio le fue marauiglie. b Eraui

13. num.87. nel porto vna naue per la vecchiezza", e procelle patite, fi mal

Iarri. ci». condotta,che haueua pofto il padrone in grandi anguftie , du

bitando di non potere con quel legno condurre le fue merci fi-

curamente àGoa: ma tofto che hebbeTauuifodouerfi inquel-

, la portare il facro corpo; deporto ogni dubbio,e confidato nel
Ertceuuto patrocìnj0 di colui che viuente non haueua mai fatto pericola-

X tbimT' re l ^Sni»oac egl' era,con viua fede il riceuette, & addobbata.»

la naue di ftendardi , e tapezzerie fino à coprire le artiglie

rie di fcta, per honorare il fanto hofpite,fi pofe in camino : flc_»

fu vana la fede del Portoghefe . Nel meglio del viaggio quan

do con profperi venti la naue caminaua, diede difgratiaramen-

Dd nellt^j tc ne^e becche con tanta forza che rotto il timone , e fatta im-

feecht. mobile,non poteua,ne andare innanzi,ne ritornare indietro, &

hauendo i marinari vfato tutte le arti , & indurine Immane in-

darno,eranfi già ridotti a difperatione, fé non che ricordati del

fanto Padrone , collocarono la veneranda cafla in publico,nel-J

la piazza della naue , oue tutti buttati ginocchione, e con tor

chi accefidi chiefero aiuto . Cofa fu da ftupire , mentre erti Ita

liano orando.fù miracolofamente il vafcello, quafi da potente»

JS liberata ma inuifibile mano tratta mora delle feccheje fenza danno con

dal Santo., feliciflìmo corfo finì quel viaggio arriuando al porto di Goa

à 1 4. di Marzo del 1 5 5 4.

Ne qui terminarono le marauiglie : tofto che la naue refe li

facro depofito,fcarica inoltre della roba ; come fehauefle dato

Scarica la felice termine al fuo debitojeflendo il cielo fereno , & il maro

naue delfa- tranquiUo,da fé fteffa andò in fondojdando ad intendere; ò che

ero depofito ejla daj facro pcf0 naucua riceuuto fino à quel tempo vigoro

va afondo. p£r ]q viaggio;òucr0jche honorata vna volta di fi fublime cari

co, fdegnafle feruire per altri vfi: come già forti à quel cauallo

per altro manfo.e trattabiteiche predato, e caualcato vna volta

dal Santiflìmo Papa Giouanni , diuenne pofeia reftio ,!& indo-

mito,chedaniuno,fuorche;daluifopportò eflere caualcato ,

•./....,. ' • co-
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t come quello,dice S.Gregorio.chc hauendo foftenuto le mem- 'Ne.* Bial.

bra del Santo Pontefice,non fi degnò portare altri . Mm.c*.

Riceuimento,efepoltura del[acro depofito in Goa »

C A P. -XXIII.

G Rande fiì il cpneorfo a delle barche , che in compagnia^» *OrIand.I.

del P. Melchiorre Nugnez all'hora Rettore del Collegio ^ VfelT'ub"
di Goa,e Viceprouinciale dell'Indie, vfeirono à riceuerc il ian- ] °,rneT I , /

to corpo; il quale fu ntrouato nella carta ancora intero ; e con_» iarrico 1. i.

gran numero di torchi accefi.ftrumenti mufici, ribombo di ar- c.i6.^ucc.I.

tiglierie,& altre.dimoftrationi di allegrezza,fù cauato dalla na- io.c.18.

ue,e condotto al porto.oue il Viceré con la fua Corte,& il po

polo lo ftauano appettando ; quiui riceuuto con molti fegni dì

diuotione,e riuerenza, ordinolìì folenne proceffione perac-

compagnarlo. Precedeuano nouanta fanciulli ghirlandati c,on rrocegìom

rami,e fiori nelle mani , cantando il Cantico Benedittus Domi- p"' ate9m"

nus Deus Ifrael: feguiua la Confraternita della Mifericordia_> fs§"o corpo.

co' fuoi ftendardi : dopo quefti era portata per pompa,vna ba

ra vota ricoperta di ricca coltre di broccato di orojandaua ap
prendo il Clero , e Capitolo della città di Goa , à quali fuccede-

ua la veneràda calla delle facre reliquie,portata su le fpalle da'

Padri della Compagnia,incenfate di continuo con due incen

deri. L'vltimo di tutti andò il Viceré D.Alfonfo di Norogna_»

con la fua Corte , & altra gente innumerabile con lumi accefi

nelle mani.

Le ftrade eran'riccamente tapezzate;& in terra fparfi fiori, & yfpparai0it

herbe odorifere;,le fineftre piene di fpettatori , e fplendenti di concorra del

lumhla città ridondaua grato odore di profumi ; la calca della lagentc .

gente,ché andaua gridandotelo Santo-.Corpo Santola. Cista

dcche'difficilmente fi farebbe potuto caminare, fé la guardia»,

del Viceré riparata non l'hauefle . Collocata finalmente nella»*

Chiefà del Collegio detta di S.Paolo,Ia caflà,bifognò per fodif-

fattione del popolo tenerla aperta per tre giorni , nel qual tem

po i Canonici del Duomo,& i Religiofi di S.Fracefco furono à

dirui la mcfla,non già de' defonti , ma fi bene della Madonna.»

per honorarlojftimando non hauer bifogno di fuffragi l'anima

di colui,che con tanti fauori era fiato da Dio preuenuto in ter

rari! concorfo fu firaordinariodi ogni forte di 'gente finod'in-

fedeli,i quali non (ì fatiauano di mirare quel celefte oggetto .

Quindi fùprefa canonica informatione per ordine del Vefco-

uo
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Si pigli*-> uo di molti miracoli, fpecialmente deirincorrottione de! co*

iufirinatio po;della quale,lafciando le altre , ci è piaciuto qui riferire quel»

ne de' mira ja fo\ Mediccall'hora del Vicere\il quale dice così.6 UH Dot-

it'mi i tor Cofimo Saraima Mediconi Don Alfmfo diNorogna Fi ce-

lc.4. rè dell'Indie fò fede , che quando fu condotto in Goa il corpo del

j)epofitìone P> francefco Sauerio,lo guardai* tajlai tutto,fpecialmente il Tien

iti Medica, tre, parte più dell'altrefoggetta alla corrottione > e vi trouai l'in

terine intere affatto* fodefenr^a veruno medicamento di olio,ò bai-

'■ famo,ò altra cofa preferuatiua . Pofcia hauendovn Religioso della

. Compagnia dì Gieftt à mia richiefta pojlo le dita dentro vna piaga

che fi vedetta preffoal cuore , ne vfeifuora Jangue mefcolata, con

acqua,il quale bauendo io fiutato > trouai non batter male odore di

verunaforte. Le gabe inoltre,et altre parli del corpo trouai intere,

e di carnefifoda,e naturale , che non harebbe potuto in quel moda

per opera di medici conferuarfi : conciofìache era pi vn'anno*

mex$o che il corpo erafen%a anima: e per lo fpatio quafi di vri-

anno era flato nellafepoltura . Tutto ciò io richieflo depùngo con

giuramento.In Goa à ig.Decembre 1556.

Al prefente Ne è maraglia che per vn'anno e mezzo , quanto era paflato

Jiconftrua dopo la beata morte,fi foflfe conferuato incorrotto quel tempio

incorrotto, dello Spirito fanto, mentre al prefente che fermiamo quella.»

iftoria fi confertia pur tuttavia fenza veruna lefione,come ne_>

fa frefea fede e il P, Marcello Maurilio della noftra Cópagnia »

allacuiprefenza,hauendoIaMaeftà della Regina di Spagnai

e NellaTle- DoQna ifabella Borbona noftra Signora , inuiate per lui nuoue

MtaMt'af 4 vcfti da coprirli il fanto corpo, per hauerne ella in Aio potere

' quelle che teneua in doffo ; quel P. Prouinciale con l'affiftenza

di tre altri Padri foli,vno de' quali fu il P. Marcello,nel Marzo

dell'anno 1636. aperfe lacafla,e vi trono, oltre l'antica inte

grità ddcorpo,vna touaglia (fono parole del Padre) che teneua

inuolta al collo* petto,tutta ftìllata difangue . _ >

Et in vero par molto ragioneuole , che all'innocente vita di

i Sapient. Francefco feguitafle lunga incorrottione della fua carne: per-

9'1 *• ciocchete il corpo,fecondo di\ Sauio,può con la fuacorrottio-

5 Sermone ^e cagionar grauezza all'anima.eftetto fecondo e S.Bernardo,

di S MaS del peccato ; molto più potrà l'anima innocéte render il corpo

no.' leggiero,& efente dalla comune gabella della corrottione. Di

Mano di S. cotanto bene non ha del tutto inuidia la noftra Italia alla Citta

Francefco fa Goa.mentre gli anni palliti per ordine della buona memo-

condotta d ria del p.ciaudio Acquauiua già Prepofito generale dellso

Roma . Com-
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Compagnia,fù fatta di là condurre quella benedetta mano de

lira del Santola quale fu operatrice di molti miracoli,e viuifi-

catrice per mezzo del S. Battefimo di centinaia di migliaia di \

animella quale hoggi fi conferita con grà riueréza nella Chiefa

della Cafa profefla di Roma della medefima Compagnia.

Finalmente confolati i cittadini di Goa per tre giorni,con_»

quel ricco teforo {copertoci quarto fu collocata la cafla in ho-

norata tóba preffo l'aitar grande della detta Chiefa,dalla parte

deflra.Ma dopo la fua beatificatione fu porto su l'altare in vna

arca di argéto di cinque foli palmi.per la breuità incapace del- ■—

la iunghezzadel fanto corpo; oue fi è lungo tépo tenuto finoà / Nella cì-

tanto che vkimaméte,/per opera del medefimo P. Marcello co £?" ^Cera'

le limofine da lui portate da Europa,& hauute in Goa , fé ne è L ' .f.rc'

fatta vn'altra luga di none palmi,oue veftito delle velli facerdo riuu0*a / '

tali inuiate dalla fopradetta Maeltà,fì è riporto nel fuo luogo . carra,

Innàzi a quefto tépo dalla detta Chiefa di S. Paolo , era (ta

to trasferito à quella della Cafa profefla detta da' Goani , del

buonGiesù; equiui in vna Cappella al lato deliro ,. colloca

to nell'altare dedicato al Santo, abbellito di diafpri, & altre_>

pietre pretiofe delicatamente lauorate. Dalla cui parte di die- Sepolcro

tro vi è vn gran nicchio del medefimo lauoro, chiufo da grate prefentt.

di argento» dalla fommità delle quali cafean di dietro due_>

cortine difeta . Dentro al nicchio è ripoftala cafla di legno

con ifcolture di baffo rilieuo foderata di dentro di broccato :

quella racchiude il celefle teforo collocato nella fopradetta-. Cappella^

arca di argento, tempeflatadi rubini , diamanti,perle,& altre ,<&*•**<*»*<'•

gioie-.e per Sniffimi criftallijche vi fono incaftrati, trafpare il

beato depofito intero,veftito da Sacerdote. Quiuicon inefpli-

cabile concorfo di Criftiani,che dà quei contorni vi uano,è vi

sitato il facro teforo , e dagli Europei a' quali quell'acceflb per

la lontanàza non è permeffo ; fé non vifitato di prefenza5al me

no con fomma veneratone riuerito.

Dellefattele ejìerne , & interne di S. Francefco .

C A P. XXIV.

DI S. Francefco Sauerio vanno attorno vari ritratti : mai ^'^aif* di

più veri , e naturali fono gli antichi , per rali approuati aOrìfnl'"

da' Padri i quali l'haueuan conofeiuto. Noi,quel che no potia- n.i io. Tor

ino col pennello , delinearemo con la penna . a Fu l'huomo di felli, j.c.n.

Dio di alta itatura,benche la giufta non molto eccedente di cor- Llice-Jl' J-°t'.

Po c-l7<
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IfeftK.'-' pò ben formaro , gagliarda compleffione , e vigorofe forze-ri

del corpo, volto haueua decentemente lungo , & à proportionc largo ; il

color bianco,e viuace; Je gote vermiglie , nelle quali l'interne

fiame fouente (oleuano accèdere il rotore; gli occhi cerulei in

chinanti alquanto al nero ; la fronte larga ; il nafo moderato ;

la barba,& i capelli neri.benche per l'età.e trauagli,feminati di

canitierfinalmente tutto il fembiante era bello,giouiale,grato,e

Veiìi giocondo ima graue,& autoreuole . Di ordinario porto il cap*

pcllo,ne vsò mai mantelIo,ma veftiua.come i Sacerdoti del pac-

fe, la fottana lunga fino a' piedi,da ogni^parte ferrata,fuor che

lotto la gola ; e quefta fciolta , fenza cinta ; onde li feruiua,o

per refte,e per toga,pouera sì,ma pulita .

, p .. . Tale fu l'efterno fembiante di S. Francefco.dalla cui propor-

Fabwla * "^ ' fe vo§liamo>con b & Girolamo, & altri Santi raccorre

l'interne qualità dell'anima , hareflimo pruoua bafteuole diar

gomentare la ringoiar bellezza^ proportionatacorrifponden-

za delle fue rare virtù : ma perche quello argomento è alquan

to lontano,e tal'hora anche fallibile ; fa di meftiere che ci ac

colliamo più da predò à mirare,& ammirare l'inefplicabile be.'-

Iezza dell'interno fembiante,il quale,come lo refero gratiflìmo

agli occhi di Dio,colì ridondando neU'efternoJl fecero etian-

dio agli huomini venerabile. E comechejegli fofTe diligenti f-

fimo occultatorc delle fue virtù ; nondimeno erano fi chiare-?,

che da fc ftefl'e i\ palefauano. Di qfle.parte fi pofiòno raccorre

da quel che fin'hora habbiamo feritto,-parte per breuità ii tra-

lafciano;fi come habbiamo fatto à bello ftudio , anche de' mi-

racofi;conciofiache,e quelle,e quelli richiederebbonofeparati,

e grofli volumi:parte delle più principali riferiremo qui alcu

ne con breuità',arnnche nella perfona di vn'huomo fi riguardf-

uole habbiamo in pronto viuo modello col quale fi polla er

gere il noftro fpirituale edificio .

Delle virtù del Santo in particolare.

C A P. XXV.

Oratlone. f~* Ominciado a dalla oratione,che luol'eflere il nodriméto

* Torteli L V_i delle altre virtù;egli vi era tanto applicato,chc impedito

ì" ^al /' 1' ^ra'' glorno dagli efercitij apofiolici, toglierla di notte alcune

jT*i Arce! nore^a' ^onoo per attendere alla meditatione ; in maniera che

li delie vir- ^ ^uo ri^P°^° appena era di due,ò al più,tre horejfe pure ripofo

tu del S;ko. può chiamarti" quello , nel quale mentre dormiua foleua fpefla

prò-
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prorompere indolcì fofpiri,& accefe parolerO Gìesà buono l O

Creator mio ! e limili. Era la fuaoratione ardente, infocata,& ab

bondante di celefti dolcezze ; e fentendofi tal'hora accendere

il cuore,fcoftauafidal petto le vefti,per refrigerarfi , dicendo : Abbondare

Sat efl Domincfat efl:Bafta Signore, Bafia.Et era cofa da ftupire Xfl di cekfìi

che immerfo di continuo in negotij,viaggi,nauigationi,& altri dolcezjg.

maneggijdie generauanodi natura loro diftrateioni ; tuttauia

non perdeua mai la prefenza di Dio; e nel mezzo della gente,

era per l'interno ritiramento quali folitario . Poreua egli reci- ^fi*** *a

tare l'vfficio diuino breue,detto della Santa Croce , permeilo *""'

ali'hora > fpecialmente à perfone occupate ; ma non volle mai

feruirfi di cotal licenza, recitando ordinariamente gli vffici

correnti fenza paragone più lunghi . NelS. Sacrificio dellaj

mefla,nel quale con più caldezza raccomandaua al Signore la

conuerfione de' gentili, erano le lagrime abbondantilìime.

Allo ftudio dell'oratione corrifpofela purità del cuore_> » Putiti di

cTw Io rendeua più per/picace alla contemplatone . Efamina- cutre.

uafi più volte il giorno diligentemente la cofeienza; fpeflbfì

confeflàua,quando haueua comodità di Sacerdote; e fu nell'a- Sfame di

nimo fi moderato , e nell'efterno fi comporto , che niuno mai tofiienzfl*

potette offenderli delle fue parole, ò attioni. La pudicitia li

fu tanto à cuore,che il nome fteflb di libidine egli abborriùa_»: Pudicitia.

9c e/fendo peraltro hucuno di alti fpirici , e di gran coraggio in

ardue imprefe, era nondimeno timido,epufillanimo, in quel

le cofè che poteuano per forte macchiare lafuapurità,e perciò

vigilantiffimo; ne rù veduto mai trattare con donne , fé non in

publico.in prefenza di altri,cpn breuità, e di cofe molto necef-

?arie,con gli occhi fempre bartì,e modelli.. Sappiamo che il Vi

cario di Meliapore,& altri che feco trattarono familiarmente ,' .

affermarono hauere dal luo fauellare più volte argomentato Te,fm°nÌ9

che egli da che nacque conferuò intatto il fiore della fuavir- yfafif?

ginità,delche probabile teftimonio,può efferne l'integrità del ' **

fuo innocente corpo dopo morte .

Econciofiache ben conofceua quanto illuflb , e comodità

corporali.fiano affatto contrarie alla virtù deirhoneftà,egliper -peniUnx, ~-

conleruarla.era della fua carne feuero domatore con digiuni, v,/ ,,,,*« "*■*

difapline,& altre penitenze.il mangiare era parco , vna fola.,

volta il giorno, & vna fola forte di cibo, più per foftentamen- Varjtmoni*

to della naturarne per diletto di gufto : rare volte fi cibaua di

carne,fe non quando fi trouaua per neceffità à definar co altri,

alla



64 PARTE SECONDA.

alla menfa de' quali,vero Apoftolo di Crifto fiàccomodaua,per

non apportar difpiacere agli hofpiti, e non venderli per fobrio»

Molti anni non beuette vino , fé non al fin della vita coftfcctBo

dall'età,& indifpofitioni . Il fuo letto era quel luogo oue la ftar

chezza e'1 fonno l'occupaua ; hora su le tauole ; hora su le farte

delle naui;hora fu'l nudo fuolo. I viaggi.per terra furono di

ordinario à piedi.In fomma teneua fi domata la carne,che non

daua ne luogo ne tempo al fenfo di ribellarli . i

Po/erta. Vnì con la mortificatone la pouertà, della quale ogni gior

no faceuafi più riccoscome dicapitale,che refololibero,e fciol*

to da impacci, gli ageuolaua il fuo apoftolico meftiere . In tut-

tele nauigationije viaggi ch'eifece,non volle mai accettar via-

tico,nonmenfe,nonftanzedaricouerarfi, fuorché gli fpedali,

nonferuitù,nè altra comodità: viueua fempre di mendicato >

chiedendo la limofina,non già ad huomini ricchi,e di autorità,

ma à gente ordinaria , che fapeua non poterne riceuere, fé non

fcarfamente il fuo bifogno .

Vbhidìtxf. Non fu à quefta inferiore l'vbbidienza,con la quale efatta

mente mette.ua 'in efecutione quanto li veniua propofto .dal

fuo Padre S.Ignatio per lettere, attendendo da quel fanto ora-
 

ìio tolodi Benedetto, ò Santo; la cui fottofcrittione portaua_,

egli per diuotione , e riuerenza in vna borfetta , con altre reli

quie^ quale li fu trouata addoflb dopo morte con la formo-

la della profeffione . A' compagni quando voleua loro incari

care alcuna cofa , vi aggiugneua:C/>e lo face/fero per l'z/bbidien-

%acbe ioueuano al benedetto P. Ignatio . Al medefimo-akrefi

■ '■' foleua fcriuere le lettere ginocchione con grandiffimo affetto,

nel cui principio cominciaua : Vero mio Padre. E la fottofcrit-

tionz.Di?'ojìrh Paternità figlio minore,e sbandito maggiore,Fra-

Amaio tJ cefc0 ' J1 Santo Padre all'incontro che niente manco amore_>

filmato dal portaua à figlio di fi rare conditioni,haueua di lui,e della fua_*

fanto Pa- rara vbbidiènza fi alto concetto,che defiderandolo egli in Ro-

4re. perrinutiargli(comealcuni penfano) il carico di Generale,cofa

altre volte dal fanto Padre tentatagli fenile per vna fua lette-

ra,che fé ne ritornaffe in Italia ; e fi fottoferifle col folo caratte

re,!, primo del fiionome , tenendo per ficuro, che in vedendo

Solamente quei primo caràttere, & harebbe tofto lafciataim*

pre-
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perfetta l'opera fua, benché diferuitio di Dio , pervbbidiraj:

quantunque all'arduo ■ di detta lettera, trouoiìi già il Sauerio

morto . A tal modello di cieca vbbidienza deuono con gli oc

chi aperti i Religiofi, fpecialmente della Cotrjpagnia.mirare .

Dell'humiltà , quanto vi farebbe che dire , tanto e neceffa- Humiltt*.

rio tacere , per non dir meno di quel che conuiene . Ma no rt»

potiamo non ammirare l'abborrimento,che haueua à tutte lo

cofe erte ridondauano in fuo honore , e ripetanone . Certo è

che indieceatinichetrauagliònell'Indie,mai feppe niuno l'au

torità ch'egli haueua di Niìtio apoftolico,eccetto il Vefcouo di

Goa,come fi è dettojnè fi fcoperfe,fe no poco innàzi il fine della

vita quàdo {comunicò il Cartellano di Malaca.Soleualouéte co &*n* del-

genuti querelarfi,e dire: 0 fuperbia->delle crifliane virtù mortìfe- lafuP eri:*,

ro iteleno ! Jjhtantofeifiata , fehe farai al mondo noceuole i quanto

contraria all'Inflituto della Compagnia di Giesùl quanto nemicala

delle pie , e faluteuolifatiche de' Compagni ! Finalmente ftimaua

nonefler legitimo figlio della Compagnia, ne poter efercita-

re fedelmente l'ufficio fuo colui, che non difprezzaua fé fteffo ,

e di fé, e delle fue colè non haueua baffo fentimento . •

Della carità verfo Dio ne rende teftimoniaza l'ardente defi- Cariti vrt

derio,che haueuadi fpargere il sàgue per amor di Giesù Crilto. f° &10 •

Quefta fu la cagione , perche non ifchiuò il traffico co' Turchi;

s'inoltrò ne' paefidi gente barbara,& ingorda dell'humano sa

gue; nò hebbe timore delle peftilenze, nò de' naufragalo de*

corfari, ladroni, e nemici della fanta fede; ne' patimenti gode- Lafua ulta

ua;ne'difagi giubilaua di maniera che tutta la fua uita fi) un_» è perpetue

continuo martirio,uiuendo mai fempre ne' cancelli Ideila mor- martirio.

te,e morendo ogni giorno uiuente , in guifa che fé il martirio

mancò à lui non già egli mancò al martirio, e puoflìdiluidire

quelche dell'Apoftolo diffe b Crifoft. Jguotjdie moriens, corpori & Nell'Ho-'

fuo mortificationem fine intermijfione circunfercns; nam&adpe- f11]'^- J

ricula iugiterparabatur,confummans uoluntate martyrium.Qmtx- paoi0

di è che auido di patire , quando fi trouaua nel mezzo de' tra- pe/id'era->

uagli,e pericoli, pre-gaua il Signore che da quelli non lolibe- cotinuitra-

raffe,fe nò lo metteua in altri più graui per leruitio.e gloria fua. uagli .

Dall'amore verfo Dio prefe vigore la carità^del proffimo ,

€Ò ciii vfaua incredibili arti,& induftrie perridurlo. Si fràmet- Cariti *er

teua molte volte ne' circoli di gente , etiandio federata per fi il Pr0M*z

contrarre con effo loro in qualche marnerà familiarità, & ha- m0'

tierpoioccafiónediritrarglidal peccato itai'liora à bello ftu-

Sauer.Orient.To.r. 'E dio
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dio fi mefcolaua co' giocatori, e condefcendeua con piaceuoli

parole alle lorohonefte ricreationi,per trarne il fuo lucro fpiri-

ruale. Q^ndo Icorgeua in qualche banchetto, doue erainui-

tato.poter fare qualche frutto, volontieri accetcaual'inuito, ad

e Lib.i.in_» efempio del Saluatore,di cui dice e S.Girolamo che Ibat Domi-

rL* Matteo nus ad conuiuia peccatcrum,vt occafionem baberet docendi,& ffi-

rituales inuìtatoribus fuis praberct cibos . Co' foldati faceuafi

foldato, co' mercanti mercante, con tutti fi conformila per

trarre dalla loro conuerlatione il desiderato frutto, e rimediare

alle fpirituali neceflìtà di coloro co' quali trattaua,il che molte

yolte auuenne con felicitimi fuccefli .

Vìrt 2 »*j **or Per accorc'are quella narratione,baftarà in compendio

venerale di ^xxt c^e S.Francefco fu dotto,e fauio, fenza gonfiamento; pru-

s. arance den te,fenza doppiezza; fincero, fenza fimulationejgraue , fenza

fc«. arroganza; fanto , fenzaoftentatione:ftimato da altri , fenza fu-

perbia;piaceuole,e manfueto,ma non difprezzeuoIe;humile,ma

nonptifillanimo;modefto,ma non affettato; allegro,e giornale,

ma nò leggiero;pouero,ma nò fordido;magnanimo,ma nò au

dace^ in fomma fiì vn viuo attillato di tutte le virtù criftiane,

fenza mefcolamento di humane imperfettioni , & vn vero,e fpi-

rante ritratto di apostolico operano della diuina vigna.

Della Cunonixzatione del Santo.

C A P. XXVI.

PEr quefte,& altre ftupende qualità da noi à bello ftudio cra-

lafciatcper ifchiuar la lughezza,che rilufTero,& in genera

le , & in particolare nella perfonatli Fràcefcore p la moltitudi

ne de' miracoli,che egli operò, & in vita,& in morte, e per la»*

/Orland. li. comune voce,e publica fama della fua fantità; /il Re di Porto-

54.n.iji. gau0 D.Giouanni il terzo,tofto che hebbenuoua della felice.»

morte del Santo , ordinò che fi pigliafle informatione delle ftu-

pendeattioni di lui, e tentò con la Santa Sede Apoftolica la_»

canonizzatone del Seruo di Dio tanto benemerito della S.

Chiefare fabbricati canonicamente varij procefii,benchecon_*

qualche difficoltà» e lunghezza di tempo per la lontananza de*

paefi ; piacque al Signore , come haueua con tanti fauoripre-

uenuto il fuo feruo nell'Indiccofi efaltarlo,e porlo per lucente

candeliere nel mezzo della S.Chiefa:e l'anno 1 619. la felice me-

3Sèàtl/ea- moria di papa paolo Quinto,Borghefe , lo dichiarò Beato , di

tirar « ^uj fi potefle dir la mefla, & yfficio : e pofeìa il fuo fucceflbre_>

Gre-
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Gregorio DecimoquintcLodouifio, di eterna memoria;quan- Cam*iQ&.

cunque ad inftanza della Maeftà del Redi Spagna.all'hora Don *»«« •'

Filippo Terzo,e di altri Potentati,l'annouerò nel Catalogo de'

Santi con {bienne Canonizzatone à 12. di Marzo del 1622.

haueua però moftrato innazi la fua diuotione ai Santo,col fug- ^re£- 1 *•

gerire egli fte fio fpontaneamente a' noftri Compagni: che li "JrfìraJefiì

faceflero di ciò inftanza : tanto grande era la fua volontà d'in- **"'.* ef'

alzarlo... Della Canonizzatione poi fu fpedita la Bolla dalla-» H0mt^"rl*'

Santità di N. Sig. Papa Vrbano Ottano che comincia Rationi

congruit à ó.di Agofto 1 625.

Quefto è quel poco che in breue riftretto ci è piaciuto qui

riferire della vaila iftoria della vita,e morte del g!oriofo»e mai

i baftanza lodato P. Maeftro S. Francefco Sauerio , Apoftolo

deIl'Oriente,honore della Santa Chiefa,gloria del fuo Santo P.

Ignatio,fplendore della Compagnia di Giefu fua amata Reli

gione, Capitano della felice /chiera che nella prefente ifto-

ria gli anderà appreflb:di cui rralafciamo per breuità molto

altre cofe,per eilère ftate fcritte da altri Autori .

De* miracoli di S. Francefco .

C A P. XXVII.

LVngo parimente farebbe , raccontare' in particolare le MohitwtiZ

marauiglie operate da S* Francefco tanto vaiente, quan- He f* mirà

to dopo ia fua beata morte , date in luce ; hora nelle ftampe_> ; "" di Sm ,

hora co* manoferitti ; hora , non potendo, ne quelle , ne que- Fran"Jio ;

fti fupplire al numero,*: alla frequenza; dalla publica fama : al

le quali ,ìfe bene fra i termini dell'humana fede fondata su le

Angolari virtù , e meriti dell'amico di Dio.fi può predare, fen-

zaerrore,credenza: nondimeno con più fodo fondamento fi

potrà,e doueràconriuerente afl'enfo dar fede à quelle che ca

nonicamente efaminatcedall'apoftolica autorità approuate_>, «Rationi

fono regiftrate nella a Bolla, della fua canonizzatione; perciò congruit d»

lafciandoda parte tutti gli altri miracoli del Santoli quefti fo- Vrbano 8«

li faremo qui compendiofa mentione .

Quiui dunque fi aflerifee b primieramente viuente hauer * §.' Hinc

hauuto S. Francefcojcol priuilegio degli Apoftoli,il dono delle poi* pramif

lingue,& eflere flato intefo in vno fteflo tempo.da gente di di- " •

uerfi linguaggi . Hauer egli con la fua rivendente prefenza., Mtracoli .

mfauorde'Criftiani fcompigliato il formidabile efercito di ""fuTìl.

Bagadàr.Rifufcitato nel Capo di Comorino vn morto il gior- DonoddÙ

no innanzi fepelhto,e ciò in confermatone della kde contro i;*£»e.

E 2 la
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Scompiglia la durezza de' gentili . Refa nel medefimo hiogo la perfetta»*

'vn tfercito. falute ad un mèdico piagacela cui lauanda haueua egli dianzi

Rifu/cita beuute . lleiìituito in vita in Mutano,terra dell'Indie con l'ac

ca morto ^ ^ua benedetta,vn fàciulJo,il quale morto già,dopo ventiquat-

Sana vn- tro bore era flato portato alfa fepoltura . Ritornata la vita.in

^.C'jTìa- Cóbutura del Capo di Comorino.prédendolo perla mano, ad

uahd* delle vn'akro fanciullo caduto ne! pozzo , & affogato. Illuminato

piaghe . nc* Giappone con recitar il Santo Vangelo,vn mercante genti-

Rif-.fcita le cieco di molti anni . Raddolcito,nouello Elifeo,per lo viag-

'vnfàciullo. gio della Cina l'acque falfe del mare,per fouuenimento de' paf-

yn altro af faggierijCon le quali pofeia molte infirmiti fi fonarono . Ricu-/

jogato perato nel medefimo viaggio il battello della naue pieno di

Illumina gente fatto inuifibile per la tempefta,il quale innanzi che paf-

•vn cieco. faflero tre giorni.come il Santo haueua predetto , comparuo

Xadaolctfce ^^ veruna,ò lefione del legno.ò danno della gente,che den-

dc1ue e tr0 v j era . e fen2ra opera di remi,ò altro humano aiuto da fe_>

Incaperà fteffo,à guifa di ferro alla calamita, fi accollò alla naue co iftu-

•vn battello pore de' paffaggieri. Rouinato con l'oratione la città di Tolo

nell'Ifole Molucchcper caftigo di vn Tiranno,& altri cittadini

Fàroutna Ap0ftatjjCon grati.copiadi cenercefaffi.fatti feoccare dalvi-

rj^totltati cino móte>e buttate a terra,con tremuotUe cafe degli habitan-

' ti,i quali furono forzati fuggire ne^bofchi.Sedata nelle medefi-

x*da late- me ifolela tempefta del mare col calar nell'acque il Aio Cro-

Vefta col cififio , il quale eoltoli dalla forza dell'onde , fenza fperan-

Crocifijfiìe za di rihauerlo , li fu pofeia con nuouo miracolo , per opera

perdutoiojo di vn granchio marino , portato al lito, & iui lafciato ìnnan-

ricupera . %\ a' fuoi piedi .

d §, Prophe Fa^ nientione appreflb nella medefimarf Bolla delle profe-

f C riaiiaiTLJ tie facte dal Sat0 il1 vari cafi pafticolarhcome l'hauer predetto

Pndicevit vittoria adotto fole naui, le quali con non più di centotrenta

ioria A otto foldati à fua perfuafione erano vfeite contro l'armata di feflan-

naui . ta legni d i Aceni,e Turchi ; e con nuoua profetia,in quella ftef-

Vublha la fa hora,che attualmente fi combatteua,publicò predicando,^

fuccedttta ja zllffaj e la loro vittoriana quale à fuo tempo fu puntualmen-

vittoria. te verificata . Hauer profetizzato di due altre naui,adunail

-Profetizza _ proflìmo naufragio , all'altra la perpetua faluezza:delle quali

i due naut ^uel]a poco dopQ ne- mare fi perdette , quefta dopo hauerfeli-

Vnl' d cernente feruito molti anni ; nelì'arfenale fu lafciata per vec-

vT/a, u chiezza.Preueduta à Giouani d'Araufio la-vicina morteci qua-

HZT le era flato auaro in fouueuire della fua roba ai bifogm de' fol-

mor"*- dati
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dati infermi a'quaii il Santo feruiua neirifolad'Amboino:e_»

poco dopo rinouando la profetia neU'IfoIa di Ternate; dugen-

to miglia lungi da quel luogo,mentre celebraua la mefla, riuol- s

to à circóftanti: Pregate,diiì'e per l'anima di Ara»fio,che hot bora

èfpirato: ilche pofcia verifìcoflì con l'horaappunto predetti.» . Adyn

Afficurato, e della vita , e de' pericoli del mare vn mercanto , tant* !*->

mentre hauefle portato in dolio vna corona della Madonna., vita.

dal Santo donatali-.econ nuouo miracolo , ritrouandofi coflui .
nel naufragio con pochi compagni in vna trauata ; in alto ma- .' aiuì*

rcvicito da fenfi , parueli eflere in conuerfatione del Santo , & «'<,* **

alla fine dopo cinque giorni , quali da profondo fonno dello , *

trouoffi nel lito di Nagapatàn preflb Meliapore su la medefima

trauata,folo,e fenza gli altri compagni , morti per Io viaggio.

Predetto à Pietro Vellio,il quale largamente haueua fpefo del A Pietre

fuo à richiefta del Santo in opere di carità , che non li farebbe ^ellio il

in tutto il tépo della vita mancato il neceflario foftentamento iS'ontodell*

e che harebbe faputo innanzi il tempo il giorno della fua mor- morte'

te.e Pietro , dopo la difgratiata perdita della fua roba , fu mai

fèmpreda molti liberalmente fouoenuto; & accertato dell'vlti-

mofuo giornOjConferitofi da fé fleflballa Chiefa; quiui vdita^

diuotaméte la mefla,e cópoflofi nel cataletto,fi riposò in pace .

E paflandoappreffo e la medefima Bolla ai miracoli operati Miracoli

dopo la morte del Santojaflèrifce oltre l'incorrottione, e foaue dopo la tue?

odore delfacro corpo,& il prodigiofo,sague dopo molti meli, te •

diuerfe volte fgorgato dalle, fante membra; nell'entrare del ve- *^.'j3e?luQ*

nerando depofito ailàCittà di Malaca, eflerfi fmorzata la fiera h c0'

pelle che per lungo tempo con perdita di molti cittadini l'ha- rmorXi (^

ueua afflitta . Eflere ftata refa la vita>nella Città di Cottata, ad p(fìe .

vn bambino, già morto, e fepellito, per voto fatto da parenti al Ritorna •»

Santo. Eflere il medefimo Santo comparlb nella città in forino -vita *«_,

ad vn cieco , e comandatoli che innanzi alla fuaimaginc nella bambino.

Chiefa fi prefentafle per eflere illuminato, alla cui voce quelli Lffua ìm*

vbbidiente,eleguédo per rioue giorni l'ordine,al la fine riceuet- £'ne iHumi-

te il lume degli occhi . Mondato nello fteflb luogo vnlebrofo flav* cieco.

con l'olio che innanzi alla fua imagine ardeua , per la cui virtù L°'l°dell*

fu anche fanata FrancefcaRebelles dal fluflbdifangue,e tremo- *?a a,"'.0~

re di corpo, che con graui dolori haueua lungo tempo patito . r/^J^

Eruciato fouente,innanzi alla medefima imagine, le lanipado 'donna del

fenza o!io,ma folamente con l'acqua benedetta , con ifluporc_j fiujfodì sa-

de' gentili inuitati allo fpettacelo da' Crifliani. Sanato in Coc- gue .

E 3 cino
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cino vn'hùomoper nome Gundiiàluo di vn difperato canche-

'Jzt vnjifa- ro con applicami vn'iriiagine del Santo . Et vn'alcro nella me-

*h infermo, deiìma città chiamato Emanuel Rodrighez , che per le piaghe

delle gàbe,e contrattione dei nerui , nonpoteua tenerli in pie

di,e per la fopragiunta difenteria, era ridotto vicino à morte ,

con applicare la medefima imagine alle membra, e bere dell'ac-

qua,oue quella era fiata immerfa. Quefta fanò anche Maria_»

Illumirm.* D;az affatto cieca,e paralitica.che lanata con quella , riceuette

*vna -cteta , ja juce ^^ occnije lalute del corpo . . •

Miracolofamofo del Santo operato in Napoli .

C A ]?. XXVIII.

TRalafciamo per breuità molti altri miracolai quali/oltre i

riferiti dalla Bolla, sì potrebbono raccontare del noftro

Santo . Ma lo ftupendo.che occorfe in Napoli gli anni paflati,

; * ■ innanzi agli occhi noftri, non potiamo pattare fotto filentio

fenza pregiuditio della gloria di lui, per le maragliofe circon-

-ftanze che vi occorfero. Di quefto,quantunque altri habbiano

fatto mentione , nondimeno à noi come occhiuti reftimoni

tocca darne tanto compita, e di ftefa,quanto verarelatione.

WRdat.ap- Nell'anno di noftra falute i633,ddouendofi nel Regio Palafc-

¥rouata, <l-» 20 deua città di Napoli ceIebrare,fecódo il coftume, la memo-

arrapata in ria Bell'Immacolata Concettione di noftra Signora,nella prima

liSt°Com" Domenica che fegue la Aia fefta , la quale in quell'anno cadette

pend.c.is. agli vndici di Decembre: di alcuni altari , che fogliono perla».

r „.' folennità prepararli , fu datala'fourintendenza di vnoalP.

feZrolennt Marcello Maftrillo,nobile Nolano,Sacerdote,e Teologo della.*

in Napoli . Compagnia di Giesù,di età all'hora di anni trent'vno.A quefto,

mentre la fera fi fparauarakarccadettedifgratiatamentefu'I

capo vn martello di ferro da falegname di due libre,epiùdipe-

fo,per l'altezza di trenta palmi in circa .

Vtrcofla Fu dal bel principio.per gli cattiui fegni,ftimata la percorra

^portai* . mortale:conciofiache oltre la parte ofFefa del capo nel deliro

mufcolo chiamato temporale , vi feguirono cattiui fintomi , li

quali fignificarono a' Medici il male dentro'l capo più perico-

lofo diquelche la ferita con la piccola apertura moftrauadi

fuori, fi per laftrettezza della bocca, fi per Io luogo vicino allo

fpafimo, che togheua l'ardimento i Cirugici d'applicami fer-

Qualìtà iti to per dilatarlo . A quefto fopragiunfe la febbre,e puntura nel-

TtfMt* . la coppa* i quali congiunti con l'infaufto cielo Napolitano al:
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le ferite di capo poco gioueuole,minacciauano infelice riufci- . , • «

ta. E quantunque paffati alquanti giorni fra la fperanza/e'Ltt-

more,nel decimofetcimo comparile miglioramento,nondime-'

no douendofi quella cura à fourano Medico, piacque alia diui-

na difpofitione che ai ventiuno giorni del male,vItimo dell'an

no 1633, la corrotta materia fino à quel tempo nafcofla,fi feo-

priffe in effetti maligni, e fu l'infermo affatto disperato . Gon- -E" drfperato

ciofiache rinouati li dolori del capo , e fopraggiuntiui altri ^infermo**

acerbi dello ftomaco, non folo fé li ferrarono le mafcelle, ma i

mufcoli delle fauci s'indebolirono di maniera, che perdutala.»

forza di mandar giù cibo ò beuanda veruna, reftò per tre gior

ni interi fenza cibarli. Et auuengache per violenza di finimen

ti il Cirugicol'aperfe le mafcelle,e vi cacciò dentro fino al fon

do dello ftomaco,ben quattro volte,vna candela di cera lunga_> ^r"ouadai

due palmi ; ferii! nondimeno l'acerba pruoua all'infermo per loYOf* *

tormento , & a'I Medico per certezza della debolezza de' mu

fcoli . A quelli accidenti fopragiunfe graue paralifia,nel brac

cio fìniftro; conuulfione de' neruije rigori irregolati del corpo ;

da' quali argomentano i Medici col lor Maeflro Hippocra-

te , effer frammefTa la corrottione fra le membrane del cernei»

lo;e perciò diedero all'infermo fentenza irrepabile di morte »

Quando il Padre fi vide in tali termini, rinforzò , come buoa

Religiofo,i cominciati preparamenti perla morte,e non eflèn-

doli permeilo dall'impotenza della gola riceuer il fantiffimo.

Viatico,chiedette almeno,e prefe diuotamente l'eflrema vntio -

ne nel Lunedi la fera due dell'anno 1634. Era flato alquanto

prima vifitato dal P. Prouinciale della Compagnia, all'hora il

P. Carlo di Sangro,hoggi Affiliente d'Italia, à cui rammentò il

fuo antico defìderio di andare all'Indie in quefta guiCa-.£ccomi»

Padre,vicinod morte,contentifsimo di morir nella. Compagnia. » e

che fifaccia in me la diuina volontà-.perciò no domandole defiderò

viuere-.mavorreifi bene,per maggior'aumento di merito,far voto»

fé Dìo mi dejfe vitandi fpenderla nella conuerfìone dell'Indie: per

tanto pregola R. V.cbe,e mi conceda licenza di farlo , e quando il

cafofuccedeffetmipromettaaiutarVefecutionecol noflro P.Gene- ,

rale. Condefcefe ilP.Prouinciale, all'vna,e l'altra domanda, & Fa™'° **

in prefenza di lui fece toflo il defiderato voto . Tinàie,

Domandò appreffo, e li fu portata vna diuòta imaginedi

S. Francefco Sauerio,la quale per forte nella vicina camera fi

trouauaialta circa tre palmi , di mezzo buflo,veftito da pelle-

fi 4 griuo, " .
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Se li porta grino , con la mozzetta su le fpalie,e bordone nella deftra ma-

Plmagìne no » e fu riporta in quella parte delletto,doue l'infermo poteua

diS.Fran comodamente mirarla: à quella riuolto Marcello con caldi

ce/co, prieghiiupplicò il Santo , che l'hauefle ottenuto dal Signore

forza da inghiottire le facre fpeciè-.pofcia verfo la mezza notte

Le reliquie appijco eg]i ftefl"o la reliquia di S. Francefco all'indebolita go-

aiof * la . Cofa fu da ftupire ; al facro contatto , talmente fi fentì l'in-

I'ja ' ■ fermo rinforzare i mufcoli delle fauci, che potette mandar giù

>quattro ò cinque bocconcelli di cibo . Quindi prefo anitno,*io-

po hauere inghiottito per pruoua, due partic ole nò confecrate

su l'aurora del Martedì , 5 dell'anno,prefe , e mandò giù con_>

fommo fuo contento il Santiflimo Viatico,tenendo egli in tan

to fortemente con la mano la reliquia applicata alla gola . Ne

Si >rl(erra- minore della pallata fu la feguente marauiglia: perciocché ap-

mlejauci. pena prefo il viatico, come fé per altro fine l'apertura dello

fauci non li foflè ftata conceduta , di nuouo con la priftina_>

tenacità fé li ferrarono .

Eragià l'ammalato su la fera dello ftefiò giorno Martedì

porto in angoniajil polfo,e le forze,per l'inedia di quattro gior-

l .','._.' ni , replicati falaffi,e lunghezza della malattia,gli erano affatto

mancate; il volto feorgeuafi coperto di pàllor di mortele fen-

tiuafì nelle fauci, il folito gorgoglio de' moribondi, e vicino

à dar l'vltimo fiato;quado da' Religiofi che l'aiutaùano nell'ul

timo punto fu ofleruato col volto verfo l'imagine ragiona

re: e paflato qualche fpatio di tempo, q«afi dello da profondo

SÌ truous fonno,poftofi à giacere fupino nel letto: Vorrei diffemangiare ,

f*no . perche mifento bifogno . Allegri i Padri al nuouo modo di fa

vellare li porfero vn poco di cibo:e mangiatolo difie,à circon-

ftanti,col volto fereno ; Ringrattate meco S. Francefco dal quale

ho ricettatola grattarmi ha fonato.Diciamo dunque lafua ora-

tio »c,la quale attoniti recitarono con elfo lui ; e replicandoli à

' " fua richieda tre volte il verfetto:0^ prò nobis Sanile Frantifce

Xaueri , egli mutando alquanto le parole rifpofe Vt dignus ef-

ficiarpromifsionibus tuis .In tanto fedutofu'l letto colui eho

dianzi non poteua muouerfi fenza l'aiuto di molte perfone,co-

mincio à mangiare da fano ogni forte di cibo -

Corfero ftupiti alla fama gli altri Religiofi del Collegio , e

conobbero il chiaro miracolo dalle forze del corpo ricuperate f

moto del braccio già paralitico ; viuo colore del volto, fpedito

fauellare ; e perfetta falute in tutte l'operationi : egli in tanto

. -- leuate



LIBRO.SESTO. 73

Jeuate le$faice,&cmpiaftri,buttato in terra ginocchione innati- S* leu* dal

aialJ'imagine del fuoliberatorejin compagnia degli altri Reli- letto confa-

siofi quiui prefentijli refe di nuouo le domite gratie . ute '

Appreflb aimengache chiaro fofle il fauore, che non poteua

per conto veruno celarfi,tuttauia non volle maipalefare il ino- _,. .

do fenza comunicarlo prima col fuo Superiore , e Rettòr del yr'*"(r* °
Collegio, all'hora il P. Vincenzo Carrata , il quale giudican- ' JH

do non efier conuentuole che le grandezze di Dio,e de' fuoi Sa- .

ti celate fi teneifero,nó folo palesò à tiittilo ftupendo fucceflò,

ma eforcò il Padre, che con fuo comodo lo facefle porre in_>

carta perniano di altri ad eterna memoria: ma il P. Marcello

rinforzato già da virtù fourana.séza afpettare altra,nc opportu

nità di tépo,nè aiuto humano, in qlla medefìma hora, che era

no le fei Italiane della notte,egli fteflb di proprio pugno in pre

lenza di tutti icrifsediftefamente quanto gli era occorfo. Di e i0 rcriue

quefto ci è paruto ragioneuole séza alteratione di parole rife- di proprio

rire la fua ftefla fcritta relatjone copiata fedelméte dal fuo prò- pugno.

priooriginalejche nel medefimo Collegio hora fi conlerua, Se

elafeguente.

Relatione fcritta dal Padre .

C A P. XXIX.

ADi tre di Gennaro.ad hore quattro di notte incirca, mé-

tre penfauo.non mi reftafie di vita più che vn quarto fcar

follando di maniera,che potranno far fede li Signori Medici,

rinfermari.e Padri noftris fentij nella camera chiamarmi; Mar-

'cellojMarcelIo : mi voltale non viddiniuno alla parte dritta.,

del letto,doue ftauo voltato;diffi fubbito al P. Mario Fontana-

rofa(era quefto Padre, Prefetto delji'infermeria)che mi ftaua vi-

.cinojche taccile tacer tutti , perche voleuo fentir meglio la vo

ce: difle detto Padre à tutti. Fermare.All'hora fentij vn'altra_»

volta chiamarmi , e mi accorfi effer la voce dalla parte finiftra

del letto,doue haueuo fatto attaccare per miadiuotione l'ima

gine di S. FrancefcoXauerio poco dopo pigliata l'eftrema vn-

tione : mi voltai fubbito verfo quella parte con grandiffima_j

agilità,là doue non poteuo mouermi>e dall'hora in poi non mi

auuiddi più di quelchefifaceuain mia camera:volIi?guardare

l'imagine già detta e viddi il gloriofiffimo Santo Padre Fran- Gli appare

cefeo Xauerio in habito di pellegrino con faccia allegrai gio- s- Plance-

uiale,e riuolro verfo di me,mi difle . E ben che fifa ? volete mo-Jco '

rire,ò vero andare all'Indie ? rifpofi che voleuo fare in ogni co-

fa
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fa la diurna volontà . Soggiunte all'hora il Santo : Horsh non ti

ricordi che bieri,con licenza del tuo Prouinciale,facefii voto d'an

dare ali'Indie,fé Iddio ti ciana falute > rifpoCi,di fi: replicò il San

to; Di dunque allegramente con me. E coli lui cominciò} & iofe-

guitauo parola per parola:anzi tre volte non l'intefi bene,& ac

corgendotene il Sàto.le replicaua.Quel che difle fu il feguente .

Omnipotens fempiterne Deus,Eip Marcellus Majlrillus , licei

Forinola de' vndecttmque diuino tuo confpeclu indigniffìmus; fretus tamen pie-

Vo i /empiì tate,ac mifericordia tua infinita, & impulfus tibi feruicndi defide-

ci della Cd- rio,Voueo coram Sacratijfima Virgine Maria , & te Sancìo Patre,

paoni* con Francifco Xauerio , & Curia aelefli vniuerfa diurne Maieflati

Ingiunta tMX Paupertatem,Ca(ìitatem,& Obedientiam perpetuavi in Socie'

del Santo . tateiefu,8c precipue Apoftolicatn Mi lionem Indicarci,quam_j

heri pariter voui coram meo Patre Prouinciali, &promitto ea-

dem Societatem me ingreffuntm , vt vi:amin ea perpetuo degam »

omnia intelligendo iuxta ipftus Societatis Conjìitutioncs, Se decre

ta Sancii Patris Francifci Xauerij de Indica Nexpeditione edita.

■ A tua ergo immenfa bonitate, & clemetia,per lefu Cbrilìi fangui' •

m&& merita Sacfti Francifci Xauerij peto fuppliciter.vthocho-

locauftii,& votii à meindigniffime nucupatu,/» oioremfuAuitn-

tis admittere digneris;& vt largituses ad hoc defideraridum,offere-

dum,8c vouendum,//c etiam ad explendum,Sc fanguinem prò tuo

amore fundendam, gratiam vberem largiaris. Amen .

Finita quefta formola,mi difle con faccia fereniffima: Giàfei

fano: borsa ringratia Cbriflo di fasore fifegnalato , & in riueren-

Xa bafeia le cinque piaghe del tuo Crocififfo : l'haueuo fempre c5

me,e coli l'efeguij fubbito. Ciò fatto foggiunfe il SantojHW re

liquia miai gli rifpofi drfi, perche de fatto l'haueuo in vn mio

reliquiario,che lo teneuo al capezzale, e lo prefi fubbito nelle_>

mani,airhora mi difle: Tenetela cara;poi replicò : Non vi è reli

quia del Santo legno della Croce ? dilli di fi : Horsk, aggiunte, ap

plicatela alla pane offefa: io l'accollai fubbito alla parte dritta

della teftafopra il mufcolo temporale, doue era fiatala ferità:

moftrò all'hora con la teda il Santo,che non l'haueuopofta be-

ne,e cofi con la mano mi fé tegno,che la poneffi dietro la tetta.

doue tentino , & haueuo fentito fempre il male , Mentre ftauo

Orat 'on* co^ co' reliqu'ario a"a tefta,diflc il Santo : di adeflb con ino .

del Saio al •^uc ^S,nitm Crucis , Aue CruX pretiofìjjìma, me tibi totum dedico

facro lepno '» perpetuimi & oro fupplieiter , vt gratiam fundendi prò te fan-

dtdla Croc£. guìnem > quam Indiarmi} Apoflolus Francifcus Xauerius pofì tot

exan-
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exantlatos labores confequinon meruit , m'ibi licet indignifsimo

largiaris. Detto quefto,foggiunfe lofteflò Santo quelche fie-

gue,& io repeteuo le parole al modo di fopra . Ahi-enuncio pa- Rìnuntiail

rentibus,propri# domui, Amicis,Italia,& omnibus, quo mibi retar- Padre à tut

dare po/Jènt Indicam Mifsionem, & me totani in animar/m falu- ** gVimpedì

tem apud Indos dicojcoram Sanilo Patre Francifco,8t iofoggiun- mentì.

f\:meo,meo Patri, al che forrife il Santo . Finito qtiefto con voi.

to ridente mi difle . Sta allegrone rinoua ognigiorno quefli atti, e

ciò detto difparue . Io fentij da' noftri chiamarmi:mi panie dì

trouarmi vn'a'ltro , m'accorfi d'hauer appetito , chiefi da man

giare, mangiai beniffimo fenza difficoltàje beuei; e mi viddi in *-- »»

fommafano affatto .

Tutto quefto haueua fcritto il P. Marcello fpeditamente Ia_.

ftefla notte poco dopo riceuuta la grada , quando richiefto ap-

preflb dal Superiore,che di fua mano fi fottofcriuefle , egli per

vbbidire,vi foggiunfe le feguenti parole. Del che puol'eflèr.fe-

gno non ordinario l'hauer fcritto tutto qtiefto foglio di vaìsu,

propria mano quell'ifteffa fera,quando penfauo d'efl'er chiama-

co da Dio benedetto all'altra vita , con dire anche la mattinaci

ftefla del Mercordì la mefla all'altare del Santo3& hauer poi fe-

gu itato à fare tutti l'efercitij di fano con gli altri miei Padri, e

fratelli , come fé mai fullì fiato ammalato, anzi con fentirmi '•?•

molto meglio che quando ero fano. Quefto è quanto ho vo

luto breuemente fcriuere à gloria di quefto Santiflimo Padre»

S.Francefco,e colilo teftifico firmandolo anche di mia propria

mano in Napoli 4. di Gennaro 1 634.

• Marcello Maftrillo della Comp.di Giesù.'

£>*' quel che fuccedette al miracolo .

C A P. XXX.

Fin qui è la relatione del Padre , il quale da quefto tempo

per maggiormente ftrignerfi col fuo Santo Auuocato,vol- si apiinri*.

le aggiugnere al folito nome di Marcello,quel di Francefco,im- £ne u nome

poftoligiànelbattefimo,nel giorno dedicato alla memoria., diFracefco

delle facre Stimate del Serafico Santo, aggiugnendo all'antica

diuotione di quefto , la nuoua della memoria di quello per gli

frefehi oblighi contratti. La feguente mattina al miracolo ; il

Padre,nullafìimando il tempo freddo, &humido di quel gior-

no,celebrò nella publicaChiefa del Collegio la mefla nell'alta

re di S. Francefco con iftupore de' Medici, e di altri molti, ì

quali
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quali fi tremarono prefenci alla fua melfi, egli in tanro ripi-

Ripiglia gliando la ftefià mattina la vita comune, e nella menfa, e negli

fojjhruax* a\tri {0nt[ efercitij da fano , non moftraua nelfiin fegno di ma-

comune. Iattia. Quindi fparla per tuttala Città la fama, concorfero

molti Signori principa»li,Nobili,Cittadini, Vfficiali, Prelati,e_»

Religiofiper vedere in vita vn'huomo alcune hot e prima,poco

men che morto , Se vdirlo parlare delle marauiglie ^operate da

Dio per mezzo del fuo Santo .

Si pone in Aggiugnefi a quello in confermatone del miracolo il fubito

'viaggio di uiaggio fatto dal Padre la feguente Domenica, otto dell'anno,

tepofreddo. fino à Nola fua patria originale, per la malattia della madre,Ia

quale di quella morì : breue fi , di dodeci migliaf, ma di tempo

freddo,humido>e cattiuo;et auuengache.e per glidifagi patiti,

e per l'interno'doloie della perdita di cofa naturalmente cara,

& per altri difpiaceri, in ca(ìfimili,che doueuano perragioiu*

naturale abbattere un'huomo fano,'anzi che tener in piedi vn*

conualefcente di fre(ca,Iunga,e mortale infirmitàjnon dimeno

tutti i detti patimenti, e diìpiaceri feruirono, et al P.Marcello

Francefco perpiù sbrigata via d'efeguire il uoto da lui fatto, Se

à noi perpiù certa proua del miracolo.

Di quanto fi è fin qui narrato y per particolar commiffione

S* firma] dell'Eminentifs.Sig.Card.Boncompagno Arcinefcouo, data al

procelio t n Reuerendifs.Monfig.Alefsandro Luciani , all'hora fuo Audito-

Napolt, re.aj pre|gnte yicario Generale,fu prefa canonica informatio-

ne con Pefame,efoIito giuramento; prima dello fteffo P. Mar

cello Francefcojpoi di tre famofi , e dottiilìmi Mediciji Signori

Mario Schipano,hora Protomedico di quello Regno, Pompeo

Bonomo, il quale poi mori, e Gio . Giacomo Carbonella quel

li Fifici,quefto Cirugico, huomini perla dottrina, l'eccellen

za nel mefliere.e bontà di vita,conofciuti,& autoreuoli: il det

to P. Prouinciale, & altri cinque, fino al numero di none tedi-

Decreto del mom> Religiofi di autorità,e degni di federe formatone auten-

Sìg. Card, tlco procefib fu dal medefimo Sig.Cardinale fatto Decreto fot-

Arcìuefco- toferitto di propria mano à 7-di Gennaio 1 (544. che Monftgnor

uo. Vicario conceda l'Imprimatur . Quelli dopo la douuta reuifio-

ne,& approuatione del M.R.P.FraDionifio daJCanofa dell'Or

dine de' Riformati Ofleruanti di S. Francefco à Z3- di Febr.

del medefimo annojfù con licenza deH'Illuftrifl". Monfig. Felice

Licenzadel Tamburelli,in quel tempo Vicario Genera le, hora Vefcouo di

la {lampa ■> Sora, flampata la Relationedel detto miracolo . Il che tutto

habbia-
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gabbiamo noi tratto dal mencouato Procedo origina!e,iI qua

le fi conferua neil'Archiuio della Corte Arciuefcouale .

L'Imagine pofcia del Santo con folenne procefsione fu dal- L'imene

la ftanza,oue l'infermo era giaciuto, portata alla Chiefa, e nel- del Santo è

l'altare riuerencemente collocata , oue hora con gran diuotio- collocate.*

ne fi conferua. E perche S.Francefco comparue al Padre ( come neila CA«-

egli fteflò riferì) non folo nella forma da PelIegrino,ma anche J"'

con due diuernstti,vno fu'l principio dell'apparitione,colbor- .

done nella delira mano.e con la finiftra nel petto, l'altro,quan- j;*'^!'
do facendo fegno conia deftra, che applicante il facto legno je[^aaigt

della. Croce alla parte lefa del capo,pafsò dalla deftra il bordo-

ne,alia finiftra: quindi è che i ritratti del Santo, de' quali mol

te copie vanno à torno per tutta Europa , di ambe le maniere

fi veggono dipinti. La ftàza parimente in cui l'infermo era gia-

ciuto,dedicata al Santo,ornata di belle pitture , e lauori in oro,

vi fi celebraogni giorno melfaj& è tenuta in sòma veneratione.

Adempie il Padre il volo*, e muore gloriosamente nel Giappone.

C A P. - XXXI.

Giunta la fama àRoma,e trattata tato dal P.Marcello Fra- Trattala

cefco,quato dal P-Prouinciale la licenza di andare all'In- miUtone.

die,ageuoImétedal noftro P Generale Mudo Vitellefchi,fù ot

tenutaci quale, comeche fino à quel tépo per giufti rifpetti del

gouerno comune, l'haueua più volte negata ; nondimeno Por

gendo in Jquelto prò agio la chiara volontà di S. Francefco,

condefcefe all'antico defiderio,e moderno voto del Padre, Co

me negotio (cofi dille ) non già fuo ma totalmente dipendente dal'

comando del Sant»,onde sbrigato quanto prima,cofi da' paréti,

come dagli altri affari,che harebbono potuto trattenerlo; par-

tiflì,da Napoli per Roma à 28.del mefe d'Aprile d.el medefimo Parte per

anno.QuindiperlavoItadi Portogallo à 5.di Luglioje finalmé- R°»**>ePer

te nella Città di Lisbona s'imbarcò con gli altri luoi compagni t0£-"'6 •

nella naueà 7.,d' Aprile del feguente anno 1655. C1°è àdire_>

( che non deuepafiarfi fenza confideTatione) a nelmedelìmo ^ """^

giorno che già l'anno 1 541. S.Francefco fi era dallo ftedo luo- s'imbarca

go partito per la voltadell'Indie. per l'indie,

Arriuato dopo otto meli di nauigatione à Goa à 8. di De-

cembre,giorno dell'Immacolata Concettione; la quale per fin- Aniua d

golar prerogativa par che hauefle voluto chiudere la corona^ Goa.

di quel viaggio col gioiello della medeiìma fua fantifsima fol-

lenni-
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lenitica , con che hauea già due anni auanti dato principio a!-»

Varteperlo le glorie del P. Marcello Francefco : il quale di Goa partì neU

Giappone. l'Aprile del i6\?7.per Io Giapponese dopo lunghi,rigiri,e peri

coli, capitato p difgratia;anzi p diuino volere à Manila Metro»

poli dell'Ifole Filippine;<jui fauorico al folito dal fuo benedetto

Protettore , dopo hauer operato gloriofe , e ftupendeattioni ,

imbarcoffi in quel porto per lo fuo bramato Giappone ai tj.

di LugIio;là doue fpinto,(ènza fallo,da occulto foilìo dello Spi

rito fanto, col manifeflo comando , & aflìflenza del Santiffimo

Bvtra tn—> fuo Nocchiero Francefco,arriuò, & entrò à 19. di Settembre»,

Gippone giorno dedicato alle glorie deirilluflriiTìmo Vefcouo, e Marri-

nt giorno fC s#Qennaro inuitto Protetto re,e Difenfore di quella Città di

?iaro . '" Napoli,Patria natiuadel Padrejil quale concorrendo per la Tua

parte ancoragli alla flupéda fabbrica de' fauori,e gratie celefti

del fuo Cittadino;par che col fuo viuo fangue al folito in quel

giorno brillante, hauéfTe voluto prenuntiargli lofpargimento

Mma.i.fec. del proprio,alla fleffa maniera.come eglijdecapitato .

1.4.e. 1 i.Acó E tanto in verità auuenne b cóciofiache pollo il Padre Mar

ita Ilei, del- cello Francefco appena il pie nel Giappone : prefo in Sazzuma,

Ja mone del e condotto à Nangafachi à s-di Ottobre,dopo hauer quiui tol-

»? % lerato,e carceri , e funi,e catene, & ignominie; tormentato po-
£ prefo car r . . . .c , r . ,. ° . . . . rr .

cerato, *cta in vane Sll"e Per *° *Patl° di otto giorni in circa,con rem

E toxmen- infocatile con l'acqua,hora nella tina,hora nella fcala,delle ma-

tato: niere accennate e di fopra : hora cella folla oue flette penden-

c Lib.i.c.31 te per quattro giorni continuijalla fine per ordine del Gouer-

natore fu decollato à 17.cH Ottobre del medefimo anno 1657.

E decollato in giorno di Sabbato,coprédo il nobile corfò della faa religio-

fa vita con la gloriofa porpora del fuo fangue > alla quale corri-

fpofe,come piamente, può penfarfi pretiofa corona di gloria. E

tale fu il felicilììmo fine di qflo feruo di Dio . Delle cui memo

rabili attioni, priuilegi, e prerogatiue afpettiamo canoniche-

informationi per potere, con la diuina gratia,séza porre la pé

na in fallo,fcriuere fódata,e còptamente l'ifloria di vn'huomo

corato fauorito nelcielo,"conolciuto,eftimatopttitto'l mòdo.

Hora ripigliando la noftra cominciata traccia : feguiteremo

à confiderare le Crifliane attioni de* valorofi foldati , che nel

Giappone han feguitato l'orme , dell'illuftiifEmo , & inuittif-

fìmolor Capitano S.Francefco .

Fine del Libro Sc$o .

SA-
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Della Compagnia di Giesù .

L IBRO VII-

Be'>Prelaci, a' quali è fiata commefTa

quella Chìefa .

DEL SANSISS. PADRE PAPA GREGORIO

DECIMO TERZO.

Operefatte per aumento della S.Fede .

CAPITOLO I.

On pretendiamo in quefti Capitoli fcriue- 1585.

re l'Iftoria del non mai à baftanza lodato Pó-

tefice, e vigilantiffimo Pallore Gregorio il

Decimoterzo di gloriofa memoria : concio-

fiache le eccellenti virtù,& attioni eroiche di

lui non poflbno in breuità di poche carte ri-

ftrignerfi: perciò>lafciando quelche altri co-

piofamence.e di propofito hanno fcritto della pietà , & opere.»

da lui fatte à beneficio della Santa Chiefa nello /patio di tredi

ci anni ch'ei vifle nel Pótificato; noi qui dimoftreremo folamé-

te,come il Santiffimo Pontefice nel Regno del Giappone, fu co

lafua paterna prouidenza, &amore,più con l'animo prefente,

che di corpo per la lunga diftanza dei paefi,aflente . Per la qua) * **•'*: ™°*

cofa come già a dal Venerabile Beda fu al primo5e magno Gre- ^J^^ c c*

gorio dato il titolo di Apoftolo d'Inghilterra, (blamente per

che tenne particolar penfiero3che in quell'Ifola'Ia Santa fede fi QYepor;0

propagafle5mandandoui per tal'efFetto idonei miniftri ; colile Apoholodel

di vantaggiojeffendo il Decimoterzo Gregorio al Giappone^ Giapp>

coi
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eòi raggi della Tua benignità, non foto fpiricuale; ma anche tc-

porale , & hau,endo colà inuiato , e foftentato buon numero di

Operari, per mezzo de' quali promofle il quel.Regno notabil

mente la CriiHana Religionejnon ha dubbio,douerfivn tanto

Paftore,e Padre frale perfone illuftri del Giappone annoue ra

re, al pari di qualfiuoglia altro, che di prefenza ha -faticato in_>

quella vigna;e conuenirgli.trà gli Operari dèlia Compagnia.»

diGiesù,il primo luogojdicui non fu folamente, perla ponti

ficai dignità,Superiore,e Moderatore;ma molto> più per parti

colare affetto amantiflimo Padre,e difenfore .

Appena dunque Gregorio , chiamato innanzi , Vgone Bon-

-fpùl'ca-> cornPagno>m affunto al Pótificato nel Maggio dell'anno 1 572.

l'animo alla cne con wdentiflìmo zelo applicò l'animo alla propagatone

■prop.wath- della Santa fede per tutto'l mondo.Per q uefta cagione, hauen-

fie della S. do con ifperienza ben conofeiuto il fine,& Infittito della Com-

Pede. pagniadiGiestì,inquel tempo ancor tenera,àtal'opera dal Tuo

fanto Fondatore dirizzata ; i figliuoli di efia per tutte le parti

del mondo difperfi,e nel medefimo meftiere fra gentili , hereti-

ci,e Cattolici attualmente occupati : per mandare egli innanzi

opera di cotanto feruitio di Dio, e beneficio della fanta Chie-

fa; aperti con la fua liberalità gli Ecclefiaftici tefori,fondò pri

ma diuerfeCafe,Collegi,e Seminarijmoltide'quali hoggi détro

i Imae 1. Ie mura ài Roma veggonfi, & in lettere, & in virtù rifplendere :

feci. 3.C.3.C b e lafciando da parte la nobiliflìma fabbrica del Collegio Ro-

l.j.cs». mano,opera degna della magnificenza di cotanto Pontefice , à

cui aflegnò rendite da poterui mantenere più di dugento Re-

Fondation» ligiofi;trà quali non piccolo numero fi alleua , conforme alla_»

del Collegio fanta intentione dilui,digiouani chiamati per tal'effetto da_»

Romano, ciafeheduna parte di Europa, per apprendere iui l'humane, ej»

diuine feienze e vi fono in oltre dentro le mura della ilefTa città

e Ednar.Sa- a|trj seminari,e Colleggi di fecolari,e Tedefchf,<fc Vngari,& Iti-

f -Liice 1 7. gle^'e Greci,e Maromiti, ciafeheduno con gra numero di gio-

cao.zj. ' uani,fondati,dal Santo Pallore co fufficienti rendite fottola_»

cura della medefima Compagniajaffinche quei giouani ftranie-

Seminarì,e ri facendo (cala al porto della fanta fede;& habitando nella me-

Collegifon rropoli della Criftianità 5 apprefa quiui con la cattolica dottri

ni ;»£c- nZì[ riti,e cortami tratti dalla prima Sede di Pietro,conlaveri-

ma * tà di qiiella>& efempio di quefti,ricchi alle patrie ne ritornaflc-

1 ro per farne partecipi i loro paefani,con notabile accrefeimen-

to della Criftiana fede .

Di-
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Diftendendofi pofcia l'ardente zelo di Gregorio fuori di

Roraa,à parti rimote;*/ no folo in Europa fondò per lo fteflb fi- rfL»c«»a-'1

ne altri Seminario Collegi, come in Viéna di Auftriafin Grats, c,t,dl loP"'

della Stiria;inPraga,nella Boemia; in Olmuz, nella Morauiaj Alu,. - ^

in Bransburg.nella Pruflìa; in Pontamofsòn,nel Ducato di Lo- dat-t "

rena; in Renz, nella Brettagna ;in Fulda, nella Saflònia;iru pHr<,pa .

Augufta,eBilingajnellaGe<rmania;inClaudiopoli,nella Tran-

filuania ; in Vilna, nella Lituania,& altroue : e fino al numero gjjj'fj^ ^

di venti vno Seminari ,quafi tutti fotto il gouerno, e difciplìna

della Compagniarma volendo egli inoltrare, che,come l'auto

rità del Romano Pótefice è,à guifa della luce del Sole,vniuerfa-

le ; coli l'ampiezza della carità Paftorale à luogo non fi riftrjr

gne ; trapanando i termini dell'Europa , giunfe co' uiui raggi

della fua benignità à rifcaldare, e vinificare le tenere piante.»

della Chiefa Giapponefe , fondando , e dotando per feruitio

di quei Criftiani , &aiuto de' gentili , non Colo vna Cafa_» ,

& vn Collegio nella Città di Funai, Metropoli del Regno di Cafi fonda,

Bungo per mantenimento degli Operari della Compagnia in_» te in Giap^

quella vigna occupati j ma anche due Seminarono nella Città pone ,

di Amangucci,e l'altro in Arima.di giouani delpaefe , fopra_»

de' quali è ftata Tempre fondata la fperanza della felice raccol

ta di quelcampo,alTegnando à tutti ballanti rendite.

Alli fouuenimenti temporali aggiunfe Gregorio gli fpiri-

tuali; & aperti con le facrc ^hiaui i tefori della Chiefa fece la_»

vigna Giapponefe , & Operari di lei partecipici molte Indul-

genze,gratie,e priuilegi per varie bolle conceduti ,& a* Neo

fiti , & ai medefimi Miniftri . E finalmente commife , e racco- Grotte com2

mandò con ifpecial caldezza à quella Compagnia la col- cedute agli

tura di quei Regni,ouuiando al poflìbile agl'impedimenti che Operar* .

harebbono potuto ritardare quella conuerfione,di cui era egli

grandemente follecito .

Confideratiomfopra la liberalità di Gregorio verfo la Compagnia.

C A P. II.

LA mentionata benignità del Sàtils. Pontéfice Gregorio, e

cófidenza co gli Operari della Compagnia, occupati fra

gentili.e fpecialmente nel Giappone , ci porge occafione di di-

uertirealquantQallaconfideratione de' motiui, che à ciò Io

fpinfero;e feruirà il feguéte difeorfo per notitia à gli fteffi Ope-

rari,del modo che deuono tenere nella conuerfione degl'infe-

Sauer.Orient.To.i. F deli,
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deli, per procedere conforme ai principij del loro Inftituco 2

Fini degli Per la qua! cofa bifogna fupporre , che nel trattare co' gentili,

Operari jue fini primari poflòno intenderli dagli Operari vangelici .

•vangclici . yno è la propria fallite ; l'altro quella de' proffimi . Quei che_»

al primo line fi dirizzano,hanno principalmente la mira à dar

la vita per amor di Crifto , fecondariamente alla predica-

Salutepro- tione del Vangelo . Per contrario coloro,che al fecondo fine_?

pria Jpigne fi ordinano ; auuengache couino nell'animo il defiderio di mo-

*l martiri» rir per Dio ; tuttauia nell'éfecutione hanno principalmente il

riguardo alla conuerfione , e falute delle anime per amor di

Salute del Dio,& al martirio,come fine fecondano . I primi ardendo del

frofltmori- <ijujno amore.vanno incontro all'occafioni; i fecondi brucia-

ura dalla-* ^Q ^ caricàdeiproflImoperlo fteflb Dio,fi ritirano dalle per

fnoUe' fecutioni: quelli con fanto ardire efpongono fé fteffi animo-

famente ai Tiranni;quefti con prudente carità , vanno deftra-

.mente coi nemici della fanta fede fchermendo: àquel fino

con breuità di tempo facilméte fi giugne;quefto nella duratio-

ne de' patimenti con tormento fi coriferua: quelli muoiono»

rfEpiff 180. dice«S.Agoftino,per fefteiiì; quelli patifeono pergli fratelli.

à Honórató Gli vni,e gli altri , perche hanno per vltimato fine l'amore , e

Ambi lifini gloria di Dio , non ha dubbio che fanno à fiia diuina Maeftà

fonograti à cofa gratifiima,e degna di premio nel cielo; perciocché , come

Dio . difTe b S. Pietro Crifologo : Sicut -virttitis efl in conflitti* prò re

£Serm. nS atmtafiiceumbere ; ita perfetta virtutis ejì dia agere , &confum~

mare certamina . Ma fé considereremo la conuerfione degl'in

fedeli precifamente ; certa cofa è,piu effere per quella vn fine a

propofito dell'altro . Conciofiache, fi come l'intento principa-

y . ., ledei martirio abbracciala conuerfione dell'anime fi, ma co-
Vh a *d u'o me mezzo per códurfi al defiderato fineje perciò aprédofiloro

mo Sottrarti 'a ftrada di appigliarfi à quello,lafciano in dietro il mezzorco/ì

dalle per/e- per contrario l'intento principale della falute de' proflìmi,non

cutioni . folo prohibifee l'offerirli fpótaneaméte, e molto più il porgere

«jApol. del- occasione alla morte; ma richiede inoltre, tal'hora in alcuni

lafua fuga . preiati della Chiefa,fecondo il parere de' S.S. e Atanafio d Na-

d Orar, i.^ Zl%zen0>e cipriano,&.altri,porta fecoetiandio precetto di fot-

Sano? * trarli dalle perfecutioni,perfaluezza della greggia da Dio lo-

• Epift. i5« rocommefla; conciofiache il proprio vfficio del buon Pallo

re è, non già efporfi alla morte, con perdita delle pecorelle:

ma fi bene col defiderio di morire à fuo tempo per Crifto , ri

cordarli della iollecitudine douuta alla cura paftorale . Cofi ac-

' '" " teda-
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tefta/S. Agoftino che faceua il medelìmo S. Cipriano,iI quale J^: ' ?•

jVo» eximebat ab animo diligentiam fidelifsimi difpenfatoris,ma- ' W*

nus iam proxima cruenti carnificis . Ita fc martyrem cogitabat

futurum,vt effe non obliuifeeretur Epifcopum;magis curans quatti

rationem paflorum Principi de commifsis fibi ouibus redderettqua Lafupa de

infideli Proconfuli de fide propria refponderet . E per ciò non de- Prelati non

uè ftimarfi codardia ne' Santi Prelati l'ofleruanza di precetto è codardia .

iìneceflario, quando per aiuto delle loro pecorelle fi nafeon-

dono ; non già Timendo,come dice gii venerabile Beda ,perfe~ già S.Matc.

cutionem tJed declinando ; vt tribulationis occafio fiat Euangelij c,l°^

feminarìiim . Né per ciò il ritiramento efclude il defiderio >o

fecondano fine del martirio ; il quale tanto più molefto fi fpe-

rimenta,quanto più lungo tempodura la perfecutione . j^tti . .. .
€nimmoriturtdicchi.At&niCio,qt4Ìe/cit à miferijs ; qui autem c^' °^ra

infugam fé dat,cum in horas inimicorttm adorfus expeSlet, mortem

longeleuiorem,quamfugamexijlima,t. Il che molto maggior

mente il fperimentada coloro,i quali non già fi ritirano>ò fug

gono dilungandoli dalla greggia ; ma dimorando con le peco-

relle>fconoìciutiie fuggitiui nel mezzo de* timorijtradimenti, . .
e pericoli,poflbno con *' S. Paulo dire .Vt quid>& nos periclita- * fI*,u°ri*t}

tnur omni bora ì quotidie morior per veflram gloria, fratrcs.Jguo-

tidie morior .ripiglia/ S. Pietro Crifologo, quia fetnei mori i CitUo <".

parum eft eum,qui poteftRegifuo gloriofam (epe de hoflibus re- 0J>r

/erre viftoriam . Et altroue il medefimo in S. Paolo . Nullam m j.Coriot,

requiem habuitearo nofira,fcdomnem tribulationem pafsifumus, 7.7.

foris pugna, intus timores . Foris pugna , foggiugne » S. Gio. «Serm. 1+.

CrifoftomOjrti infidclibus ; intus timores propier infirmos fideles,

ile decipiantur.i quali fono due tormenti che affliggono gli ani

mi de' perfeguitati Predicatori . Di fimili patimenti, e traua- Qrotte r-fu

gli dano chiara teftimoniaza le cauerne,e grotte che fino à no- g-0 je> p}^_

lìri giorni in Roma fi veggono;oue quei fanti Pontefici antichi Jati\

ne* tempi delle perfecutioni fi nafcondeuano.fenzaperò dilun

garti dalle pecorelle ; alla paftura»e conièruatione delle quali à

Aio tempo,indi vfcendo,attendeuano . Onde con ragione con-

chiude 0 S.AumCio.^ua propter qui in fuga moritur,non inglo- 0 Citato di'

rius morìtur ; nam,&hi quoque adoream martyrij confequuntur . f°Pra'

Fu il primo fine principalmente intento dal Serafico Padre p £ *£ °"nà

S. Francefco,quando accefo di defiderio del martirio,eleffe per vjta dei Sa-

mezzo la predicatione della fede al Soldano Mahomettano, to.

crudeliffimo auuerfario della Criftiana Religione ; à cui con_>

F 2 ferali-
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S. France- ferafico ardore conferitoli, cominciolli à predicare con libertà

feodì Afffi la fede ; ma accorgendoli l'humile feruo di Dio,che dalla_»

predica per predicanone contrari effetti rifultauano al Aio diuoto fine.più

efjermaru- jj 0pinione,& honore.che difpargimentodifangue; lafcian-

Vl* do l'imprefa, le ne ritornò in Italia, conferuandolo il Signorej

per cofe di maggiore importanza della AiaChiefa.che nò era

à lui il delìderato martirio. Il medefimo fine è flato pretefo da

altri Santi,de' quali Ci legge. nell'Iftoricche fpinti dall'amor di-

uino fi fono con animo genero fo,efpofti al Martirio,

Secondo fine è gioueuole alla Predicatio'ne .

'pSff'uZ T L fecondo fine fu Pretefo 4a*SS.ApoftoIi, li quali eletti daJ

dilatatlone -*- ^° Per 'a ^awte del mondo,hebbero la mira principale al-

dellafede. 1* propagatone della fede ; e per tutto'l tempo che fu la lor

prefenza nel mondo neceffaria per tal fine,fi nafcofero,quando

schinano ù bifogno lo richìedette, e procurarono liberarli dalla morte,

/* perfecu fenza però vfeire da' confini della morteper gli pericoIi,é vita

tioni. penofa che patinano . E per tacere de gli altri , anzi dello fteflb

SaIuatore,il qnale in tante occalìoni fi nafcolè,e fuggi; i Princè-

BtUndio pi degli Apoftoli ; vnodeftinato da Dio fommo Pallore della.»

£ffo.'. . Chiela , l'altro primo Maeftro de' gentilità quella guifa mena-

capi "' rosola vita : de' quaIi,quello in procinto dieffere vccifo.a fu

•SPaòhpre Per °Pera di vn Angelo dàlie carceri liberato: queflo,quantun-

ferifee la-, que defiderofo di morire ; nondimeno quando fi ricordaua del

propria al- fine della fua elettione , preferiua l'altrui vtilità , al proprio de.

l'altruifa- fiderio b Coarflor autem,d\cz\.\z eg\i,eduobus dcfiderium babenu

i Iute. d'tffolui,& effe cum Chriflo^multo magis melius; permanere antetti

k Filijjp. e, jn Carne, neceffarium propter voi , doue S. Gio. Crifoftomo ha-

i.ìj. bcr.4. uencj0 prima numerato, e ponderato i trauagli, e fatiche patite

dall' Apoftolo,che doueuauo cagionargli naufea di quefta vita,

& il premio.che poteua fperare nell'altra, difeorrendo con eflb

lui coli gli dice : Jjìuomodo ergo cupi; adbuc in hac vita onfijìe-

re,quam adeo amaram. viuis ? Futura metuis , innumeri* malis

obnoxius es,& apud Chriflum tamev effe non visi Non (inquit) at-

que id propter ipfum Cbrijlum,vt quos illi lucrifeci,feruos,expedi-

tio res conflituam, & folidioresi & vt agricoUtianem illam quant

flantaui, frugifexam reddam j Non andifli, me , non quod mibi efi

vtile, fed qu<ejunt proximorum qumrentem ? A quello propofito

cCJatecLi* non è da tralafciarfi la bella rifleflione e di S. Cirillo il Gerofo-

limitano
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limitano cotanto eflere flato à cuore à S. Paolo quefto fine, che

preferì l'vfficio di predicare etiandio alla fourana conuerfa- Paolo pre

done del paradifo,guftatada lui nel terzo cielo. Paulus , dico ferìfceaUiè

eglitin.paradifum raptus e[ì: defeendit autem rurfus ; non quod dir 1° l* falu*

fnus non effet conuerfatione tertij cdhfed vt guflatisfupercmlefii- ideile ani-

us,bonoratus defc,endens,Cbriflum pr&dicaret , Per lo contrario me%

S.Pietro, il quale allettato dalla conuerfatione di Criftofu'l

monte Tabor , e dimenticato del fuo fine apoftolico , cercò iui

fermarli con la beata conuerfatione di Mosc ,& Elia ; fu no- fuc/ *?7

tato d dalli Vangelifti di poca accortezza nel parlare ; Ne- t Ub.ùi^

feiebat quid diceret : perciocché , dice e S. Pafcafio: S; fic bonutn Mat.

ejjet;vtique in eo permanfiffet loco,nec tamen alijs fubueniffeti neq; Eftluato-

enim de bis aliquid cogitare videtur Petrus,in quibus caritas quam ne^a fPorr.

maxime commendatttr.Per la qual cofa,come egli fu liberato dal ta •

carcere , cofiS. Paolo attediato nella Città di Damafco,/fecefi fì? ' Ir*

dentro la fporta calar giù perle mura, g Ideoque , dice S. Ata- | citato di '

natio , referuatus eft,vt ab Icrofolymisvfquèad Myriam Euan- l'opra.

gelium impleret-.fi enim San&i non declinajfent perfecutores, quo- '\ Serm. di

modo predicare potuijfent fermonem veritatis ? cumid agebatur à ^ -^g^f10*

ferfecutoribus,eoque Santlos perfequerentur,vt tollerent doblorem l>emon^°

■ t/enMm;perciocche5l'auuertifce^S. Crifoftomo:^Vr/«f«j dia- uZdiredel

bolus, & adftruendas aptus infidias,\exifltmabat\yfi,paftores fufiu- lepecorelle.

' iiffetiOuilia féfacile dìrepturum . f .;, _ , " '

La ragione,di ciò fi è , perche li miniftri Vangelici chiama- li. Cciiut

ti i dalI'Apoftolo Coadiutori di Dio , non deupno fare quel- ì-9-

che loro aggradajma quel che è volontà del padrone ; Merce- l NeI caP-J/

nariienimfHnt,dic$lS.AmbroRo,quamuisdiiierfafint ilìoruaf- JIla %J' ■

ficia,& alienum npgotium agunt,nemo fùim: e S.Girolamo : m In «°Kd capi

aliene agro alienis vtimurferramenti^ nihil babemus propriuin\, ciL veri" s/

nifi mercedem nofiri laboris . 11, che fé cofi è,conuiéii ad elfi prò- * Nel c.r i óV

perdonato fpatio di tempo^dice n l'Abulenfe, perefeguire la., f\ \Mat^

diurna volontària quale è che fi coltiui la fua vigna , cooperan- ^J' '„}-

do con elfo loro nella cóuerfionedelleanime^fi, dia il domito compita li

^compimeto all.opera loro comrae£ra,alla.quale fono fiati chia- PrJdicatio.

mati,& è tanto à cuore 4 Diojdicendo o S.Gio.Crifoftomcche ne .

-Nulla profus a^iares efi , qu&perìndc, declaret, doceatquetquis jìt* $«.- di S.

fidelis,& amans Cbrifii,quapt fifratrum curam agat, proque ilio- iJiioS0«°-

rum falute gerat follicitudiwm; il che fu anche ponderato da p „/."'*

S.Dionifio,dicendo,che^»/a/c«/«/?wc eomm, qui in Hicrartbia Cc *

cooptatiJunt,in eopofita perfetti? efi,vtfrofua quifque viriti par-.«ap " *

'''+■■ ' F 3 te
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te ad Dei imitationetn contendat;& id , quo nihil diuinius efi , Dei

fiat adiutor,diuinamque in fé aCIionem quantum potefi ofiendat, o

foggiugncndodiciò la ragione:perche, dice, Miniflri funt tan-

quam ferui,qui diuinm voluntati,& imperio obtemperant: ondo

parche contro l'intentione del padrone della vigna fia, che il

filo dell'opera fua fia fuor di bifogno con violenta, & immatu

ra morte degli operari recifa: ma vuol fi bene che , attefo effi

Martirio valorofamente alla prcpagatione della fede , vengano poi a ti-

premio de* ^ giuare jj fine della, vita con la palma del martirio,quafi premio

Predicatori jjell'honorate fatiche . Queftoparche volefle accennare il Si-

S Con. Snore * S.Pietro ( per fermarci negli addotti efempi ) quando

* 1.18. predicendoli la morte li dille . q Cum effes iunior,cìngebas te, &

ambulabas,vbi volebas;cum autem fenueris,alius te cinget,& du-

S.Pietrogio cet quo tu non vis. Volendo per ventura dargli ad intendere^ ,

_ vane dilata che,fi comeefl'endo egli giouane, & hauendo forze da faticare

lafede.vec' ne* minifteri dell'Apoftolatcgli era neceflaria la libertà per an-

tbio rìceue dare dommque più fpediente fofle fiato per lo fuo fcopo , cofi

la corona. nej fjne jejja vita,dato il domito compimento all'opera fua, no

r.cótra Ali- ^areoDe sfiato priuo del priuilegio del martirio per honorata

fènt. ' corona del fuo faticofo trauaglio . Quindi è che quello fteflb

Giouane è Signore , cofi lo riferifce, e pondera r S. Ambrofio, il quale ha-

liierato dal ueua nella giofientù liberato S.Pietro dalle carcerijeflendo egli

la carcere , pofcia già vecchio ; auuengache nell'vkimoanno di fua vita à

vecchio è per richiefta delle pecorelle folle fuggito ;compatueli il Signo-

fnafod mo. re)g,r efortollo à ritornare , eflendo già maturo il tempo del

/TV' 6 *"° defiderato premio . E / S. Paolo della fua già matura.*

5. Pàolo tri mor£e dicc-.Ternpus refolutionis mea inflat , bonum certamen cer

na traua tatìi,curfum confummaui.Cioè à dire,foggiugne Crifofiomo,Or-

j>Ha,epoiri- bem totum peruagatusefl ; & F.nangelio impleuit, & pennisfpiri~

teue il fre- tus praditus,innumera impedimenta tranfdijUmortes , calamitatesi

mìo . ! inftdìas; e finalmente dopò tanti,e fi graui pericoli: Dereliquo,

* Gio.7. t8. conchiude, rtpcpta ejìmihi corona iufiitia . E del Saluatore fteffo

Griffa non fappiamo che quantunque fi folTe molte volte nafcofto; venuto

mori prima nor,dimeno il tempo maturo della fua paftìone, fi diede in po-

•taY °S ter de' nemici- * <Qliando voluto, nota lo fieflò Ambrofio , pajfus

pi a opera ^^ cum q1l£reretur ìnutntus ejt; quando autem bora non vene-

«dianzi cit. rat pajfionis,per medium qtmrentiumtranfìbat,& videntcs eum%

tcnérenon poterant .Di ciò potrebbono addorfi altri efempi

. de' Santi Apoftoli,Paftori,e Predicatori .

De'
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De' motiui in particolare di Papa Gregorio ì

CAP. IV.

A quelche riabbiamo detto,fi potrano raccorre tre prin

cipali mociuiji quali fpinfcro Gregorio à mantenere nel

Giappone buon numero di Operari della Compagnia , e rac

comandare ad eflì la coltura di quella nafcente vigna. Il primo Operari del

fu la certezza da lui hauuta,che eglino applicati alla dilatatio- ia C°yp<*g~

ne del Vangelo,dalla fanta Sede intenta, adoperauano quei foli rK^j?j?
mezzi, li quali fono proportionati , à tal fine . Delche cofi egli J n •*""'

fauella^ SpiritusfanSius, qui bona memoria Ignatium Loyolam a BoliQuan

ipfius Societatis [nfiituloremteiufque Socios excitauit , media om- fi„s u<?"

niapr&dara>maxìmeque opportuna buius Sedis miniflerio eistri"

iaincquelchefiegue. , c

Il fecondcperche corroborato ciò b dal quarto folenne vo- "i , è

tode'Profeffi.di (pedale vbbidienza al Papa circa le miffioni, iétt.c.

e maneggio delle anime;era il tutto à lui bé notojòrdinàdo e il e Pai'.r.capsr

S.P. Ignatio ai Generali che nella creatione del nuouo Pótefi- «-§-8.

ce,debbano notificargli quello fpecial voto.E di qui nafee che i

Superiori ftefiì^ quali tocca la difpofitione delle Miflìoni.non

che i fudditi da eflì madati, hano particolare obligo,per vigor

del voto , di affaticarli fra gentili con certa dipendenza» e ri

guardo alla volontà della fantaSede, à cui per votoferuono; n

d & fanUam intentionem Pontificis , cofi lo comanda il fanto * ^'7'c\ll

Padre,;» Cbrifii Uomini obfequium conftderare . La quale effen- g'ueàti .

do la propagatione della fède folamente , come nelle ftelfe Boi- jjìnttntio-

ie fi dichiara , e non altra ; non vuole , nèdefidera , che i ne del Papa

fuoi miniftri muoiano, e molto meno diano alla propria mor- non è cht^,

te fpontaneaoccafionej: ma per lo contrario giudicando e con iminifìri

S.Agoftino neceflario,che Prssfoibus malis no defit fidelibus p r&- muoiano .

fentia minifirorum Chrifli, quorum eis multum obefi abfentia; vuo- !^ Honorà

le , e defidera,che con ogni induftria gli Operari fi conferuino t0t

in vita , perche conducano à perfettione l'opera della conuer-

fione, da' Sommi Pontefici cotanto defiderata. Dunque fi co- j espagnì

megli altri Predicatori , e Miniftri vangelici,i quali non fono non poffòno

obligati per voto ad hauere cotal dipendenza, non efeono da_» efporftsez*

termini del proprio inftituto, fé trafportati da fanto ardore di »eceff$t* al

amor di Dio,fi efpongono al martirio; anzi fanno cofa in fo r»artW%9%

lodeuole ; cofi gli Operari della Compagnia,fé vorranno fenza

errore caminarejCome deuono , fecondo agli ordini delle loro

F 4 Con-
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Conflitutioni.e voto che profetano , non poflono eccetto in_«

cafo di neceflità,efporfi a pericoli di morte; fenza trafgredire i

termini del proprio Inftituto .

Il terzo motiuo , affinchè con l'aiuto di queliti quali fi ap-

Slprimo fi- pigliano fantamente al primo fine del martirio , non venga di-,

ne può di- fturbata l'opera della conuerfione , per la differenza delle at-

iìuriare il ^oni ^ g mezzi degli vni dagli altri . Ilche fouente accade non

fecondo . > coJpa ^ Maeftri ; maper debolezza , & ignoranza de'

difcepoli.li quali riconofeendo àguifadi Padri quellhpermez

w €f 0 zo de' quali fono flati rigenerati, e da' quali hanno nicchiato

iotttieri 6af il primo latte della vita Criftiana, attaccato ciafeheduno dief-

Jtttìonano fi all'efterne attioni,e coftumi del proprio maeftro, ageuolmé-

+1 proprio te riputa per vane l'altrui attioni,e coftumi,per (ante che fianp.

maefìro . Da quefto fonte,quantunque fenza colpa de' miniftri, per che_»

f H omil < naruralmente,dice/S. Crifoftomo, Seper geflit humanus animus

nell'epirt. i rixarhatque litigareA^mmoM neofiti degli vni , e degliSaltri

Timoc. maeftri pericolofe fattioni,e per confeguenza emulationi.inui-

Inconueaié- die>COntefe,le quali fecondo i! parere g di S.Bernardo, partori-

ti dell'emù- £ono iiti,fmorzano la pace, generano riffe, accendono faci ai-.

lattoni . podicrompono la concordia,?.' altri grauiffimi inconuenientt

Siben vi°ue- apportano,cheà neofiti cagionano fcandalo, muouono i gen-

rccap.iT. tili à naufea.impedifcono la conuerfione ; e quelche è peggio,

ridondando più oltre il danno,{ouence negli ftefli maeftri , lo*

gliono negli animi di quelli generare folpetti , feminar difcor*

die,cagionar alienationi,con quanto poco honor di Dio, con_i

altrettante occafioni di peccati , e detrimento della propaga*

tione della fanta fede .

Simili inconuenienti fperimentò, nò fenza fuo dolore,S.Pao~

lo in quei di Corinto;de' quali attaccati alcuni aW'efudita ela-

quenza di Apollo,altri alla foda dottrina di S. Paolo, altri alla

fupremapoteftà di S. Pietro; auuengache gli Apoftoli fra fe_*

ftefli vniti foffero,eglinòtuttauia diuifi infattioni , diceuano\-,

b i.à Cor. J, Ego quidemfum Vauli,egoàtitem Apollo; ego vero Cephae: co-

3-3- tefe,che,fe fra Cattolici fouéte fi rifuegliano,molto maggiorine

te fra nouelli Criftiani ', i quali nel mezzo della gentilità , igno

ranti^ quali tenerelli bambini, hanbifogno più di latte, che,di

Co' cenuerti fodo cibo . oncje & dj meftiere procedere con eflb loro con-,

*cdÌ-Ì- a' fomma cautela,offerUando vniformità nonfolo nella dottrina

Jìrhhttdt^ che s.infegn3)ma anche nel modo di conuerfare ; ne' mezzi che

* fi adoperano per la conuerfione ; & in fomma in molte altre.?

- ~ minu-



LIBRO SETTIMO: 89

ininutie,alle quali fra Cattolici non fi ha riguardo . Alche heb- PnìfirmìtA

be già la mira molto innanzi Innocentio Terzo Sommo Pon- àe cofìtimì

tefice , il quale per la medefima cagione hauendo intefochei ' neceflarta

Neofiti Liuoniefi haueuan fentito difpendio nella loro conuef nemtntfìru

(ione per la diuerfità dell'ofleruanza , e dell'habito de' Mini

stri colà inuiati di varie Religioni , comandò che neIl'vno,e>>

nell'altro'fi vfaflè da quei Religiofi vniformità;quantunque fof-

fe fiato neceflàrio lafciare per quel meftiere il proprio habito . «Cap.Dcus

i Ne igìturydice egli,/? difpar in vobis obferuantia fuerit , & dif- Wl ^e V1-

ftmilis habitus , apud eos quibus vnum Euangelium prxdicatìs , «on>c er-

fcandalumfufcitetis. Mandamus quatenus, eo non obflante , qttod .

inter\vos monachi funt,& Canonici regulares,vel alij etiam regu-

lar*m •vitamfub alia dijìritlione profeffi : omnes pariter in -vnum

regulare propofitum,& honeflum habitum,quantum ad hocfpeclat

officium,conformetis . Perciò appoggiato il noftro zelantiffimo

Gregorio nell'ordine antico del fuo predeceffore,alrlnche vni-

fbrrne folle il modo d'infegnare , e fi toglieflero affatto gli at

tacchi di difcordie fra neofiti,procnrò che nel Giappone foffe

buon numero di Operarii quali non haueflero mira ad altro

fine che alla propagatone della fede . .

Corollari di tfuelcheftè detto .

t fi-p v

AI precedente difcorfo s infenfce primieramente in gene- jinate a[

rale,che tutte le attioni degli Operari,che fono giouetio- pr0jjìm0f8'

li per lo fine della conuerfione de* gentili , e conferuatione de' n0 intenta

conucrtiti,fono intente dàlia fanta Sede , e perciò degne da_> dalfapa.

efTer pofte in efecutione da' Religiofi della Compagnia .

Secondo s'inferifce in particolare non poterli i medefimiRe- " Lib.4.e.i.

Hgiofi notare di paurofi , e pufillanimi,perche nella perfecutio-

ne di Fafciba a riferita di fopra,depofto l'habito chericale, an- ' Baron.to.

idauano nel Giappone traueftiti,có veftipaefane. Si perche nò è *• aeU'ana'

cbfa nuoua nella Chiefa di Dio la mutatione dell'habito in_» * 3'

tempo di perfecutioni , affermando b il Card. Baronio de' Ve- Mutatione

fcoui,che erano in Kómà , particolarmente nella perfecutione dibafàtode

di Decio s Mutato babitu,qHCtnlibet potuiffè delitefcere. e Si per- gli àniìcfit

cheeraui pure in quel tempo nel Giappone determinato nu- Prelati.

merodidiece Padri conceduto da Fafciba per aiuto de' Por- c.l'roisRel.

toghefi in Nangafachi,a'quali era lecito andar co' propri habi- jc -1* v,001

ti alla feoperta. E degli altri che vi habitauano, e di nuouo en- ?7.g|4.'

.. - tra-
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i Coegtio trauano nel Regno , era il Tiranno molto ben confapeuolo ;

Annua del- ma diflìmulando,godeua del rifpetto > & vbbidienza, chea'

h*ar*39 f"0' comandamenti fiportaua , d effóndo antica vfanza dei

Sipnorì Signori Giapponefi , quando han dato il bando a' colpeuoli,

Giappone/; diflìmulare con elfo loro, purché il bandito vada col capo ra-

diffìmuUno fo , e da perfona feonofeiuta : e che ciò fia vero Tappiamo

to' baditi, che il tiranno fece carcerare , e liberare i noftri Compa-

e Lit>.4.cii gni nei Meaco , e come di (òpra lì è detto : /"e due di elfi in_j

/LiIm.c.i5 pubiico confortarono i fanti Martiri quado furono crocififlì.

La K.ompa jjunqUC t\ Tiranno fapeua bene la ftanza de' Padri nel Giap-

"/T'iV t> o- Pone ' ma f°disfatto dell'ubidienza , e fcifpetto predatoli dif-

prig fìmulaua con elfo loro . Si finalmente, perche non profetando

g Par.6. ci. quefta Religione,^ conforme a' iuoi principii habito determi-

§. ij.c ktt. nato , le non quello che al proprio fine dell'altrui falute è gio-

M. ueuole,frà i termini della religiofa pouertà , & humiltà ; non-.

Compagni ^lo è fiata fempre vfanza de' fuoi operari, i quali in gran nu-

ue onon-3 mero hanno habitato,& al prefente habitano in luoghi dihe-

» r'tjogge. rct£cis^ infedeli! fbtco feonofeiuce velli feruire agli fpirituali

bifogni de' Cattolici; ma e flato taluoltaneceuario ricca ,&

honoratamente comparire per riputatione della diuina legge .

A ciò fare s'indufle l'humiliffimo Sauerio,quando la prima

volta andò à vifitare il Re di Bungo,il quale per autorità della

hi Cor 9 dottrina che predica.ua. b omniafactens propter Euangelium,k

^ richiefta de' Portoglieli veftifiìhonoratamente di velli facer-

dotali,con le quali comparue inanzi al Re con quella riufcita_»

!Lib.6.cié. cheinoidifoprahabbiamo fcritto.

1 Lib.6.c.n. ii (ìmile haueua / egli fteflb fatto con pari euento la prima

• ^ v? volta che andò à vifitare il Re di Amangucci. m Et il P.Gafpa-

mittahabito re villela douendo prefentarfi innanzi al Cubofama nel Mea-

6 c.\ i.Frois co » ^eguend° l'orme del fuo primo maeftro, vi andò veflito di

j!Mar.65. cotta,e (loia ; onde fù,e dal Re,e dalla Regina honoreuolmente

Compagni riceuuto. Finalmente imedefimi Padri della Compagnia nella

tulla Cin* Cina per la medefima cagione mutarono l'habito di Bonzo in

uefìono^ ha- qUel de' letterati come fi fcriuerà nel feguente libro .

Sito dei let- Terzo s'inferifee, neanche douerei noftri Compagni efler

teran. notati perche nel medefimo tépo trattauano di nafcoflo , e fe-

jj-f grecamente, come fuggirmi. Conciofiache,quantunque bandi-

nehitodel xx ^a* Regno,non pero fi moflero mai, ne vfeirono , ò fuggiro-

la perjectt no ; ma feguitarono di lungo i loro minifteri , in qualunque^

tione • modo era loro permeflb,aiutando quella Criftianità,e facendo

nuoue
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ivuoue conuerfìoni;nulIa curando, fé ciò fi faceua in fegreto.ò

inpalefe; col proprio habito,ò traueftiti . Imperocché con tal

roaniera,nonfoIooperauano fecondo l'intentione della fanta

Sede.e principi da noi dichiarati; ma con la mira al fine della

fai ute delle pecorelle,procurauano al poilìbile di non porgere

all'infuriato Tiranno con isfacciaca prefenza,come fauella » S. » Epift.i ?.

Cipriano,nuoue occafiòni d'incendi; feguitando con quello

modo l'orme de' fanti ApoftoIi,& antichi Prelati,e Pallori; de'

quali,per tacer degli altrijil fopranominato 0 S. Cipriano, ren- 9 Nella cita

dendo la ragione della fua partita da Cartagine fuo Vefcoua- ta Epift.

do,nel tempo della fua perfecutione . Non tam,dict , falutem

weam,quam quietem publicamfratrum cogitans,ìnterimfccefft,ne

per inuercundam prafentiam nofìram , feditio qua: cxperat plus

prouocaretur'■. Quefra fola ragione fu dal fanto Vefcouo giudi

cata baileuole per dilungarli dal fuo ouile; à cui era pure obbli

gato afliflere per cagione del fuo vfficiopaftorale .

E che in quello modo fi fia procedute bene,fappiamo il frutto

che quella tépella i medefimi Compagni raccolfero; p de' quali P Frois R ci.

erano all'hora nel Giappone centotrentaquattro per tutto di- d.e'"*.Cro-

fperfi,occultamente però,in aiuto di quella gente; de' quali nò ^^òrèeió

folo ninno fuggì fuora del Giappone;ma più tofto ven'entraro- K.elat. c.ii!

no degli altri fucceffiuamente per foccorfo; e ciò non fenza fa- cinquecè'to

putadi Taicofama,come fi èdetto.Epure non fu à quelli Ope- mila adulti

rari fcarfa la benignità diuina: q conciofiache oltre la gran., covertiti da

mefle, raccolta nello fpatio di quarantaquattro anni,che i Re- Compagni.

ligiofi della Compagnia haueuano dimorato foli nel Giappo- '" ?rois ^e*"

ne:la quale arriuò,dee!i adulti (blamente,fenza il comode' bà- p^jn^',1'.*

bini,al numero di cinquecentomila battezzatimela fpatio r fo aueconuerti

lo di diete anni , che era durata la perfecutione.Erafi pur rac- tiwHofpa-

colta copiofa mefle, di nafcofìo però, di feflantacinque mila_> : * ,-0 di dieci

/anzi del Settembre 1595. fino al medefimo mefe del feguenre anni.

anno 96. otto mila , e dodici furono i conuertitiadu!ti,oltre Otto mila e

i bambini;& in quelli tutti fioriua la pietà,e diuotione . E pure dodici in un

in quel medefimo tempo il fanto Vangelo era tenuto in molta f»»ofe»^a

flima anche da' gentili . Difputauafì publicamente coi Bonzi,e t*™*'*'-

reftauano confufi . Non vi fera in tutto l'Impero Giapponefcj 'de[°' à ""'

Regno,oue non fo'flè arriùàto il conofci mento della fede ; edi- Decemb.

ficate Chiefe ; piantate croci ; e profeflata da' Signori la Refi- JLecgt Gri

giori Crifliana. Vi erano in oltre per opera loro rondati Semi- /liana fìt

tati di fanciulli nobili con incredibile giouamento di quella_/v",*<* •

Cri-
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d'aride Criftianitàjdeputati Spedali d'infermi ; cafe di bambini abbati-1

Compagni, donati dalle madri.Porgeuafi fouuenimento delle proprie,ben

che lcarfe,rendite, a* poueri Criftiani, fpecialmente per la fede

banditi. Eranfifin'à quel tempo erette Congregatemi , e Con

fraternite. Haueuano pofeiai medefimi Religiofi molti Coi-

legi>Nouitiato,e gran numero di Refidenze difperfe per tuttq'I

Giappone.oue viueuano tanti foggetti , quanti in qualfiuoglia

Prouincia di Europaji quali luoghi,con centotrentafette Chie-

fe che erano folamente nelle parti dello Scimo,con l'induftria

r ^ de' Compagni, quantunque banditi/urono tenute in piedi fi-
/ lib.4.c.ip. noaii'anno 1 598. /come fi e riferito di fopra . Haueuano già

condotto al Sommo Pontefice Gregorio Ambafciadori , & al

tre opere degne della loro vocatione.erano fiate iui da effi ope

rate , e tuttauia operauano occultamente però, e con rifpetto

al Tiranno,hauendo la mira folamente al ben comune, & al fi

ne della falute dell'anime da effi pretefo.

D

Sì conferma, quelcbe fiè detto ,

C A P. : VI.

Ve altri argomenti confermano efficacemente il detto

modo di operare de' Religiofi della Compagnia non na-

feere da vii timore,òpufillanimità;II primo perche molti di effi

dopo hauer riportato abbondanti manipoli nel mezzo de' pe

ricoli,e lunghi trauagli,nelle occafionijquafi già maturi, han_,

a Giob.c. 5. finito il corfo della lor vita con gloriofa morte s* VenientesiCO-

16.fecli.70, ,ne dice Cioh,i»fepulchrum vtfeget matura ; ma però , fuo tem

pore demef[a>& vt manipv.hts area, fuo tempore colle8us,non già

in herba,& immatura. Di quefti non fon mancati , la Dio mer-

cè,à quefta minima Compagnia molti efempi, &j antichi,e mo-

Compagni derni,e nel Giappone,& in varie parti dell'Afia, Africa, Ameri-

mortì in co- ca,nel mezzo del mare Oceano : e nelle patti di Europa,in In-

■•jr,Tatl°je ghilterra,& altri luoghi del mondo , oue non pochi figliuoli di

e a fede. e^a ^po hauer dato in vita chiari fegni ; e di carità verfo il

proffimo, conia lunga patienza ne' trauaglif e di amore verfo

Dio con la intatta coftanza ne'formenti , e morte à fuo tempo

fopportata;hanno alla lor madre n^.poco.fplédore, cagionato .

Ho.r le à tanta affiduità di fatiche nel tempo delle perfecu-

tioni,; terminati tal'hora quando il tempo l'ha richiefìo, con lo

fpargimento del fangue,e perdita .della vita,conuenga nome di

vii timore,epufillanimicàipuò ogni huomo pio,e prudéte effer-

ne
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ne giudice conPontio Diacono , b il quale difendendo il riti- b Appo Ba

ramento da Cartagine del fuo Vefcouo Cipriano;altra pruoua ron-t°- s-

non apporta, quello non effere nato da timorejfe non che il sa- an-2,1-*-

to Vefcouo,quando fu di bifogno.diede volontieri la vita per

Dio , e per la Tua greggia : Vultisfcire , dice, feceffum illum non - r a ,.

fuijfe, firmidinem ? vt nibilaliud excufem: ipfe pofimodum paffns s Cipriano

efl;quampafftonem vtique ex more vitaret, fi & antea vitejfetimi n0H nacque

il fanto Pàftore,come teftifica e Baronio.J'c ad tempus,reli£la-* da timore

Ecclefia,fubduxittvt opportuniori tempore in medium prodiret, & cài fopra -

dilatum martyrium maiore Ecclefiavtilitate fufeiperet, atque bac

•via meliusaliorum fatati confuleret, & glonofiorem fibi interim

vittoriam compararet .

• "Ciò fi racconta del fanto Vefcouo Cipriano, il quale dalla_»

fua greggia dilungoflì, alla cui guardia,perobligo del fuovffi-

cio paftorale>doueuaafiìftereje con tutto ciò pio,& infieme co-

raggiofo fu egli ftimato,-perciocche,fi come al tempo che non

eradi bifogno, lì ritirò; coli, quando le circonftanze lo richie-

fero,diede per Dio,e per la greggia la vita . Con quanto mag- Minitln

gior ragione donerà lo fieno affermarli di quei miniftri,i quali f«£g*tini io

fenzaobligo divfficio.ma di fola carità, allacuftodia delle pe- continui

corelle aflidui,non già di lontano,ma di prefenza vigilanti,ber- »**r*ir* •

faglio di rabbiofa inuidia , feopo di ardente fdegno, (oggetti à

perniciofe machine di tradimenti, nel colmo de' pericoli man

tengono" in vita,ogni hora morendo, in continui martiri) fenza

martiriojdicendo d S.Pietro Crifologo: Nec cura quifquam con- ,., . f

feffbris vocabulo minorem credatele , quam martyrem, quem Dei % i8 'i^g™'

nutu quotidianum,& multiplicemrecurfumconfpicit adagonem> " 3

In ogni modohan pofcia,porgendofi!oro occafione, co inuit-

to valore,con perdita della vita,riportato de' nemici gloriola-»

vittoria? Di cotal coraggio, e gloriofa prudenza/, furono da._»

eS.Gio. Crifoflomo commendati i Macabei,de' quali afferma, 4 Tracta-

che Quando graue quidem bellumingruebat , nec quicquam pof- to foori il

fentfacere quod prodeffet ,feabfcondebant , nam hoc quoque fece- Salino 34.

runt Apoftolhnon enim femper apparentes,in media trruebant pe-

ricula, Jed nonnunquam, &fugientes,& /atentes fecedebant.Pofl-

qitam autem aliquantulum refpirarunt , tanquam generoft quidam

cadili ex antris exilientes,& e latebris emergentes>flatuerunt non

fé amplias folos feruare . Tale fenza fallo deue efTere l'inuitto

coraggio di vn zelante miniftro del fanto Vangelo di Cristia

na prudenza ornato .

Il
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Compagni II fecondo argumento.e contrafegno è il defiderio , e proni

at tendono tezza conceduta dal Signore à fuoi Operari della Compag nia_»

allo/copri- ad 0gni ardua imprefa,per manifeftare il fuo Satiflimo nomeji

meto attivo quaii non appagati bafteuolmente de' paefi conofciuti , con

ut paejt. ardente fame della fallite de' proflìmi,procurano con fatiche.*,

Spirito del e ften ti" andare fcoprendo nuoui Regni,e fconofciuti campi da

la Compa- Geminami la diuina parola: ikhe fi puòraccorre dalle lette-

vHia. . referitte dalle parti orientali, & occidentali. E perche lo

f Sacchin. fpirito della Compagnia,al giuditio del fP. Girolamo Natale

par.i. lib.j. altro non e\che Vigor feruorque exuberans, & viuus Jìrenux ca-

num.17. riutis ardua appetcntis,& magna: nunquam otiofie , nunquam

expleta, nunquam defeffa : quindi nafee che la medefima ca-

rità , propria della loro vocatione , accende viue fiamme nel

/utili del Pettodi ciafeheduno de" figliuoli di lei,& ardenti defideri di

la Compa- Ó>argcre * fudori in aiuto fpirituale de' gétilije gli ftimula àfar

tutta. calde inftanze per efTere desinati dai loro Superiori per mi£

fioni ardue , e malageuoli: e felici fi ftimano coloro i quali fra

Molti fot molti fono a fi alto meftiere eletti: onde fi veggono,quafì ogni

getti prediti anno,fpedireper qlle parti grà numero di Operari nobili nel

per h mìf- fecolo,di folleuato ingegno,dotti nelle fcienze,d orati di moki

[fioni . talenti,e nelle virtù Religiofe confumatijli quali non folo dal

?. Orland. Regno di Portogallo, ma da ciafeheduna delle Prouincie di

Tonell.Lii- Eur0pa con allegrezza ammirabile,più di volere conformiceli

akn citati ipirito vmti,che di paefi.e di linguaggio differenti , corrono

di fop.lib.<s. con pronta volontà à giouare à quell'anime,

cap. 3. Pofcia arriuati al desiderato termine, dopo lunghe nauiga-

Compagnia tionije noiofidifagi , prendendo nuoua lena,vanno adoperan-

entra laprì doApoftoliche induftrie ; di aprir la porta, & inoltrarli à feo-

ma in molti nofeiute regioni,per introdurci la notitia della vera fede.Quin-

luogbì. di ev che col loro Capitano g S. Fracefco Sauerio i primi pene-

*?°rla^' Il# trarono nel Giappone,oue fin dall'anno 1 549, con quel frutto

'■Giura \\ c^e * tutta_Europa è noto, valorofamente, foli , e fenza aiuto

e. 19. làmi Per lofpatio di anni quarantaquattro faticarono h Nel 1 5 57.

To.i.l.i.c* fotto la condotta de' Patriarchi Nugnez,& Obiedo fu aperta_»

/Guzm.1.4. la porta lungo tempo ferrata , all'Etiopia ; Il P. RidQlfo Ac-

4~,c,I*'|ar quauiua nobiliffimo Napolitano con due compagni entrarq-

"U. ' no °el 1580. i primi nel Regno del gran Mogòr./Col P. Mi

chele Rog'giero nel 1 5S4. penetrarono l'interiori parti della_»

Cina,»» Ah'Jmpero di Bifnagà fi cóferironp nell'anno del 1 593.

m Giizm.l.i j padri Simone di Saa,e ^rancefeo Rizio. «Il P. Francefco Bii-

.C. ? 9.37 • zuomo
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zoomo nel 16 1 S. penetrò alla Coccincina . Nel 1620. Il P. Gi- n Nelle lete'

rolamo d'Angelis pafsò dal Giappone al Regno di lezo di gè- ««detti an

te fiera,e barbara . Nel 1624. il P. Antonio d'Antradas inoltrò m'

co molti ftéti al Tibet.I Padri'Giulio Baldinotci, & Aleffandro

Rodes entrarono ai Regni , quello del Tunchim ; quefU del

Lai: & altri paefi hanno feoperto nelle parti orientali > & oc

cidentali; nei quali fpargendo i loro fudori nel mezzo di difa-

Sji » e pericoli, adattando non fenza abbonimento della natura

e proprie compleflioni à diuerfi climi ; i palati ai cibi ;gli fto-

machi a'nodriméti;le lingue agl'idiomi; l'attioni ai coltami del

tutto differenti^ contrari : fé ftefsi finalmente conl'Apoftolo

àtutti]per tutti guadagnare àCrifto . Dunque non deue f ri

marli vii timore.nè codardia,ò pufillamità degli Operari della - ;

Compagnia, fé nel Giappone in tempo di perfecutione han de- ' "

pollo il proprio habito , e veftito il paefano : fé han praticato

con quella gente di nafcofto,& occultamente: fé han fatto ogni ì ' »

altra attione ìtimatagioueuoleper lo fine da efsi intento il * >(

quale precifamente non è 1 che la falute del profsimo , à cui il ;• *' "

Santifs. Papa Gregorio hebbe la mira quando concedette^ -Jt-

loro le fue gratie,e fauori.

Dell'arriuo de'Legati Gittpponefi ÀRorna. . ' °

C A P. VII.

H Orper ripigliare dopo lunga, ma neceffariadigrefsione

il filo della noltra iftoria. Appagata la diuina beni

gniti, del viuo zelo , e paterno amore del noftro Gregorio ■»

verfo la vigna Giapponefe,parchenonfolo incielo, come po

tiamo piamente credere,habbia voluto guiderdonarlo, ma an

che viuendo, dargli in quefto mondo del futuro premio la_»

caparra : conciofiachédegnofsi mantenerlo in vita,quafi vn'al-

po vecchio Simeone fino à tanto che co* propri occhi haueflè Gregorio

veduto,e nelle braccia riceuuto la falute di quella géte à lui co- guiderdona

tanto cara ; -e qual Padre di famiglia da fuoi fedeli Operari \° da Ot0

della Compagnia,rimborfato de' negotiati talenti I'afpettato tnterra'

guadagno.Percioccheeffendo Gregorio già per l'età di ottàta

quattro anni.vicino al fine della vita , videfiàfuoi piedi pro

trati due illuftriflìmi perfonaggi venuti à bèllo ftudio fin dal

Giappone per Ambaiciadori; vno in nome del Criftianifsimo

Re di Bungo Francefco , l'altro in nome di Don Protaiio Re

d'Aurna,e Don Bartolomeo Principe di Qmura/Signori prin- 1

ripa;
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cipalifsimi nelle parti dello Scimo,& inturto'l Giappone.petr

• ■ la loro potenza ftimati; i quali,primitie di quella Criftianità

s Guzm.l.?". mandarono di comun cófenfo à riconoscere per lor capo e pa-

cap. 11. & fl.ore) e rendere vbbidienza al fantifsimò Vicario di Crifto .

oPl°L An Quefti due illuftrifsimi Arabafciadori a parenti de" medefi-

ddlTcóp! mi Potcntati,accomp3gnatkia due altri giouani,parimente no-

n8j.Rclat. bili per condotta dei Padri della Compagnia, dopo hauero

degli Am- fpefotrcanniepiùjinlunganauigatione.didiciaflette.mila-»

bafc. e. 1.7 . e fejcento miglia coraparuero à Roma,da più lontani paefi,che

iTofàt* ».Cc per Io Paflato dalla fondatione della Sede di S.Pietro fino a'no-

U.c.8. ftri giorni non erano mai più comparii; non per altro fine che

Legatimi^ per riuerire di prefenza il Vicario di Crifto .

pìnlontana -jofto dunque che il Santo vecchio hebbe dell'arriuo dei

eli tutte /o giouaniin Italia l'auuifo,prefago della fua vicina morte ; ma_»

fafate . CQn vma fperanza di douere innanzi godere il defiderato gior-

Ordini del no;mandò ordini a' Gouernatori dello ftatoEcdefiaftico > per

Papa per lo douehaueuano gli Ambafciadori à paflare , che gli haueflero

ricevimento con folennicà riceuuti,& honoreuolmente accompagnati . Au-

uicinati pofeia à Roma, comandò che per due giornate , duej

compagnie di caualli leggieri con altra gente vicinerò loro in

contro per honorargli:per mezza giornata andò vn'altra com

pact Jo pagnia di caualli à riceuergli , inuiata per ordine dell'Eccel-

ra màda in \tnt\ìfamo signor Giacomo Boncompagno Duca di Sora , al-

controUca hora Generale di Santa Chiefa. Finalmente giunti a Roma_,

&%£** a 22-di Marzo 1 58 5-& alloggiati nella Cafa Profefla della Co

RoZ pagnia di Giesù >b penfarono 1 PadrijCoforme alia rifohmone

fatta dal P.Valignano nell'Indie,cÓdurgli fenza altra pompa al

b Sade Col- Papaie far loro hauere priuata vdienza ; per coprire in quella

loq.». guifa qualche gloria che ad elfi da ciò poteua rimirare . Ma il

Santo Pontefice.il quale con occhio p iù alto miraua il bene vm

ucrfale della Chiefa,à cui queft'Ambafciaria ftimò douere ap

portare non poca riputatione , dopo maturo penfiero,ordino

che entraflero conia folita pompa de' regij Ambafciadori. Per

ciò il giorno feguente all'arriucfurono nella porta della Citta

detta del Popolo riceuuti dalla Corte Romana e con folenne_»

fSidefcrine Caualcata,tiridiartiglierie,fuoni , & altre folite dimpftrationi

éhazitit' di allegrezza caualcando eglino veftiti di habiti paefani, & al

la prefenza di lui condotti, v

lice-
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Micene Gregorio in publico Conftjìoro i Legati .

' C A P. Vili.

IL Papa dunque in publico Confiftoro, a nella Sali Vaticana * Ceremi

deftinataall'vdienza dei Re,e loro Legati, detta perciò,Re- af"^'1'^

gia,gli ammeffe. b Inufitato,coR quei Giouanilo riferifcano;e-r ^ìaudà

plufquambumano more mentes noftras penitus commouit , & ad Sande nel,

miram pietatem traduxit inexplicabilis Maiefias Summi Pontifi~ cicColloq;,

vis Gregory augufliffimofhofolio fedentis, Cbriftumque cxleflia-t **• _

tempia, fuprema poteflate replentem,nobis ad viuum exprmentis*. ?«'£* deìj

denique ad diuiua prorfus amada, terrena, atque bumana confetti' ? ip '

menda, nofiros animos permouentistcioè à dire Co infolite maniere — " *'

€ fuor dell'vfo ci fentimmo marauigliofamente commuouere il

tuore;& alla pietà incitare dalla inefplicabile Maefìà del Sommo

Pontefice Cngorio afftfo nelftto venerando tronoul quale al viu»

ci rajfembraua la fuprema poteftà di Crijìo nel cielo t Infomma,

lafuaprefen%a moffefortemente gli animi noflri all'amore delizi

cofé celefiiali,e difpreigp delle terrene,& bumane .

Dagli fteffi vdiremo gli amoréuoli riceuiméti del fanto vec-.

chio : de* quali coli effi foggiungono . Nec vero buie tanta am»

plitudinì defuit fingularis quidam , atque incredibilis bumanitas*

qua nos primum intititus , ad ìpfius pedes accidente!, peramanter %

paternifque vifeeribus complexus ejì , & pacis facrofan&o ofcula

%os,etft immeritos dignatus,totoque animo commotus, non potuit fé

con tinere,qnin profufis lacrymisjntimum animi affeCìumfìgnifica~

ret. Ji>uibus amoris argumentis,nos exquodam natiuo timore coro,

tanta Maìeflate fuborto, paululum recreati, lìtteras propofuimus *

E vogliono fignificarejche A cotanta grande^a non mancò cer

taftngolare , & incredibile piaceuolezfa , con la quale,bauendoci Aiit. •

primamirati , buttatici noia'fuoi piedi, amoreuolijTimamente , o ^. ^/^$

con paterno affetto ci abbracciò^ degnofft darci, ancorché immeri- fc-aj9ri ,

teuoli , il fanto bacio di pace j & intenerito » non potette con»

tewrfhcbe con larghe lagrime non mofìraffe Finterno affetto del

l'animo.Onde da cotalifegnì di amore folleuati noi alquato del con-

ceputo timore di cotanta, Maeftà,prefentammo le tettere.Etin vero

col paterno abbraccio^ bacio, volle inoltrare il fanto vecchio -

il doppio amore verIo,c quei Re affenti,de'qualii giouanirap-

prefentauano le j>fone;e la Criftianità,in nome dellaquale pur

effi li preftauano riuerenza; riceuendo qlli in vece di Crifto,&

abbracciandoli quafi cari figli di frefeo nati alla fua fpofa ; ac-

Sauef.Orient.To.r. * G co-
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cogliendo'quefta come greggia di Griffa fotto la benigna cui

ra,e prouidenza del Romano Paftore . ™

Dopo quelli atti di aftettuofo honore,ftimaci da' giouani , i

più fegnalatijdi qualfiuogliaaItro,che haueflero potuto defide-

- rare,fecero per interprete l'ambafciata, e lette in publico le. let-

'eV1r.3A.11. tere3 de* loro Principi tradotte in ltaliano,le quali e al proprio

luogo fi registreranno ; furono i giouani condotti da' Maeftri

di CerimoniejaI luogo deputato ai Regij AmbafciadOri.Quin-

d Sande di di in nome loro fu ratto vn ragionamento vbbidientiale d dal

fopra cit. p.Gafpare Gonzalez Portoghefe della Compagnia di Giesù in

- lingua Latina ; in cui * febene fi toccano molte lodi del noftro

Gregorio,e fi {piegano altri atti di Religione di quei tre Signo-

r ri 5 nondimeno per attendere alla breuità» ci è piaciuto trala-
* i4UZRèial* ^ciar'°:e potrà leggerli e.appo gli Autori, i quali il riferifeono .

Giapp. da- A quello ragionamento publico fu data rifpofta ai giouani

poilcap.iy di ordine dj fua Santità da Monfignor Antonio Boccapaduli

di quello nome,parimente in publico> & in Latino , il cui fenfo

portato nell'Italiano è il feguente .

• In quella guifa mi comanda la Santità di Noftro Signore che io

Rìfpofla-t x>irifponda,Nobiliffimi Giouani;che Don Francefco Re di Bungo,

per ordititi, Don Protafio Re di Arima,& ilfuó Zio Don Bartolomeo, brinci-

del Papa . pe fò Omura,col mandar qua voi loro parenti da quell'Ifola rimota,

per dar la doùuta veneratione alla poteftà da Dio concedali ;pia , e

fauiamente han fatto; perciocché altro non zìi è,che vna fede , vna

Chicfa vniuerfale,vn Capone Paftore della medefima Chiefa > e di

tutta la Criflianità,{cioè à dire de' Cattolìci,che nel mondofityuo-

uano)fucceffordi Pietrose Papa Romano . Che quefto articolo con

gli altri mifteri dellafanta fede ejfi fermamente credano, e confefi-

no,gratie immortali Noftro Signore ne rende alla diuina bontà; e_>

ftima quefta grandijfima allegrezza ; perciocché nafee dal defiderio

della diuina glorìa,e della falute dell'anime : onde di boniffima V0'

glia in/teme con queflifuoì venerabilifratelli Cardinali della San'

ta Chiefa Romana,abbraceia la loro proteftatione della fede,vbbi-

dien%a,e dinota volontà. Defidera inoltre , e prega il Signore che à

loro efempio gli altri Principi,e Re di quelle Ifcle, e di tutto' l mon'

do lafciata affatto l'idolatria, e gli erro ri, conofeano il vero Dio , e

Giesù Crifto,che egli ha mandato : perciocché in quefto confifte la—»

. vita eterna. Fin qui ragionò il Prelato in nome del Papa , à cui

/Cere mon. bacjatj i giouani di nuouo i piedi l'accompagnarono alle fue_>

rioTu.c 1" fon" alzandoli la coda del manto Pontificale ,/fauore folito

con-
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concederli ai Re, e loro Ambafciadori . Pofcia condotti allo Sono comt

fìanze degli Eminentiflìmi Cardinali Nipoti nel palazzo Vati- '*'» dagli

cano in compagnia dell'Eccellentiflìmo Duca di Sora, furono ■E**»"'***/-

con elfo loro quella mattina trattenuti à definare . J*mi NiPot**

A quelle publiche dhnoftrationi di ,'parerno amore vfate dal

noftro Santo Pontefice Gregorio verfò; la fua amata Chiefa_f

Giapponefe in perfona degli Ambafciadori,feguirono appref

fo i Angolari fauori,e correli accoglimenti loro .preitati nella.» rd,en*f~»

priuata vdienza,nella quale fattili alla fua prefenza federe, e di- *rtu*%*'

icorfo con eflb loro lungo tempo delle cofe concernenti à quel

la nuoua Chiefa,vdì benignamente le propofte neceffità , e col

folito paterno affetto prontiflimo fi dimoftrò à ìbccorrere lar-

gamente,come haueua per Io pattato fatto , a* bifogni con aiuti

non folo fpirituali,ma anche temporali. Quindi Ieuatofi il buó

vecchio da federe,con nuoui,& infoliti fauori, per fegni di mag

gior*amoreuolezza,egli fteffoli condufle alle fue fegrete ftanzo»

e galkrie,oue moftrò loro le cofe di diuotione, e curiofe pittu

re, che vi fi trouauano . In lomma quanto grande folle l'amo-

reuolezza,e cortefia di Gregorio verfo quei giouani ; g Verbis, a e- < c , .

dice vn di elfi, explicarevixpoffum :vos ipfi exfpecie amantiffi- foq.de

mipatris erga eariffimos filiosM coniedare potejlis . Et fatte cari-

tatem Summi Pontifici: ergano* confiderantes;eamque cnm ipftus

«mplifftma Maiefiate conferentes;facile affecutifumusialtìtudinè't

atque amplitudinem illam non humanis viribus obtentam ; fed di-

uinitus effe datami qua, videlicet non animos efferati arrogantefque

reddat;fedftmulcumfummapotentia,Chrifii benignitatis fuaui-

tatifqueimitatoresefficiat.ERgmRcv Perche io appena poffo con

parole fptegarla,giudicatela voi dalla fomìglianxa di vn'amantiffi-

mo padre verfo ifuoi cariffimi figli. Et in vero considerando noi

ilfuo grand'amor verfo noi}e comparandolo con lafourana Maefià

diluhbene tntefimo, che cotanta altezza , e grandezza non era ac

quifto di humane,ma dittineforala quale non già inalba , e rende

arroganti gli animima con lafomma potenza vnifee la benignità,

e foautta di Crifto . Inefplicabile fu poi ne' feguenti giorni Iaj

memoria, e penderò che di quei giouani hebbe il Santo Padre

nel mezzo della rnoIrìtudine,e grauità de negotij.chiamandoli

fouente a trattar feco.come fé altro affare non hauefle hauuto .

F*ce loro largamente prouedere della fpefa per lo vitto : ordi- Liberalità

no che a ciascheduno fì faceflero tre lorti di ricchi, & honorati delìap*.

veftimenu allafoggu Italiana,mandolli di continuo à vifitare^

G z alla
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alla Cafa profefla della Compagnia loro ordinaria habitatio-1

. ' v ne: ogni giorno qualche delicata vinanda faceua lor prefenta-

re: & in" Comma portoffi con quei giouani più da amantiflimo

Padre che da fourano Pontefice» mancandoli anzi la vita che la

volontà di fauorirgli .

Della felice morte di papa Gregorio .

C A P. IX.

Piacque alla diuina Prouidenza, dopo hauer conferuato lu-

go tempo in vita il Santo vecchio per farlo godere di quc

ftocontento,chiamarlo agli eterni premij douuti all'ardento

zelo,& eroiche attioni da lui operate £ la dilatationc della fan-

5 Side Col- ta fede, a Dunque la notte precedente ai io. di Aprile dell'art-'

ioq.i4. no 1 5S 5. fourafatto all'improuifo,da ardentiflima febbre ; per

la grauezza dell'età.e debolezza della natura , nello fieno gior

no dopo hauer prefo i fanti Sacramenti,con molti atti di pietà,

, M A. e diuotione, fene pafsò quella benedetta anima al fuo Creato-

y?orU . re , fapendofi da quei buoni giouani prima la morte del loro

\frt£orio , 3moreli0ii{fimo padrcche la malattia: i quali reftarono tanto,

per lo dolore rammaricati,& afflitti,quanto appena aflàggiata

la gran carità di lui , breue era flato il tempo che l'haueuan-,

foduto , e grandi l'amoreuolezze da eflì fperimentate_> .

Jj>uoi fi totus Cbrifiianus populus,dicoao cCRja&uram batic

Ìo£u7 " tgerrimeferre debuit. Si Vatres Societatis , quibus Me eratpecn-

liariter deditus , quorumque opera in rebus tanti momenti vteba-

turieumfibi ereptum tantopere doluerunt : quo in lu6iu;ac m&rore

nosfuiJfìcreditis,quiilliusadeundicaufa ex tam remotis locis mif-

ftfumusinec minus quam amantifftmum ttoflri parentem Roma »*■

\ perimusì E vogliono dire, che Se tutta la Crifiianità douette fom-

V inamentefcntire cotal perdita . Se i Padri della Compagnia da lui

fingolarmente amati , della cui opera in cofe di tanta importanza fi

feruiua, fi dolfero grandemente della morte di luv.ìn qual trifiex^A

e lutto penftte che refìaffimo, noi, i quali, per lui mandati da lon-

9anipaeft,baueuamo trouato in Roma vri'amantiffimo padrzsì

Et in vero farebbono rimafti dal dolore opprefli,fe non foflerc»

ftati folleuati,prima dal P. Claudio Acquauiua Generale co la

speranza di douer pretto godere vn'altro fucceflbre al pari del

inorto , & in dignità , & in piaceuolezza ; e poi dal facro Col

legio de' Cardinali, i quali trouandofi all'efequie del Papa , di

conmn conlenfo inuiaiono ai giouani,à bella pofta, vn Prela-

~ ' ""■ «V ■
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to.affinche li certificate in nome Ioro,che chiunque di effi foffè

l'acceduto al morto Gregorio,niente meno httrebhe bauuto pcnfier»

e follecitudine delle cofé Giapponefi : e fé tratanto bauejfero

bauuto bifogno di alcuna cofa > del lorobauere farebbono fiati

abbondeuolmenteproueduti . Fu cotale ambasciata a' giouaui di

gran folleuamento fcorgendo gl'incereffi della loro legatio-

ne eflereà cuore à tutti i Cardinali . Fuit profetto , Soggiun

gono eflì, h&c tumfalutaris,tum bonorifica erga nos confolatioycìi

intelligeremus toti CardinaliumCollegio,noi,Taponicafque res ta-

topere cura effe ; & ad bene de futuro Pontificefperandum tam.

manifedumfignumfntueremur .

Ma nò deue fenza rifleffione lafciarfi,che nel breue tépo della

fua malattia , epoche hore innanzi che morifle,ramorofo Pa-

ftore Gregorio ricordauafi delle fue pecorelle: fouente de' gio-

uani Giapponesi domandaua>con paterno aflfetto,à tutti Iirac

comandaua, affinchè con la fuaaflenza cofa veruna loro man

cata non fofle . Paftore veramente vigilantiflìmo , Padre amo-

reuoliffimo, Pontefice zelantiflìmo , Promotore ardentiAimo

della Religione Criftiana , e della Chiefa Giapponefe illu-

ftrifiìmo Campione , di cui fi può ragioneuolmente crede

rcene come egli interrarli di quella mai fempre p rotettore_>i

hora in cielo , oue fi può piamente fperare che goda, fia perpe^

tuointerceflòre. v

Del P. Andrea di Ouiedo l

C A P. X. -

DEiReligiofi della Compagnia di Giesù fuccefsiuamcnte >77*

defignatiper Paftori della greggia Giapponefe fin dal „ Orla. Ir ri

principio di quella nafeente Chiefa , il primo {blamente non,* n.i7.e U.n*

hebbeefecutione veruna. Quefti fu l'incomparabile feruo di 13-el.14.tu

Dio P. Andrea di Ouiedo Gattigliano,* già primo Rettore del 1>e *• ' 6-n-6*

Collegio Napolitano,eletto poi, e confecrato Vefcouo titolare Prìm° f*~

di lerapoli, e fatto Patriarca di Etiopia, Di quefto huomo am- '."' %l Co{

mirabile fpecchio de' Prelati, e norma de' Paftori di S. Chiefa, *t}iiYrrOj!

non è noftro propofito fcriuere l'iftoria; ma folamente riferire ciò. Godi '

breuemeate quel che tocca al Vefcouado del noftro Giappone. gn» nella-.

Mentre dunque b il Patriarca Ouiedo fé ne ftaua nella fua_, fl!a vical- ì*

refidenza di Etiopia,accertaco il pissimo Pontefice Pio Quin- cip' l\

Co perlettere del Re Don Sebaftianp di Portogallo.c che ei da fJofnfth

jrna parte perfeguitato fieramente dal Re degli Abafsini Ada- pia .

G 3 mas
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e Sacchi, p. mas Sachedo,di quefto nome;daH'altra moleftatoda' Saradni,

P e ró" Ri- & a'tr* in^edeli>perdeua iui il tempore ridotto in grandi angu-

bàden.Vi.S. ft'c » viueua in fi eftrcma necefsità,c miferia , che per procac-

Ignat.l.4.c ciarfiil vitto , gli era di meftiere arar la terra; adinftanza.»

13.MafF.lib. del medefimo Re Don Sebaftiano , glifpedìvn Breue ìz. di

p • , Febraio del 1 $66. in cui ordinaua all'huomo apoftolico , cho

Vefauodel lafciara l'Etiopia, fifone conferito al Giappone alla cura.»

Giappone, di quella Chiefa^.

A cotal'ordine era per vbbidire il virtuofo Prelatojma fcor-

gendo ftretti i pa'fsidell'vfcita da Mori , dalle cui mani non fa

rebbe fcàpatofenzaeuidétepericolojò della vita,ò almeno del

la libertàjn'tenuto altrefi dalla fua ardete carità verfo alcuni po

chi Cattolici da lui ridotti alla vbbidienza della fede Romana :

animato finalmente dal defiderio ( che fouente genera etian-

£ liberato &° ne"e co^e ardue I* fperanza ) di vedere vn giorno libera.»

dal carico, la ^ua prima ipofa.replicò in riipofta quefte difficoltà della fua

partita al Papa,& al Reda' quali accettate, li fu fcritto ch'eia"

i Sacchi, p. fermafle in Etiopia, oue ricco di pouertà,e miferie , pouero di

4.an. 77.1ar rendite.dopo innumerabilidifagi patiti per lo fpatio di ventiu-

ri.To. u Li. no anni,rf opprefTo da acerbiffimi dolori di pietra,có iftraordi-

f.r5:A1|"5." narij efempi di patienza, fé ne pafsò al Signore nel Settembre-*

tòri Comò, dell'anno 1 J77.honorato,eriuerito dopo la morte dagli Abaf-

Morte . fim tan to,quanco era (lato in vita trauagliaco,e perfeguitato •

Del P.Meìchiorre Carnero.

C A P. XI.

T5$3 A LPatriarca Ouiedo reftato in Etiopia, fu fuftituito per

«Orland. I. J\. Vefcouo del Giappone il P. Melchiorre Carnero di natio-

4. jiu. jiJ. ne Portoghefe a àmefso nella Cópagnia l'ano 1 543» & arriuò à

n - v 8ra^e altezza di perfettiohe.Fù da Superiori creato l'ano 15 5 r-

*Jir~l primo Rettore del nuouo Collegio di Euora , e tre anni dopo,

Ud-P ari detonato Vefcouo del Giappone per l'occafione che diremo.

' * Erafi già molti anni tentata b da' pijflìmi Re di Portogallo

<l Òrland. 1. fuccefsiuamente la riduttione dell'Etiopia all'ouile Cattolico,!»

i4.n.j.e 1 1 ì quale infetta dall'herefie di Diofcoro,Eutichete,& altri moftri,

Guzm. 1. 3. feperata dalla vbbidienza del Romano Pontefice,riconofce-

To6l li"'. uaPer fuo Capo il finto Patriarca di Alexandria della medefi-

if. mafalfitàmaeftro;& hauutocircaciòda' medefimiRepiùvpl-

Ff/op;,* In- te trattato con varij Pontefici , & vltimamente dal Re D. G10-

fetta di He- uanni il terzo,con papa Giulio parimente terzo,dopo lunga_j

rejta. difcuf:
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difcufsioncfù determinato,etiandio con faputa,e buona voJóti PatrUrc*

del Re degli Abafsinj all'hora Claudio di qfto nome.che il P. fai/o diA-

S. Ignatio inuiafle à ql Regno dodici de' fuoi;vno de' quali an- hJT*mdri* .

dalle cófecrato,fecódo il rito Romano,Patriarca di Etiopia, e

due altri dichiarati Coadiutori dilui,& I tipo di bifogno fuccef E eletto Ve

fori.Per cotal meftiere S.Ignatio deputò il detto numero , e tre fcouo ** &*

di qlli3elefle più degli altri chiari di virtù,e zelojcio è il P.Gio- ce* ' .

uàni Nugnez per Patriarcali P.Andrea di Ouiedo,& il noftro

P. Melchiorre Carnero ,pCoadiutori,col titolo di Vefcouo.ql-

lo di Ierapoli , quelli di Nicea.e per tali furono dichiarati nel

publico Cófiftoro da Giulio terzo circa il fine dell'anno 1 5 54.

Et auuégache i tre ferui di Dio haueiTero coftàteméte ricufato

cotali dignità,abborrite dalla humiltà della Compagnia; tutta

volta confederando eglino , che limili cattedre , quanto poue-

re di rendite , e nude di ogni fpeciofìtà , altrettanto eran col

me di fatiche,pericoli,e patimenti , coftretti dal precetto del

fommo Ponteficcpofero il collo fotto il graiie giogo . Oria d li

Dunque rettati in Portogallo e il Patriarca Nugnez , & il ^ ? n."*?. «^

Vefcouo Ouiedo per l'anno feguente,il noftro Vefcouo Carne- i/o. Pietro

ro partì in cftpagnia de* noue cópagni per l'Indie, al primo di Ribad. Vi,

Aprile dell'ano 1 5 5 s.In Goa,lótanifsimo da' dettami dell'ani- S. Ign. 1. 4,

bidone,mentre nel Collegio aipettaua i fuccefsi della miifione i' l*'

Eriopica,occupofsi in varie minifteri, godendo viuere da huo- /«/«j^-

mo priuato.e fudditoal Rettore del Collegio nella vita comu-

ne,efatto offeruarore delle RegoIe,e pouertà;& impiegatoli ne- fium;itj ,

gli vfficij,e feruitij humili di cafa.come tutti gli altri.séza veru- ^ 0freruan-

na esétione;nèhaueuafopraefsi altra precedéza^che dichiaro ^ "del Pr

esèpio di humiltà , & vbbidienzajle quali come nò ammettono die.

feggio co l'ambitione, cofi doue quelle regnano qfta è lótana .

Ne era fi riftre tta la virtù del P. Melchiorre fra i cancelli dei

Collegio.che ricordeuole del fuo InfHtuto , d non foiTe vfeito d Orland.

fuora à cercare la falute delle anime,accompagnaro da' foiiti l'b'6. num.

patimenti,e difagi. Conferifli il buon Prelato alla cura de* Cri- r

iìiani di Coccinojdi S.Tomaflbje di Coulàn, andando horain_, p ■ .

vna.hora in vn'altra di quelle città, fpartédo il pane della diui- w^w- .

na parola. Moftrò fpecialméte il fuo zelo l'anno 15)6, quando

trouandofi in Coccino , & hauédo intefo effere giuto alla Città

di S.Tomaflb vn Vefcouo Armeno Neitoriano , il quale con la Zelo conirt

fua peftilente dottrina andauaauuelenando quelle anime, con uyefcouo

fallì dogmi contro il valore del facramento della Penitenza.o Armeno.

G 4 ye-
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veneratione delle facre imagini;Phuomoapoftolico, per (op

primere nello fpuntare la perniciofa femenza , vi corfe, pretta

mente > e cerco ridurre il falfo predicatore à più fanipenfìeri :

maqfti fubito che hebbe dell'amilo del Padre femore, fuggì>e

fchiuò l'abboccamento , rintanatoli fra monti,fenza che di lui

in quell'anno fi hauefTe più nuoua '. Egli tra tanto,per rimedia

re al contagiofo morbo già appiccato negli animi di alcuni ,

adoperò tutte le forze che non andafi'e ferpendo,e palesò àquei

popoli la fallita degli errori fparfi .

«Sacchi, p. Comparite di nuouo l'anno feguente e il vorace lupo alla.»

a.Li.n. i jo. predadi altre popolationi di Cattolici.del che auuifaco il feruo

di Dio,séza dimora vi corfe,e fu il fuo folo nome fi formidabile

Di nuouofi al Neftoriano > che tolto difparue la feconda volta. Per la qual

oppone al . cofa reftò iui il noftro Vefcouo fopraftomaco a' feguacidel-

Nttìorixno. l'heretico , i quali rifoluti di togliergli la vita > li preparauano

infidiejquando auuertito del pericolo il Patriarca Nugnez, te-

mendo di non perdere il fuo Coadiutore, richiamollo fpedita-

1 mi 27S mente a Goa/Ma non & "" pretta la chiamatale gli auuerfari

Guzm.l. 3'. non haueflero .comodità di fodisfare al proprio^rancore ; de'

e. zi. iarri. quali,trouandofi il Padre nel fuo ritorno di patteggio in Coc-

To.vl. 1. e. cino, vno nella publica piazzagli dirizzò di dietro vna faetta_»

lf- , pervcciderlo, ma correggendo Iddio il corfo della freccia,col-

<jh è lancia ^ {blamente il cappello fu'l capo, forandolo,e buttadolo à tre-

ta 'vnafaet ra ^ ne giun[e $ far jefìone alcuna alla perfona dell'innocente*

Prelato.In tanto arriuato à Goa il nuouo Arciuefcouo di quella

ci ttà.inlìcme col Vefcouo di Malaca , giudicò il Patriarca Nu

gnez con l'occafione , e compagnia di quei due Prelati , confe-

crare il P. Melchiorre Vefcouo Nicenó, alche era fiato più vol-

'£ conftera- te follecitato dal Papa , e l'efeguì nel giorno del Santiflìmo

to Vefcouo . Natale dell'anno 1 560.

In due cofe riluffe nella prefetite occafione la virtù del P.

f Sacchi.nel Melchiorre.^ La prima nella ripugnanza ch'ei di nuouo fece in

«i°cf° UH" accettare cotal dignità, alla quale quantunque alla fine preftòi

contro fua voglia,l'affenfo,tutta volta il rinforzò con fode pro-

teftationi di non accettarla,che p mera vbidiéza del Papa.L'al-

tra , che perfolleuare ilfuo difpiacere ( coli egli lo fcriue ) e per

ton/eruareflretto il legame con lafua Religione ; nonfolo obligo/fi

TAWeitO 'ver connoto /pedale di non partirfì punto da' configli datili da' Reti-

fola fua Re giofi della Compagnia',ma anche di rinouare in quella lafua folen-

iìfione . ne profeffionct quando dal Papa bauejfe impetrato di lafciare leu»

" .■ . * Pre-
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prelatura . E feguitando quefti fanti dettami per tutto'I tempo

ch'eidopo la confecratione dimorò nell'Indie , che furono al

cuni anni,afpettando il fucceflb del Patriarca Ouiedo,non tra-^

Iafciò mai il medefimo tenor di vita;e di humiltà,& ofleruanza

nel Collegiojedi zelo,e fatiche negli efercitij col proffimo . * Gurm.l.j

Mentre il noftro Vefcouo nemico dell'otio h fi occupaua in ^ j"arr.To':

Goa in fanti minifteri, li venne vnBreue da Papa Pio Quinto 2,.]. i. & I9."

del medefimo tenore che era flato inuiato all'Ouiedo , nel qua- e Li.cz*.

le lo fuftituiua Paftore della Chiefa Giapponefe in luogo di

quello . Vbbidìal comandamento il P. Melchiorre, e partì per Fatto Vefc»

la volta della Cina,per paflarfene al Giappone . Ma li fu di me- u0 ddGiap

fliere per vari impedimenti'fermarfi nel Macao ; oue non fu la fone ' Pf?u

fua ftanza otiofain beneficio de'paefani,&aiutode' Portoghe- $er ,na

fi,che iui dimorauano,riducendo quelli alla notitia della verità>

quefti all'ofieruanza de' diuini precetti. /Fece quiui inoltre va- /Mefcia An.

rie funtioni vefcouali , e fpecialmente l'anno 1580. ordinò al- dell'so.à zo.

cuni Compagni colà inuiati dal Giappone per quello effetto diOttob.

dal P.Vifitatore Valignano .

Finalmente quando ei fi metteua all'ordine per tragittare al

Giappone,non piacque alla diuina Prouidenza,che foauemen-

te difpone le cofe con ragioni impenetrabili» ch'ei vi entraflè ;

l ma in quel medefimo tempo nel Macao lo chiamò al cielo per / Guzm.I.13

coronare le honorate fatiche del fuo feruo . La fua morte fu à c.x.IarrLL*.

19 di Agofto dell'anno 1 5S 3. fentita fommamence.e da' Cine- cap.«.

fi,e molto più dalla Criftianità Giapponefe che con defiderio Morte.

lo flaua attendendo .

% Del P. Sebaftiano Morales i

C A P. XII.

FV il P.Sebaftiano Morales natiuo di Funcal Metropoli del- 1 5 8 g.

J'Ifola Madera,Religiofo di efimia dottrina > virtù , e raro

efempio . Quefti è quel Padre che per le fue eccellenti qualità a Famiauo

a fu dato per Predicatore,Confeffore,e guida alla Serenhììma_» Iftor. ìrad.

Donna Maria di Parma nipote del Re Don Emanuele di Por- Decad.iJ.+

togallo,quando l'anno 156/. fpofatacon Aleflandro Farnefe_»

Ducadi Parma.andò al marito in Fiandra,e quindi in Italia_> ;

e prima d'imbarcarfi,per ordine di detta Signora,diede il pa- -g jat0 per

dre alcuni auuertiméti ai nobili.e principali della Corte di lei mida alU

circa il tenor di vita che doueua tenere ne'paefi infetti di here- Ducbeflad)

iìe per non macchiare la pietà cattolica col commercio di quel- ?arm« .

.la
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* Alegambi ,a Sente • Ef in vero **i quanto giouameoto fofle ftato à quella

CacaLScnt. Signora, & a* Cortigiani la compagnia , & indirizzo del P.Se-

Comp. bafliano,ben lo inoltrarono l'innocente vita,6 e felice morte di

lei,la quale il medefimo Padre fcriflè .

Egli intanto bé munito di virtù per lo {patio di vndici anni

Nella Cor» cjje fegato qlla Signora.menò nella Corte vita inreprenfibile ;

%rbl *rrePr' è fra le turbolenze di quel pericolofo Oceano portoflì con tan-

* "* to fpirito, che nauigò ficuro fenza far naufragio . Dunque ri

tornato il feruo di Dio dopo la morte di Donna Maria, la qua

le occorfel'anno 1 577. al desiderato porto della difciplina rc-

golare,fù dichiarato Prouinciale del Regno di Portogallo ; e_>

t Ribaden. dopo fei anni,propofto e dal Re Don Filippo Secondo di glo-

Bore 1 B riofa memoria,* accettato dal Papa , all'hora Siilo Quinto, fu

Cuzm.l9x. l'ann0 1 587>publicato in Roma per primo Vefcouo del Giap*>

3i.Scoto vi. pone: & egli coftretto dal precetto,e cófecrato in Lisbonajpar-

B.Borg.1.1. ti per l'Indie l'anno feguente dell'SS.in compagnia di vn Sacer-

«p-j. dote,e due fratelli della Compagnia .

,c . . Seruìal pio Pallore la nauigationerf per eflereammeflbal-

j}.c!x!°' l'Ouile del cielo, anzi che per pafeere la greggia Giapponefe:

perciocché affatiti i nauigàti da contagioso morbo di febbre »

e letargo,mentre il buon Vefcouo infieme co' compagni ferui-

uano & aflìfteuano,giorno,e notte ai poueri infermi,confefl"an-

doli, amminiftrando loro i facramenti,epreftando a' moribon

di gli vltimi aiuti fpirituali , non poterono fcampare la conta-

gione;& il primo che morì fu il Sacerdote fuo compagno,fegni

Muore fer- tat0 da vn0 <*e' ^ue fratelli : onde accrefeiute al buon Prelato

uenàogl'in- col difetto de' compagnie fatiche;menrre egli fenza risparmio

fermi della della propria vita attendeua folo agli vfficij di carità,foprapre-

naue. fo dalla febbre , e poi dal letargo,fene pafsò à godere il Paflor

de' Pallori in di Agofto dell'anno 1 5 8 8.nella naue nò molto Iti-

gi da Mozambico con gran cordogIio,e lagrime de' paffaggie-

ri,i quali il nominauano con vocabolo di Padre comuno.

e Bencio e Quiyi con fommo honore riceuuto il corpo , e celebrateli

Ann- |*n|" honoratiflìme efequie,quado Attratto della fepoItura,nacquero

nella Vrou. graui contefefrài Preti della Chiefa maggiore;i|Frati di.S.Do-

«Ull'Ind. menico,& i Fratelli della MifericOrdia;de' quali ciafeeduno cer

caua honorarfi di quel benedetto depofito . Ma il Capitano

dellanaue di accordo col Gouernatore della città, per togliere

Je differenze, vollero.che il corpo foffe portato à Cofala, & iui

fepellito nella cappella della Madonna chiamata della Rocca *

oue fu honoreuolmente deporlo . Del
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Del P. Pietro Martinez .

Entrato in Religione trauaglia in Portogallo,& in africa .

C A P. XIII.

DAlli narrati fucceflì de* tre primi Vefcoui del Giappone 1 j^g.

fi ponno argomentare le qualità, e conditioni di quelle»

dignità foggette à tràuagli,e miferie,rìno all'acceleraméto del- Prelatura

la morte.e quanto perciò fiano poco ò nulla ambite da perfo- trauagliofe

ne,le quali vanno à caccia di honori , e ricchezze . Quefti flefli nonfenoalie

incomodi le rendono non affatto aliene da' Religiofi della_» ne dalla es

Compagnia, iquali,benche per voto lontani daH'ambitione_j ?*&**•

delle Prelature Ecclefiaftiche ricche, e fpeciofe; non rifiutano

però le pouere,e trauagliofe, quando vi fi aggiugne il douuto
precetto:e ciò à No principatus ac dominatìonisfaRulcome dice * NeiI'Epif.

S. Cnfoit. verum cura regimims , & cantatts affectu,che e ope- Cl2,.ferm.i®

ra fanta,e di feruitio di Dio .

Vacata dunque la terza volta la fèdia Vefcouale del Giap- b CataLm.f.

pone per la morte del P. Morales,fù eletto il Pietro Martinez . del 77.&88

b Quefti di natione Portoghefe , di Patria Coimbricefe,fù am

metto nella Cópagnia à 2 5.di Maggio dell'anno 15 56.Religio-

fo in dottrina , e pietà a' fuoi predeceffori niente inferiore .

e Haueua egli in Euora prefo,fecondo il coftume di quella Pro- e Gmm.1.%9

uincia,il grado di Dottore in Teologia, e per molti anni hora ^J'"' epr.

infegnato publicamente Filofoha, e Teologia fcolaftica , e mo- ..~* ' ^

ralejhora predicato con molto grido,e fama di fpirito , dottri

nai talento.dalla quale moflò d il Re Don Sebaftiano di Por- </ Sacchi, p.

togallo,relefle per fuo Predicatore, e feco il conduflè in Africa 4.an.77-e 79

con l'armata , nella quale ei pafsò la fiate dell'anno 1 57*8. òuo yj ,•„ ^fr;m

il feruo di Dio sbarcato in terra , in compagnia del Re , men- ca col Re

tre quefti reftò nella battaglia difgratiatamente morto , Don Se&a-

egli con altri fuoi compagni fu fatto fchiauo da' nemici con_» filano .

quei difagi, e grauezze che può partorire laferuitùdi gento Refìafcbl*

barbara . M .

Del naufragio patito dal Padre nel viaggio dell'Indie.

C A P. XIV.

RJfcattato il P.Pietro l'anno 1 /79-da due Padri Portoghe

si inuiati in Africa per tal'effetto ; e ritornato in Porto- Jf pedinato

gallo , dopo quattro anni fu deftinatoper l'Indie ; doue arriuò pia l'Indie .

sìp ma dopo infelice naufragio j di cui ci è piaciuto dar qui ra ■

guaglio,
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guaglio,come di cofa memorabile,e fingoIare;fi perche dalIaU

narratione di quefto folo fi faccia concetta di altri . limili; ne*

quali molti Operari della vigna di Crifto, ò vi fono reftati mor

tilo dopo lunghi trauagli , & euento ancipite , fono alla fino

Scopo de fcampati : fi perche comparifca la fauiezza degli h uomini apcN-

viaggi de*^ ftolici , i quali non già per acquifto di roba > come i negotianti

gli huomini dei mondo, ma lontani da ogni humano interefse,abbracciano

apo/ìolici. uolontieri con S. Paolo lungne , e pericolofe nauigatmni , fog-

gettanfià pericoli edifagi,incertidel lor camino j ficuri però»

etiandio ne' difaftri,del porto della diuina gloria) uerfo douej

_ r s'indirizzano . Fu fcrittoil miferabile naufragio dal medefimo

roTo.2,.1. ° P'pietro> e riferito à lungo con molte circostanze a dal P. Pie-

cap.n. trolarrico, à cui rimettiamo il lettore, contentandoci fcriuere

alcune cofe piupricipali che toccano alla perfonadel P.Pietro.

Parte d*-> Partì dunque il Padre da Lisbona per l'Indie à o- di Aprilo

Lisbona, dell'anno 1 5S5. in vna naue detta di S.Giacomo, nella quale.»

uiaggiauano altre dugento cinquanta perfone . Quefta appena

ipafe le uele,fourafatta da repentina tempefta di tregiorni,po-

Trima tem co mancò che quali nel porto non fi fommergeflemia liberata.*

feda. ana fine dalla diuina mano, fegui il fuo camino felicemente fi

no agli 1 1 .di Giugno,quando arriuata all'Ifole dette di .Marti

no Vaz,all*altezza di gradi uenti auftrali; con iftupore de' na-

uigàti,v(cì dal fondo del mare agalla vnoimmenfo moftro ma-

rino,alla cui uifta,molti altri pelei che circondauano , come è

Balena con £oIico,il vafcello.fi diedero in fuga, facendoli la beftia nel viag-

pagnadclla gjQ inJiuidua cópagna della naue,per tratto di dumila miglia;

naue . e per lo fp'atio di due mefi e più , dal latodi qlla non fi difcofiò

mai fino alla fera precedente al mefto cafo , quando mandata^

fuoragran copia di acqua,attufrbflì nel mare, ne mai piùcom-

parue,il che fu ftimato per fingolar prodigio.

A i. Paifaco à 27-di Luglio profperamente il Capo di buona fpe-

dllÌ?kto. ranza ' & entrati con difficolrà ' le fauci dell'Ifola di S. Loren

zo , ò vero Madagafcar ; il Piloto , milurata à 19. di Agofto il

fitojallettato dal profpero ?ento,poco accorto,e molto ardito,

fece profeguire il camino contro il comun parere delle perfone

efperte , le quali conofeendo molto bene la natura del Iuogo,af-

yrta negli fermauano non eflère ancora fuor di pericolo . Et ecco che_j

feoglì di ner più ofeuro della nottequando la gente dormiua,la naue co

Giudea. piene vele,diede negli fcogli detti di Giudea métouati b di fo-

6 Lib.i.c.9. pra:defìi alla treméda fcofsa i nauigaci co pawra,e tremore,pro:

cura-
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curarono riuolgere il vafccllo: ma nò permettédo ciò l'empito

del vento,c prima che fi porgefle aiuto , ben tre volte vrtò in_» rSande Col

quei fafsi, e s'infranfc nella parte inferioreje coricandoli da vn lo1-Sz-

lato, reftò attaccata agli fcogli . Qui fi alzarono al cielo le vo- S'infrange

ci,i pianti,i lamentile' miferi paflàggieri in mezzo del maro , Unane .

nelle tenebre della nottcpriui di configlio >e di ogni humano

aiuto . E perche !e afflittioni aprono gli occhi de* peccatori ,

feguirono appreflb le calde preghiere à Dio, l'inuocatione de' si pYepafa

Santi, ivoti, il dolor de' peccati, propoli» di non offender K0*>Jfr?-

Dioj & in fómma ciafcheduno preparauafi alla vicina morte . g{ei•; ^ wflJ

Sei Sacerdoti fi trouauano nella nauejil noftro P. Pietro Mar tire .

tinczjcon tre altri della Compagnia, e due Frati di S. Domeni

co;! quali con gran carità , e follecitudine fi diedero ad vdir le

confcfiioni :e perche alcuni penfauano non hauer tempo dico- •

feiiarfì, proferiuano ad alta voce i loro peccati chiedendone.»

amaramente l'affolutione : altri che fi fentiuano più aggrauata

la cofcienza,perfegno di maggior dolore , caminauano carpo

ne verfo il Confeffore;ne vi fu in quel cafo miferabile perfona_*

che non attendefle à liberarti dall'eterno naufragio .

La chiarezza del feguente giorno apportò tenebrofa mefti- Si cercati*

tia agl'infelici nauiganti,quando d'ognintorno fi fcorfero cin- tiedifc*"*

ti di mare, fenza veltigio di terra» doue poteflero dirizzare la»j pare ,

lperanza della loro faluezza . Tuttauia perche l'amor della vita

aguzza, l'ingegno a cercare fcampo , alcuni più animofi che ac

corti,fenza confiderare doue fi auuiaffero,e fenza prouedimen-

to di vitto , hora su le tauole della rotta naue appoggiati , ho- Dejìderio di

ra caualcàdo su i pezzi degli alberi, hora comporta de rottami viuere agur^

poco ficura barchetta , più tofto caminarono verfo la morto V f *nZe&™

che la fchiuarono .

Diuerfo fpedienre prefero le perfone più graui, & accorte,lt

quali fatta prima confideratione del fito , e trouata nella carta

di nauigare la terra più vicina eflere il Regno di Sofala per lo

tratto di dugento miglia, rifarcirono i due battelli della naue ;

e de' pezzi delle tauole fabbricarono due altre barche, e prelo

vitto quanto fi giudicò neceflario , fidiuifero in quei quattro

legnile gli vni dopo gli altri confidati in Dio s'inuiarono alla

volta di Sofala, con penfiero di faluar fé fteffi , & indi mandar Coi battelli

foccorfo a' compagni, rimarti negli fcogli . In vna delle detto ?**<*"**&*

barche à richiefèa , e folleuamento de' nauiganti imbarcarono r\°^ff"8

due Padri della Compagni Vincenzo ,Zapata,e Giouanni Gon- ^ '

zalez

• ■ ' l
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zalez Sacerdoti^ quali dopo innumerabili pericoliprefero pi?

Tròttidenx* re la defiderara terra . Qui è da notare la fingolar prouidenza

Pp ^er" di D*° vcr^° i1 P-."Pietro,il quale inuitato innanzi in vna delle.»

fi ti Padre . h^efe mz\ COinpofte parimente per confolatione di quei paf-

fagieri,la quale per lo camino fi fommerfe; benché egli hauefle

per(fua carità accettato l'inuito , fu tuttauia «lai Capitan della

, naue.quafi Angelo coftantemente, ritenuto.

Partiti i tre primi legni , fi accinfero gli altri ad ordinare il

... quarto,efàttocapo da Eduardo Mello nobile Portoghefe,e Ga

zi auàruu, P*tan ^eJla naue ' ^ P°^e mano 3 rifarcire il fecondo battello

iana . "* k0^ tutto Sdrucito , al cui rifarcimento per lo fpatio di due_*

giorni fi attefe con gran follecitudinclauorandoui alcuni den

tro l'acqua immerfi fino alla cintura, etal'hora fino al petto:

primieramente il legarono Grettamente con fei gagliarde fu

ni; racconciarono appreflb la poppa con tauole di cafle ; cale-

fataronóle commeflure con tele di camicie ; l'impeciarono di

colia di cacio in luogo di pece, e finalmente di alcuni pannili

fecero le vele : ma in ogni modo non potette fi compitamente

rifarcirfi, che l'acqua in gran copia non vi entrafle, in maniera

che fu di meftiere deftinar due huomini , li quali notte, e gior

no la cauaflero fuora .

Armato in qualunque maniera il battello,e poflaui la conue

neuoleprouifionedel vitto, vi entrò dentro il Capitan Mello

ZIP. Pietre con alcuni altri,e volle in fua compagnia il P.Pietro con gli al-

con altri Re tri Religiofhcioè à dire i due Frati Domenicani, & il P. Pietro

lìgioji im- Aluarez,col fratello Emanuele Errerà non ancor facerdote,deI-

ianano . la Compagnia . Partirono dunque, ma con eftremo lor dolore,

lafciando per l'anguftie del battello gli altri mefehini negli

fcogli vrlando,e piagnendo laloro fuentura,fcorgendodouere

efler fra poco rofi dalla famej& efea de' pefei .

No poterono per tutto'I giorno sbrigarli dalla moltitudine

degli fcogli: onde fopragiunti dalla notte, con hauer nauigato

non più che none miglia , giudicarono meglio pernottare oue

fi trouauano. Quiiii nnoua materia di meltitia loro fi offerfe :

Cafi Ugri perciocché alcuni de'naufragi colà códotti.come fi è detto, co

meuelt . pezzi di tauole,fecero forza p eflere ammetti nel battellojbéche

non foio furono effi ributtati , ma quelche è più lagrimeuo-

le , dodici di quei che eran già dentro flati ammetti , furono

forzati vfeir fuora,eflendo la moltitudine della gente fpropor-

tionata all'anguftie,e debolézza della barca .. Con quelli dolo-

rofì
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rofi còmmiati,e lagrime di quei che reftauano,e partiuano, voci

ti queftidal laberinto de' faffi>mandando di continuo preghie

re al cielo,reftò il Signore feruito di rendere il' mar tranquillo ,

& i venti tanto foaui, quanto era di bifogno'per nauigar fenza Vrojperot*

molefliia.il pranzo,e cena era poco bifcotto con vino bene ad- mino del

acquato . Otto giorni erano fcorfiin quella maniera , quando tatuilo.

leuoffi vn vento che minacciò a' paflaggieri nuouo naufragio ,

fé non che e ili foprafatti dalla notte , diedero fondo , e priui di

ancorc,in vece di farte adoperarono vn panno lino , à cuiap- ^"coraper

piccarono il pefo di mille, e trecento reali con pochi pezzetti fermarl*~*

di ferro,quanto appena ballò per tener ferma la barca.

Al far del giorno fcoprirono la bramata terra, verfo doue_>

dirizzarono giubilanti il corfo,ancorche non fenza graue peri

colo di perderli nel porto per vn turbine fortoquiui vicinojma

accortili del conueuole fondo del mare , ciaicheduno della.»

dimora impatiéte, buttoflì nell'acqua e caminarono fino al li'

to,la doue.quantunque bagnati,faftiditi dalla naulea,confuma- D . ■•

ti della fame,inariditi della kte , più morti che viui , giubilanti

peròjfcorgendofi liberati dalle fauci del mare e della morte in

alberatala Croce» protrati con lagrime di allegrezza , e diuo^

•tione infieme,refero le douute gratie al lor liberatore .

Tati/ceco1 compagnigraui trauagli,& è fatto fchiauo •

C A P. X V.

DA'pericoli del mare pafTarono i miferi nauiganri a* fre-

fchi trauagli,e difagi patiti in terranei Regno di Sofala

da' barbari Cafri. » Quiui i mefchini mentre ardendo di fete_j a lani.difo

andauan cercando alcuno de' paefani,che per pietà gl'indiriz- pra ci*.

2a(lè à qualche fonte di acqua,ecco che vfcita dalle tane,e felue,

formidabile compagnia di dugento Cafri, comparuero à guifa Sono /po

di tanti demoni bene armati di dardi,archi,e frecce , e con fie- gitati da

rezza beftialeauuentati addoffo à viandanti,gli fpogliarono di C*frt%

quanto feco haueuano,fin delle vedi .

Era dianzi arriuata vna delle due prime barche, nel'a quale

fi trouauano i dnePadri della Cópagnia ; & viriti infieme ì paf-

faggieri deli*vna , e l'altra, haneuan formato il numero di cin-

quatalctte huomini:de'quaii alcrni più animofi di cuore,che for

ti in gabe,cercarono refiftere all'infolenza de' barbari , ma à lor Refifiene in

coflo , per le ferite che ne riportarono: onde chiaritili la difefa : damo ai

non efiere in quel tempo,maffimamèhte fenza armi da fuoco barbari.

e di-
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1 , 'Son» /pa

gliati lafé

<fida 'volta ,

J* fatti

/chiatti »

e diminuti di forzerebbero per meglio difenderli con la fanti

Valgono di pacienza . In tanto fauoriti dalla venente notte, fuggirono dal

notte. primo incontro,e fi pofero in camino per la volta di vn fiume,

oue foleuan trafficare Portoghefi : ma non potendo più per la

franchezza, e debolezza,!! pofero à ripofare in vna felua su la_,

nuda terra, altri coperti, per difefa del freddo,di frondi di albe

ricitri fotterra ti ne' folli fcauati da elli con le mani .

Inietti fi duri,e.rtimo!ati dalla fete nò potettero goder forino:

£ciò fi diedero in camino a cercar dell'acqua; & ecco che fi ab»

battono in vn'altro fpauéteuole ftuolo di Cafri armati,più fie

ri de' precedenti; i quali fcorgendoli fpogliati , e fenza fperàza

difatollarelaloro ingordigia, prillatili in ogni modo de' po

chi (tracci che gli eran rimalti, tentarono dal lorfangne trac

danari:onde nudi e fchiaui li conduifero alle loro, anzi citier-

ne da beiìie,che cafe,ò pagliati da huomini , oue li rin chilifero,

contenti però,che alcuni di erti trafficaflero il rifcatto:per la.»

qual cofa fu il trattato commeffoal Padre Domenicano per no

me Frat'Adriano,& il fratello Emanuele Errerà della Compa

gnia,huomini deftri,e di valore .

. Quelli pigliato à cuore il negotio comune,Scorgendo noxo

efferui in quelle parti rifugio a propofito, hebbero ricorfo da_»

vn Maomettano,Sceco,cioè Gouernatore, del paefe.il quale di-

Ricorrono moraua preflb al fiume detto Loranga venticinque miglia lon-

àdimMa- tano dal luogo de' cattiui . A coftuii buoni Religiofi rappre-

«mtttano . fentaronoil cafo miferabilce Io pregarono che haueffe trattato

la liberatione degli [chiatti, premettendoli compita refiitutione con

aitando di quanto harebbe sborfato per lo rifeatto ; e feppero egli

no fi ben fauellare , che mouendo il Signore di dentro il cuo

re del barbaro > mandò alla fine il fuo figlio con comme£-

fione che patteggiato co' Cafri il rifeatto , pagarle loro il

prezzo .

Ma non ponno panarli fotto filentio gli ftratij che mehtre_>

fi trattaua la loro ricompera, patirono dai barbari rinchiufi in

angufto tugurio, il lor letto era la nuda terra con poca paglia

dimiglio;non haueuano con che coprire la loro nudità: il vitto

era miglio cotto nell'acqua fenza lale , e quello tanto fcarfo ,

quanto appena baflaua à tenergli in vita: fé arriuaua tal'hora^»

alcuno à fare della crqfca del medefimo miglio qualche rogac

ela cotta nella]cenere,fi flirnaua per quei che ne partecipauano

lauto banchetto . Il freddo nella notte proprio della zona tor

rida
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rìda «ra iotolcrabilcmaflìinaaientceflendo nudi; e per contra

rio i 1 caldo del giorno,neH'anguftie della ftanza,fi ardente, che

appena permetteualore il rifiatare:onde à molti cagionò nelle • ?w"^'«

braccia,e nelle gambe puftoleà guifa di lebra.

Quella vita haueuan menato i miferi fchiaui per lo {patio ftiicifcbu^

di quindici giorni, diuenuti per la fame, e difagi macilenti, *»/*.££«•»

fquallidi,e con fembianzadi morti,'quando nuoua feiagura lo

ro foprauuenne;cpnciofiaché fettict de'compagni carcerati.of-

fertafi buona comodità di fcampo,fuggirono,& hebbero ricor-

foal fopradetto Maomettano: ma caro coftò la fuga di coftoro

ai trenta cópagni rimaftiiimperocche /degnatili barbari forte-

mente,riuoIfero la rabbia contro di efli ; e mutata la ftanza , li

, rintanarono,per più ftretta,& atroce cuftodÌ3jin,vn piccolo loi-

ghetto,capace appena di venti huomini in piedijil che fu di so- * ?"* ,

«no tormento,non folo per l'auguftie della chiufura,nella quale

coftretti ftare giorno , e notte,m piedi,l*vn con l'altro fi affolla-

uano,e non haueiunofpatio da federe, non che da giacere; ma

douendo in oltre in tal fito fodisfare a'bifogni della natia a,era

nodi continuo moleftati daintolerabil fetore ; à cui aggiunto

il caldo eccefliuo del paefe nel giorno , inuigorito dagli haliti

de' compagni,rendeua là prigione accefa fornace . Iniòmma Miferi*

lo fiato mifero , ini cui fi trouauano porgeua loro materia.* ubiìt.

di meditar òpure fperimétare le pene dell'inferno,ò del purga

torio. Et il noftro buon P.Pietro,vno degli fchiaui,dopo la du

ra feruitù di vn'anno nel Marocccprouò anche per feruitio di

Dio quefta feconda più della prima,fiera,e crudele .

Liberati finalmente dalle mani de' Cafri per opera,e prezzo Liberati fi

dello Sceco Maómettano,alla cafa di lui fi ricouerarono; eco- ricoverati»

nieche riceuuti humanaméte,foflero fiati da lui fpefati p Iofpa d'ai Mao\

rio di vn mefe e mezzo;tuttauia,eflendo largete molta in nume mettano .

ro,e lo Sceco non molto ricco,patirono anche quiui gran fame,

non hauendo altro,che poco rifo,òmiglio . Onde.e perlapre- Patiftom

lente neeeflìtà , e per glj partati patimenti s'indebojirono iiu. fame.

guifa le forze de' miferi compagni , che abbattuta la natura». ^

molti di efli morirono;tutti fi ammalarono grauemente in mo- '""'J**»*

do che fri tata moltitudine, appena tre fi trouarono che hauef- ^woJ^..

fero forza di fepellirei morti- .. ...... .j,«

Fra i defonti vi furono quattro compagni del P. Pietro,cioc Morie di

i Padri Vincenzo Zapata,Giouanni Gonfaluez, e Pietro Alua- quattro Co-

rez Sacerdoti , col fratello Emanuele Errerà . Quefti fcrui di />*»»/.

Sauer.Orient.To.i. H Dio
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Dio lungi da ogni humana confoIatìone,nellaloro malattia in

Mìferìade fomma miferia giaceuano su poca paglia in terra ricoperti di

moribondi . pochi cenci dati loro per compaflione, col vitto di fcarfo rifo,

o migliora beuanda,acqua pura ; rimedi j ò medicine ne pur lì

nominauano ; fiche i buoni quattro Religiofi in cotanta mife-

ria,e penuria di refrigeri) corporali,fentiuano nel cuore eccef-

fiua confolatione di morire ne' pagliari con pouertà fimileà lor

gloriofo Capitano S. Francefco Sauerio per propagar fra gen

tili la fanta fede,che era flato lo fcopo di quella infaufla naui-

gatione: e finalmente con molti fegni di pietà » e diuotione re

fero l'anima al lor Creatore. Reftò dunque folo perdiuino vo

lere il noftro P. Pietro con vn compagno per nome il fratello

Emanuele Diaz, non ancor facerdote .

I

Liberato dalle fciagure pafla à Mo%ambico,e quindi à Goa. >

C A P. XVI.

N quello flato haueuan paflaco i miferi pedaggieri quali

, due mefi,e mezzo con la morte di molti compagni afpetta-

do dalla diuina prouidenza il foccorfo , quando nel giorno di

tutti i Sati comparue vn vafcello dalla parte di Mozambico eh

quali nuoua luce sgombrò loro la caligine delle afflittioni .

Doueua il Piloto di detta naue fchiuareil fiume Loranga,oue

Nave di \ paflaggieri fi trouauano,per l'infofenza de' Cafri altre volto

Moxambi- jlu fperimentatatma vdito da vn giouane Portogliele dei fedi

to 6 dirix. ci fuggiti il cafo miferabile del naufragio , e quanto ha-

s^* ver/» i ueuan patito,e di lungo patiuanoi compagni in Loranga.mofc

viandanti . £Q ^ CGmpàflìone dirizzò il legno verfo quella parte : là douej»

VhV arriuati,non potettero i nauiganti cótener le lagrime al milèro

thefe papa fpettacolo dell'afflitta compagnia . Vn nobile Portoglielo,

il rifeatto . cne in que^a viaggiaua co liberalità degna di vn lno pari,sbor-

" so fubito il prezzo pagato dal Maomettano per lo rifeattoje to

rto di certo panno impronto fi fecero le velli per coprirgli.

Quindi riceuuti cortefeménte nella naue , e trattati egregia-

mentecominciarono à ricuperare le forze, e murar fembiante,
See orrono e finalmente fatta vela pausarono à dar foccorfo agli altri com-

atli altri pagnU quali prefa terra.come fi e detto,al medelìmo Regno di

nompami. SofaIa,e patiti ancor'efli da Cafri Umili flratij,erano flati rico

perà», e viueuano fotto l'ombra di vn'altro nobile Portoghefe

per nome Fràcefco Brociado nel fiume, chiamato Louaba ten

to cinquanta miglia da Loranga .

In
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Intanto il P.Pietro, il quale nel morbo generale haueuaan- Grane mi?

cor'egli contratta febbre acuta con fluflì,e naufea di ftomaco, lat iade l P.

& ogni giorno andaua vie più peggiorando,accettata dal Por- Piar»;

toghefe con rendimenti di gratie il rifeacco , & il fouuenimen-

to delle velli per coprirti , determinò con atoa comodità an

dare ad vna Fortezza de'PortogheG detta.Senajfi per hauer'iui

copia di medicee medicinejfi molto più per riftorarfi, col cele-

fte cibo.di cui era flato lungo tempo priuo. Dunque dopo tre- jT* * ^en*

dici giorni giunfe à Sena , oue per fui buona forte capitò in vn p^f i*
Padre dell'ordine de* Predicatori fuo amico,quiui Inquisitore mt0£ **'*

del S.Vfficio,da cui condotto al Conuento.fù trattato con tan- Cariti d*

■ ca caritàjC cortefia.che ricuperata alquato la falutcpotettc nel *•» Frau&

le fefte del S. Natale predicare al Popolo, & vdir le cófeflìoni .* S' D°m'»i~

Da Sena fu'l principio dell'anno feguente del tysó.fenepaf- '••'

so à Mozambico, accolto iui da' paefani con dimoftrationi di Pajfa à Mt>

fomma beneuolenza . Quelli vdendo riferire il cafo del naufra- Ramèica .

gio , e le feiagure fucceduteli ; attoniti ammirarono il Pa

dre,e compagni come huomini rifu feitati da morte avita, c_» ., •-• ■.

ciafeheduno con cortefia incredibile cercò alloggiare alcuno

di elfi, nella propria cofa . Al P. Pietro fu fatta gran forza con Carità de*

molti prieghi dai Religiolì di S.Domenico;ma hauendo quelli Prati Predi

riguardo al pefo del Conuento , Se alla lunghezza del tempo ***** «

ch'ei probabilmente doueua dimorare in Mozambico , refe lc_»

douute gratie ai venerabili Padri , hebbe à bene diuertire co' Si ritira al

compagni all'holpitio comune.preparaco loro fuor della Cit- fbofpitioc»

tà da Cittadini . >»*<** •

Non perdette quìui il tempo il feruo di "Dio , ma mentre vi

dimorò,che furono poco meno di fette meli , attefedi lungo à ,57 er„c',tm

predicare,confefTare, Se ad altri eflfereitij del fuo inftituco- , &Jil ,-„ benefici*

Fratello Emanuele nelle fefte infegnauala dottrina Criftiana; e delprofumo*

ciò fino al giorno di S. Lorenzo io. di Agofto, quando fuor

di ogni afpettatione arriuò vna naue da Portogallo , oue an-

dauano dodici Religiofi della Compagnia : in quella ai 21. \ ■

del detto mefe imbarcò il P.Pietro, e giunfe àGoaàfalua- Parteper

mento circa il fine di Settembrini varie guife per mare e per' Goa.

terra prouato, e raffinato nella patienza. '

Tale fu il cafo miferabiledel naufragio.nel quale di dugento p^/tv, ,• *

cinquanta perfone che fi trouarono nella naue di S. Giacomo, rjf^^f"^

nouanta foli fene fallarono nel modo detto , e di quéfti pur perduti.

molti ne morirono:deg!i altri cento fefianta rettati negli fcogli

H * non
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Oco meno di due anni crafi affaticato il feruo di Dio inj

JL Goa in benefìcio di quelle anime , quando douendo nel

♦it* • «on fi hebbe mai più nuoua.-E tale parimente fu il viaggio de!

p.P ietro Martinez conferuato in quel difaftrofo cafo da Dio

■ -per opere di maggior Aia gloriaje fimili fono per lo più i peri-

coli,ne'qua!i fi eipógono gli Operari de.Ua vigna del Signore,!

quaii vanno à luoghi rimoti à;cercare lajfalute delle anime te*

&ntecolfangucd*<3iesùC»aftoi. V .. ■ '■'-■ ■« ",.

* . ' £ creato Prouinciale dell'Indicepoi Vtfcouo del Giappone l

C A P. XVII.

P
i588.ilP.^leflandro VaJignano deporre fyfiìcio diProuincia-

•«-_«. : ' le delj'lndie>fù'à lui commeffo il carico: nel quale, fra l'opere.»

ftinutu* la eroiche.<ia lyi^àtte,rifiie.glio la miflione; del gran Mogòr» dhe

mìffionedel haueua per npue anni dormitoj doue abbracciata l'occafioa*

gran Mq~ portaìi.da quel Re , v'inuiò. l'anno 1591. alcuni compagnia vi

X ' flette vigilante per mantenerla in vigore.con certa fperanza di

<«Ncl Nò- S'°riftfi trofei.* Eperche{ Coli egli fteffo Ccviue)i cuori dei Rzj

nsmbredel- fan0 "! mapo del Signon-,cinfoluiamo di proseguire quejìa irttprt-

,l'anntp,ì5£r< fa conlunganimità,efperan%a nella, bontà fliuina .

•. ' ji .-*.. - *> '1 • Mentre fpenfierato,ad ogni altra cofa,era il P. ProuincialcJ

» i-'sa intento tutto al ferujtip dj Dio > àel proflìmo, e della fuapro-

uineia,li fopfagiunfedaRoma fu'l fine dell'anno 7592. vna pa-

"E foratoi cente del P.Claudio Acquauiua di fanta memoria,airhora Pre

rìceuere il polito Generale della Compagnia , in cui comandata al feruo

Vjfcouhdo . fa Dio in nome del Papa, che lenza repliche haueflé accettato,

del Giapp. jj ^rieo delIaChiefa Giapponefe:ilcui cqnpre ci è paru to qui

. . aggiqgnere^afJÉHiche fiiàppianoi motiui per gli quali ifoggec-

*,\v.\ ^.tidejia Cwn,pagniaa<{CfivaBo fimilj Prejaturcquando v'inter-

'/Guxtnàn -$uiène il precetto, & è il feguente b tradotto,dall'idioma Latino

APol°g-c-8"neirJcaÌiano,. -, ...'.

Claudio Acquauiua Prcpofifo Generale, della Compagnia di

Trecettofat tyesà al.dilettiffy&o in Crifio Padre[pietre Matt,inc.\deUa mede-

/dr,e! xfitna.Còpagnia,PrQuinciale ' de,ll'^ndieoriptaljjahte nel Signore .

; lìnoftw P.Ignatio difanta memoria , come Paite [della medefmt*

Compagnia,giudicò neceffario per la conferuati<mei.e buon progref-

Nell r fo,di lei in coltiuar{* vigna del Signore y cheAtutti gli Qperaridì

flit. Pai. io?'9.u.?ftafua famigli*Beffe™ contenti nella rvocàtionc ,• \c e fojfero afa

S.6. ."'■ ' fatto lontani da qualfiupglia dfgnità,e Prelatura-, che per ferrar la

tyrfyfldpgnf ambinone^ ieterminoxisUe Confiituiioni , non falò
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the tutti i Profeffififibligajfero con voto d non procurare di eflerè

à quelle premo/fuma né pure consentire alla, loro ekttione , fé note

forcati per vbbidien%adi chipuò loro comandarlo [otto pena di

peccato: d e dì'pìù che il Prepofito Generaleftajfo no accofentiffe al- dTzr.^c. 3%

la elettione di alcuno de' fudditi , fé non forcato dalla -ubbidienza *-l3' & C-T-

della Sede Apojìolica . Dal che s'inferifee con quanto fiudio dob- §,6,e lctt,È-"

biamofuggirefomiglianti gradi>contentando ci dell'burnìle delitti

nofira vocatione . Con tutto ciò effendo fiati noi auuifati da part<^

del Sereni/fimo Re di Spagna, e Portogallo,Don Filippo Secondo, r

chefua Maefià,come Re drPortogallo , Mutua nominato la Rcue-

ren^a vofiraper Prelat» della Chiefa diFunai,ne' Regnidel Giap

pone, e préfentatala^alla Santità di Nofiro Signore Papa Clemen

te Ottauo;e che le comandaffimo ad accettare cotal dignità, e Con- par ro e •

fiderando noi l'efempio denofiri Predeceffori, e che le dignità /*£_# é.lcc.A. '

quelle parti non fono di tantofplendcre , e cbiare%za,da effere am

bite,quanto piene di travagli, e penfieri; & à guifa di vn perpetuo

genere di martirio.e lo flato predente di quei Regni, con altre circo-

fian%e chea ciò c'inchinauano,hauendo la mira al maggiorferuitio

di'Dìo;ci è paruto non far reftJìen^a,quando il Vicario diCrifio no

firo Signore ih terra l'ordinajfe . Onde hauendo noi fopra ciò pre

cetto difua Santità;con la donuta riueren%a,bumiltà,e prontezza* s

perla prefente comandiamo à vofira Riuerenza in virtù difanta-*

vbbidienxfi, che con ogni humiltà , e riuerenza accetti quefio vffi-

cìo , e minifiero Vefcouale per maggior gloria dell'Onnipotente»

Dio, efalute di molte anime Supplicando la diuina Bontà , che fi

degni indirizzare, & aiutare la Riuer. vofira in tutte le cofe con

abbondanti doni della fua gratia. Et in fede di ciò diamo quefìe let

tere fottoferitte di nofira mano , efigillate colfìgillo della nofira^,

Compagnia. In Roma à 1 5. di Febraio 1 592.

. ' '' . . Claudio Acquauiua.

A quefto mafpetcato auuifo turbofiì l'humile P.Pietro: mzJ

feorgendo da] precetto Apoftolico chiufa la porta, alle repli- .

chcraccomandato fé fteflò,e l'opera fua al Signore piegò il col

Io al giogo./Fù in Goa confecrato Vefcouo , e li fu fuftituito fGvam.lt.

per Coadiutore, il P. LuigiZerchciraalPhoraMaeftrò di Teo- "P'52'

logia inEuora,il quale in virtù di vn limile precetto, e patente, E confici

iuconiecrato inLisbona,e l'anno 1/94. partì per l'Indie. Met- *> refeomo.

teuah in tanto all'ordine il noftro P.Pietro per paflarfene alla P ruiol

fua Refidenza, quando ritornato dal Giappone il P. yifitator <ZerZra

yalignano con poco buone nuoue di quella Criftianità per fmtiitut*.

H 3 l'olii-
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l'oftinata perfecutione di Fafciba Quabacundono,e delie diffi

coltà che fi farebbono oppofte nella fua entrata>e molto mag

giori all'efercicio del vfficio pontificale , non fi atterrì il ma

gnanimo Vefcouo » ma confidato nella Prouidenza diuina, fi

rifoluette andar colà,doue il precetto, e dei ubbidienza, e del

la carità l'indirizzaua, e cófultatoil negotio col medefimo Pa-

dre>fù giudicato buon mezzo che douendofi auuerare lalega-

tione del P. Aleffandro fatta già tre anni alianti à Fafciba con

forme alla promefla fattali, vi andafle il Vefcouo per fecondo

Ambafciadore del Viceré dell'Indie , per liberare gli oftaggi

rimafti iui per quella cagione, come diffufamente fi fermerà

£ lib: t- nell'iftoria g del P.Valignano:e forti buono effetto la rifolutio-

.,(,. ne ; imperocché hauuto il Vefcouo dal Viceré il difpaccio , fi
VaaiGtap p0fe m viaggio perla volta di Macao l'anno 1595. donde

^b*(cì*dore. dopo lunga malattia, è profeguì il camino,& à ij.diAgofto

h Guzm. li. ad 1 596. giunfe al defiderato porto di Nangafachi , e fu ìlpri-

1 j.c.i. mo Vefcouo che efFettiuamente capitaflè in Giappone.

Lungo farebbe qui raccórare le moftre del contento di qnei

E riceuuto buoni Criftiani all'arriuo del lor Paftore tanto tépo defiderato;

fecondo il ji concorfo della géte,le vifite, i mefsi,e Ietterei prefenti,& altri

tottume del {tgm dì afretto,eriueréza3alli quali era di bifogno più; di freno

la S. Ghie- cne ^ fpr0neper gli tempi turbolenti che correuano della_i

*** perfecutione . Non fi tralafciarono però,benche con cautelai»

per non offendere il Tiranno,i foliti riceuimenti col baldacchi

no , e cerimonie vfate in fimili cali dal'a S. Chiefa . L'habita-

tione del feruo di Dio £à co' Religiofi della Compagnia poue-

ramentejcome quefti poueramente viueuano , non con altre.»

yiue co rendite,che delle limoline loro date da' Portoghefi5e qualche.»

Compagni altro Signor Criftiano.Co'Compagni in cafa,non hauendoli la

di limofim. dignità mutato il cuore,e l'amore,conuerfauacó Iafolita fami-

i Froh nel- liaritàjpiaceuolezza ,e domeftichezza. i Talché ( fon parole del

l'Annua-» P.Luigi Frois) teneua confolati tutti con le fue Apostoliche ,e Rett

eti <?6.à 1 .?. givfe maniere-.nefu di minore edificatione vedere nella fua perfona

di Decem. Yifpl^dere la pottertà,& bumiltàscol decoro,entodeflia nelle fue at-

f/owi.Fece prima di ogni altra cofaja'Cópagni vn ragionamelo,

nel quale fra l'altre cofe ricordatoli fcolare ne' fuoi ftudi del P.

Pietro Gomez all'hora Viceprouinciale iui presétcfoggifife do

Humìlta uerlo anche tenere per Maeftro ne' minifteri del fuo vfficiO;e co

del Padr*. fgfsatìj0fi inferiore agli altri, li pregò che nel gouerno delle fue

pecorelk,fi follerò degnati guida rio, & indirizzario come quel-
' "■ ' "".""" """ " H y
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li che perla lunga pratica,haueuano di effe compita notiria,&

altre cofefimili, nelle quali Ci fcorfel'humiltà, e prudenza del

feruo di Dio infieme con l'affetto ancor verde > e tenero verfi»

la Compagnia fua madre.

Opere del Vefeouo Mattine^ nel Giappone,

C A P. XVIII.

Appena arriuato il Vefcouo alla fua Chiefa » mentre il P.

Giouani Rodrighez interprete del Tiranno andò al Me-,

acoà trattar lVdienza per lo nuouo Ambafciadore , a egli * Guzm.li''

crefìmòin Nangafàchi quattromila neofiti:e paffato ad Arima .> J-c.*.Fro-.

conferì Io fteflò Sacraméco a' giouani del Seminario, da' quali ,S*-Kdun«

era ftato riceuuco con declamationi, e trattenuto con rappre- crtcma $

fentationi,& altri efercitij di lettere, che li recarono gran_. Neofiti.

piacere. Tra tanto accertato della buona volontà di Fafciba_j

Taicofama; prefeilviaggio per quella volta al primo di Noué-

bre dell'ano 1 596. Nella Cafa di Ozzaca trouò fra gli altri i tre CSfirifitlm

valorofi guerrieri di Crifto fratelli Paolo Michi Religiofo feo- conferma-

lare di yndici anni della Compagnia , Giouanni Gotò , o Hene aitret

Diego Ghizai,fecolari;quello Dogico.quefti Portinaio, i quali Martiri.

riceuettero da lui la crefinu,e furono confermati , e rinforzati

al martirio che dopo due meli doueuan patire.

A 16. di N'ouembre pafsò al Meaco , e quindi à Fufcimi,oue g accolti

era Taicofama, da cui fu accolto cóle dimoftrationi folite farli amoreùol-

agli Ambafciadori:& il Signore guidò in guifa le cole che gra- mente </*_,

dì il Tirano nò folo l'Ambafcieria, e donijma etiandio l'Amba- laica ,...'.

fciadorè,di cuiammeteendo la teftimoniàza circa la verità della

prima legatione,liberò i Compagni reftati per ortaggio . Quin- Cre/ìmaJ

di dato profpero compimento allafua legatione , ritorhoffene nel Me*cn

al Meaco,oue confolando le fue pecorelle^ conferì loro il Sa- b v>iizm. di

«amento della Confermatione con pari fua confolatione , ej fopra.rrois

trauaglio,non hauendo tempo,giorno,e notte,ne pur di ripo- j^roc^

fare, tanto era il concorfo de' fjedeli che cercauano quel Sacra- I5.Mar. 97.

mento , Et invero fu fingolar prouidenza di Dio che pocq pri- e. 1.

ma della fiera tempefta forra contro quella Criftianità, fi tro- A

tufferò i Neofiti confermati, del che fi fperimitarono gli effet- e <lifopra_»

ti con fommà gloria di Dio, nò folo ne' i7.CrocifiiTi,ma nella ^M. c-'-*a'

coftanza, e fortezza, e altroue da noi narrata negli altri.

Poco durò quefta vicendeuole confolatione del Paftore , e_>

delle pecorelle,imperocche coiiunciandofi à palefare le ateioni

,%. _» H 4 pontifi-
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Zi; orna à pontificali con offefa del Tiranno,giudicò bene ritirarli à Nan-

NSgafachU gafachi>come fece ij. di Decembre del detto anno,vn giorno

innanzi che cominciane quella barbara perfecutione, d nella_»

d Guzm.Iib. quaje fi feorfe pur bene,quanto fofle fiata grata à Taicofama 1*

ì* disopra perfona del Vefcouo; poiché hauend«»egli fulminata fenten-

vap.4. 2* di morte contro tutti i Predicàtari.che erano in quei Regni,

fpiegò pofeia la fua volontà non efiere ftatadi comprenderci

nella fentenzai Padri,facendo honorata mentione della vifìta

«In vnam. fattali dall'Ambafciadore . e E parue manifefla prouiden%a di

f.ii.Febr. D/0 ,cofi fcriue il medefimo Vefcouo alla- Maeftà del Re di

97' Spagna>c/>e quindici giorni atlanti che fuccede/fe la tempefla da me

raccontaà vojìra Maeftà,io hauefsivifttato il Tiranno , c~ offerto-

li il predente ; perche fé non vifoffe flato qucfto affettvverfo la

mia perfona,& i Padri della Compagnia , del numero de' quali

egli mi tiene,dubito grandemente che ninno di- noi farebbe reftata

l'iuo . Fin qui il Vefcouo .

2 * ■ In tutto'l corfo di quella perfecutione portoflì il zelante*

* P. Pietro da vero Padre,e Pallore animando le fue pecorelle al-

/ Froìs dì la coftanza con parole, & attioni di paterno zelo, f Cercò egli

foprà. e. 14. troùarfi prefente al luogo del martirio de- ventifei Crocifìtti

Fra Ribad. per confortargli di perfona ; ma prohibito dal diuieto del Có-

ub. j. evi. minarlo Fazamburo.che niuno entràffe nello fleccato, non la-

fciò l'amoreuole Padre mandar Ioro,per huomo a polla,' la fua

Manda la. benedittione>da' quali riceuette in rifpofta ringratiamenti; &

ietudhth- in particolare dal S. P. Fra Pier Battifta Capitano della beata

ne al Mar- fquadra,humile domanda di perdono di non hauerli portato

tiri» la douut'a vbbidienza, né feguitato i fuoi configli.

Dopo la morte de' felicillìmi Martìri,certo il noftro Vefco*

g Fra Riba- uo,eflere flati quelli v'ecifìper la fede di Criflo, gfù di perfona

den.di fop. £venetare i fanti corpi: fece della loro collanza, e gloria, vru

pubtico ragionamento nella.Cb.iefa della Compagnia in Nan-

Jionora i g^fachi: fcriffe in vna delli 27. di Febraio del 1 597. alle Filip

pi»/» Mar- pine al Prouinciale degli Scalzi di S.Francefco dandoli la fe-

tiridopo la lice tìouella del gloriofo trionfo de1 fei Frati dè-'fuoi, cógram-

ìer morte, landofì con la fua Religione di quella nuoua gloria* : e finalmé-

te in Macao fece' vna autentica h tèflimoniartzà di tùttò'l lue-
*par.5.Iib. cefso del Martirio. ' >-..»».>> .;' ■ ■

n ,cap. 1. 1

Parte
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/arte dal Giappone per l'Indie , e per lo viaggio

fi ripofa nel* Signore.

CAP. XIX.

SVcccdette dopo il detto Martirio la nuoua rempefta contro

i Religiofi della Cópagnia riferita da noi a di fopra,oue co * Iib.4. c.i%

particolare «ditto comandaua Taicofama che tutti i detti Re

ligiofi vfciflero da quei Regni : per la qual cofa,frà l'altre de-

terminationi de'Padri,vnafù che il Vefcouo Martinez fi fofle

trouato vfcito dal Giappone, quando il CommhTario doueua

j capitare a Nàgafachi per l'efecu tione dell'ordine.-^ perciò nel- h Guzn»-1»b'

la fiate di quel medefimo anno fi parti per Macao . Quiui per fJ*A^dei

diuina difpofitione trouòdi frefco arriuato il Vefcouo Zerchie 9°. à "."oc

ra fuo Coadiutore^ il P. Alefiandro Valignano,i quali palla- tob.

uano al Giappone : & vniti infieme con altri Padri, fecero

confulra foprai rimedij chepoteuano porgerli alla Chiefa_» Parte per

Giapponefe cotanto afflitta; e dopo lunga dilcufiìone deter- Macao.

minati alcuni mezzi gioueuoli , furono dì comun parere che_>

andatoli Vefcouo Zerchiera al Giappone, il noltro Prelato

Martinez profeguifle il fuo cominciato viaggio all'Indie per

trattare con quel Viceré dell'efecutione de' detti mezzi, per

porgertqualche alleggerimento à quella afflitta Criftianità ,

ilchefiìefeguito.

Parti dunque da Macao il buon P. Pietro circa il fine del

l'anno 1 597. nò già per arriuare all'Indice trattare col Viceré E da Ma-

terreno ; ma per falirfene aljcielo ad intercedere per la fua ama- cf.° fer lln

taChiefarconciofiache acpmpagnato in quella nauigatione

da molti difagi, e'fopr£p#fo da aeuta febbre , in pochi giorni M •

hnì la fua terrena peregcieàtione giugnendo, come fperiamo, '

al ficuro porto della celefte Gerufalemme . Morì il diuoto fer- mare '

uo del Signore nella naue viaggiando di età di anni cinquan-

tafette, de' quali trentafei era vilfuto nella Compagnia.e cin

que in Prelatura con fornma offeruanza, & esépio in quella, Se ■

al trettanta humiltà , e zelo in quella . e Occorfe il felice paflàg- c GxìZm di

gio cento miglia lungi dalla Città di Malaca; là doue arriuata fop.ca.cutf.

la naue à t 8. di Febraio dell'anno 1598. fu sbarcato il fuó cor

po , e riceuuto con (bienne pompa dalla Chereiìa , Religiofi ,

Gouerno,e Popolo della Città : e dopo le domite efequie, fé- ■•

pellito honoreuohnente nella Chiefa della Compagnia di Gie-

sùi reilando però a' pofteri viua la memoria di fi degno Prela-

\ CO,

mare
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to . Tali fono i pellegrinaggi.tali le felicità,Ie ricchezze, le co2

moditàji foileuamenci , & agi degli huomini apoftolici, i quali

iNdferm. nelle Prelature non cercano altrimenti fé ftefli , n Nequefium

ii Filogo; jpforum vtilitattm , come dice Crifoftomo,/c</ multorum,-vtfAl-

uifiant. A quefto tine hebbe la mira l'huomo apoftolico P«

Pietro Martinez , e tutti quelli, i quali lontani dall'ambirono

accettano le trauagliofe Prelature. •

no

Fine dei Libro Settimo .

 

Sk-



SAVERIO ORIENTALE

DELR.P.BERNARDINO GINNARO

Della Compagnia di Giesù •

libro Vili

De' Superiori , li quali han gouernato

quella niilfione.

Del P. Cofimo di Torres l'

[ Entra alla Compagnia,e vi con S.Francefco al Giappone .

CAPITOLO I.

L P.Cofimo di Torres , ouero Turriano,'

huomo apoftolico s primo padre , e pa

llore della Criftianità Giapponefe; aiù

di natione Spagnuolo, natiuo della Cit

tà di Valenza > Sacerdote innanzicho

Religiofojdi conofeiuta dottrinai talen

ti . Quelli méere in Siuiglia l'anno 1/3 9-

fé ne ftaua fortemente nell'animo com

battuto dall'interna vocatione , da vna_>

banda,che lo fHmoIaua al feruitio di Dio,daH'aItra da vana.»

fperanza delle mondane glorie; con fubitanea, & impenfata ri-

folutione,fenza faper ciò che fi facefle , fi pofe in viaggio per la

nuoua Spagna. Quiui in fomma abbondanza di cofè tempora-

li,digiuno però della desiderata quiete , dimorato quattro an

ni»volle fperimentar'altri paefi .

Per tanto prefo il camino per l'Oriéte,giunfe alle Molucche,

one né pure hauendo trouato il cercato teloro , tentò di nuouo

il ritorno per la nuoua Spagna j maimpeditali da vari auueni-

menti, preie alla fine partito dipaflarfeneconle nani Porto

glieli all'Indie Orientali.fi Haueua fpefo ben'otto anni l'inquie

to
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» Luce. I. 4.

e. 1.3.I arri.

To.i.'l. 1.0

io. Torres.

ij.Mar. 4?.

E combat

tuto da {li

moli intera

ni.

Parte per

l'Occidète .'

E poi per

l'Oriente*
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JOrlan.l.C. tà.cuore di Cofimo in vari) viaggi on^egiaco più nell'animo

n.!04.Maff. da intèrni contratti , che nel corpo dalle tempeite del maro»

!i!capUi?V- <3uan^° gmnt0 per forte ad Amboino vna dell'lfole Molilo

Ouzm.1.3. che,fiabbattèperdiuinadifpofitionein S. Francefco Sauerio,

c.is.e l. 5.c. di cui haueua innanzi vdito la fama. Attonito diuenne Cofimo,

*3«\K!ttat quando fperimentata la carità, fantità,&apoftolicofpirito del

larri lib.'i ' Wnco>v*de l'eroiche attioni formontare di gran lunga il comun

cap.ao. grido: e perciò fendili all'imitatione di lui nel cuore fortemé-

S'aibatt^j teaccendere.

in S.Fran- Panato à Goa , quiui dal Vefcouo , li fu commefla la cura di

ce/co Saue- vna Chiela parrocchiale.alla quale per lo fpatio di cinque meli

**• con fomma carità,e zelo egli attefe. Ma non potendo foppor-

Jn Goa è tare gli acuti {limoli , che di continuo li pungeuano 1 animo,

fatto?arme andò vn giorno per fuò folleuamento al Collegio di Goa, et.

chie.no . abbattutoli per ventura nel P.Nicolò Lancillotto all'hora quiui

Rertore,dopo molti ragionamenri,voUe Cofimo efler'informa-

to del nuouo Inftituto, e modo di viuere della Compagnia,po -

chi anni innanzi dalla Santa Sede approuato ; del quale , retto

talmente appagato,che volle attendere per alquanti giorni agli

Efefchfjpor efercitij fpirituali del noftro Santo Padre Ignatio, vera porta_,

ta dellaper della perfettione. Paflati appena due giorni nel faluteuole ma-

fettiòne . neggio di quelle fante regole,e meditationi ; { cofi egli fieno in

C'tat d' vna^ualettera^attefta ) c Sentifflquafì da occulta for^a rapir

fopra . tanimo,& in vn baleno rafferenar la mente con tanta pace,e tran

quillità (infallibile effetto di quella dolce folitudine abbondan

te/* rafie- te nodrice delle celefti dolcezze ) che diuenutovrialtro: Nonfa-

vena Vanì- rei}{oggiugne3maifine,fe zioleffi raccontare ciò che in quefìa par-

M0' temiauuenne .

Et comeche l'inuidiofo amierfario del humana fallite, al

Qonlapre- pretì0fo latte rr.efcolailè il veleno delle tentationi ; fiìnon_,

rezjzdelSa jjmeno prefto l'antidoto della desiderata prefenza delSauq-

iteitofupe- rj0 fn qUCi pUnto ja Amboino , quafià bello ftudio , ritorna-

*f e. m a" to , e gli aperfe in guifa la mente,che vinte le tentationi , fgom-

brate le tenebre,e fuperate le difficoltà , s'arrefe finalmente alla

<liuina vocatione.da lui per lunghi errori per Iotfpatio di vndi-

ci anni,fuggita: per la qual cofa deliberato di feruir'à Dio nel-

'£ ricevuto la Compagnia,fù dal medefimo Sauerio ammeflò in Goa à 20.

nella Com di Marzo del 1 54S.efiendo di età di anni trentotto rendendo le

pagaia. domite grafie à Dio per hauer ritrouato il teforo da lui p tanti

viaggile pericoli indarno cercato.Li fu per yn'anno commefla

la
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fa cura di {piegare priuautnente agli Alunni del Collegio] il

vangelo di S.Macteo,e di ammaeitrare panicamente in Chielà

i Catecumeni^ Neofiti fino a canto che eletto dal medefirao S.

Francefco per compagno, infieme col fratel Giouanni Fernan

da feco al Giappone li condufle fu'l principio d'Aprile del VialGUp

i549»one à 1 5. d Agofto prei'ero il porto in Cangofcima Mc«/w* .

Cropoli del Regno di' Sazzuma;. , . • 1 j

' , ■ *v ■'-•■. ...... 1 ' ..: • '■ ; • < "•' !

Fatto Superiore della Mifftone Giapponefé patifce perfecutioni •

C A P. II.

QViu.i più con l'efempio^che co' ragionamenti predicò il

dinoto Religiofo, il quale della fauella,e del paefe non

■•'haueua ancora notitia:ma fatto poco appreflo dell'vna

e dell'altro alquanto pratico» cominciò ad efercitar valorofa-

mente il talento . In Cangofcima guftò i primi faggi della vita Vtttfce per

apostolica nella perfecutione patita iui in compagnia del San- ficuttont.

tp da'Bonzi,per mezzo della gente bafla,inguifa che non potè- p

do i ferui.di Dio fenza pericolo della vita vfcir di cafa, parti- ^'qJ^I'.

ronfi per -altri luoghi, d Al P. Cofimo fu commeflà l'Ifola di OrUn.Lipì.^

Firàdonel Regno di Figen, oue conferitofi al principio di Set- n.i^Tor-

tembre del 1550. fece buona raccolta,e dopo orco mefi douen- fes s.Gemi.

do il Santo partire per l'Indie: il chiamò ad Amangucci,oue lar- ,-|/\ .; ^Z.r -_-!.

fciatoli per compagno il fratello Giouanni Fer.iandez,licom,7 ,* %tka2

Eaifcil carico degli altri che doueuano à quella miilione efler Superiori-,

.mandati. . »el Giapp.

■■ Copiofo fu il frutto che inAmaogucci raccolfeil feruo di'. ..

Bioin breue fpatió di tempO,c.di moke migliaia di perfono N:»rhe>^[a

conuercice.frà le quali alcuni-ve né furono Bonzi,akri laicijgii ^hnd'i: '

vhi,e gli alcri,ò per lo fapere,ò per la nobiltà degni di confide- IIi1UI!' '

ratione. Spiccò-il valore dei P.Cofimo nelle difpute co' Bonzi» "" «

■delie quali in particolare/al.fuo luogo fi farà mentione , otto /Nel -fine

fiiggerendo Dio al Aio feruo,e parole ,e fapere, non folo àlca-'dell.io.

ìnente fpiegaua i principi della legge dinina efiere conformi a'- '.

dettami della ragione naturale; riìpondeua ali inftàze; feioglie-:

tiaifofifmi;fneruaualereplÌQhe,£iriduceuaii tal'horaà vergo-

gnofa contradittionejma con apoftolica libertà feoprina le fà-

uolofe menzognese.quel che più loro pefaua,rinfacciaua le foz-

zure,e fceleratezzé » con che teneuano jnnilnppata la mifera^

gente, g Dalcbe auuenne che feoperti gl'inganni de' Bonzi,co- pLuce.lib.

«linciò molta g«nte à ritirar la mano dalle folite limofine ; on- 7-c.vlt.

de
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de fu di meftiere che alcuni mona/Ieri per mancamento di'

quelle fidisfaceflero.

Porfero quelli danni attacco a' Bonzi, che dalle difpute paf-

b Perrand. faflero alle calunnici e per torre il credito alla fanta legge * o

20.Ootc.j1. fuo Predicatore,iparfero per la città hauer'effi hauuto riuela-

tionedapagodi,che il P.Cofitno era ditcepolo del demonio,

r*d*Rr~' nuotno ^ m*la vita,diuoratore di carne fiumana , e perciò de+

contro Tp* Sno ^l motte: onde hauerebbedouutociafcheduno cittadino»

jre% * * per q uanto haueua cara la quiete della patria,far fi che quella,»

pefte indi fi togliefle. E per rimuouere il Re di Amangucci dal

la protettione del Padre; confapeuoli, e forfè complici di vna_»

congiura che contro quello fi machinaua , li minacciaro

no grauicaftighi . Ne molto pafsò,che folleuatofi vn poten

te vaflallo con groflb efercito, mandata à ferro , & à fuoco «a_»

città , indufle il mifero Re ad ellere di fé fieno > e del proprio

figlio micidiale .

Porfe quella ftrage occafione , & a* Bonzi di gonfiarti» quali

PleieJìmuo indouini delle minacce predette; & alla folleuata plebeehe-pili

uè dagli eue fi muoue da gli euenti fortuiti , che dalla ragione , à preftar

ti . credenza alla loro predittione: e ftimolati dal danno prefente,

xT fenza altro difcorfo:affaltarono il Padre nella propria cafa.altri

Cecuthni co con mg'nr>e>altri con fatti, & altri più fieri,cercarono hauerlo

troilifadre ne^e mam Per torgli la vita . Onde fu di meftiere al feruo

di Dio fuggirc.e nafconderfial meglio che potettefino à tanto

che l'ira popolare fi fmorzaflc ; godendo egli in quei pericoli,

E nafeofo fatto degno di patir per lo nome di Crifto . Nella fcarfezza di

da -vn si appoggi humanimoffe il Signóre il cuore d'vn potente gentile

gnor getile . detto Catondono, à preftargli per compaffione aiuto : i quefti

inuiollo accompagnato da vn fuo paggio ad vn monaftero di

» Orlandi. Bonzi.di cui era egli fondatore , quantunque non fenz3 penco

lìi'*' n'?ìv lo,effendo per neceflitd condotto per mezzo de' foldati.i quali.

GoM8.Tor lvn ,,altro a,Ia v'lta del Padre vicendeuolmente s'inuitauano

res. io. Ot- ad vcciderlo quali diftruttore dei pagodi,che adirati haueuano

oob.j i. madato Ci gran caftigo à quella cittàjma impediti dal paggio,e

dall'autorità di Cotondono ad elfi noto, fottolacui ombra_*

gì innocenti erano condotti,non fu loro permetto efeguire co

tanta fceleratezza »

Arriuato al monaftero , fu da' Bonzi quali demonio rifiuta

tola non potendo replicar'airordine del fondatore,di mala_»

voglia poi l'accolferojdi danza, e mangiare malamente il trac-

taro-
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tarono.e dopo due giorni,buttato via ogni rispetto , il caccia

rono fuora del luogo quafi peftc; il che rifaputofi dalla moglie

di Catondoncgentile fi , ma al pari del marito araoreuole del

Padre.Io fece al fuo palazzo ricondurre , & iui col fuo compa

gno Giouanni Fernandez nafcondere in vna fegreta, ma angu

ria ftanza,cuftoditi da fedelifiime guardie per ficurezzaideltej

loro perfone , oue vi dettero nafcoftifìn che eletto per nuouo

Re il fratello del Re di Bungo, Facarandono,protettor de* Cri-

fìiani,fi fedaronole tempefte. All'hora fatto il foldato di Crifto

nelle pafìàte tribulationi più vigorofo ', attefe per cinque altri

anni con molto frutto quietamente alla falute di quelle anime: Edifica

e fece in quefto tempo vna Chiefa con l'habitatione ; battezzò Chiefa.

dumila gentili, / molti de' quali lafciate le proprie cafe, e pare- /Orland. I.

ti, per più profittarli procurauano efercitarfi in qualfiuoglia ij.n.ioo!

yfficio per vilc,e baflò fi fofle .

Alla bonaccia feguì di nuouo la tempefta , m perciocché tió • OrlaJLitf.

fopportando l'incoftanza Giapponefe ilgouerno del nuouo n-Sf -Torres

Re, fé lileuarono alcuni contro , e mandata al folito la città à 8,bctM7'

fuoco, vi redo anche la Chiefa, & habitatione del Padre bru-

ciatajardendo in tanto fra le fiamme la rabbia de' Bonzi,i qua

li delle prefenti;fciagureal feruo di Dio dauano la colpa: onde

feorgendo alcuni prudenti Neofiti, che inuolgimenti poteua- Pa t

no ridondare in pericolo della vita del Padre ; quantunque di Bu" f

mala vogliaci perfuafero, che per qualche tempo s'appartafle ;

e perciò ritirollì a Bungo nel Giugno del 15/6. con'iftraordi- »villela.i»

nano fentimcnto,e delle pecorelle.e del Paftore , la cuiaflenza Ottob. 57.

hauendo fopportato per vn'anno ; tofto che videro qualche

principio di ferenità,rifecero la Chiefa, e tentarono vnitamen-

te col Re.il ritorno del Padre, 0 benché quefto fu impedito dal »OrIan. lib;

Re di Bungo , il quale fapendo non eflèr'ancora le cofe di quel ,6,n-88-

Regno raflèttate.non volle porlo di nuono fra' pericoli:ilche_>

dimoftrò reuento.reftandoui poco dopo in vna nuoua congiu

ra il mifero Re fuo fratello vecifo.

Haueua Ci bene il feruo di Dio dato taTindirizzo a' Criftiani

d'Amangucci, p che non ottante la lunga afTenza dei Padri, 0 * Sancez r

continui riuolgimenti della Città, fi conferuarono mai fempre óuob.61. '

nel feruore riceuuto dal Ior primo maeftro. Congregau'anfile rt. M

fefte nella Chiefa ; attendeuano iui allorarione ; fi faceuano fo- .mfnT

pra la dottrina Criftbna conferenze, fi fernioano con fingolar S^o7/~

diligenza, e carità gl'infermi; fifouueniua à poucri bifognofi ; ferHOre .

daua-
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dauafi à morti fepolturajal tutto abbódantemete fifuppliuaco

larghe limoline dai Neofiti per tal'efFetto raccolte,e conferua-

te;& altri efercitij di pietà (ì faceuano da lui ordinate .

Nuoai pel Ritiroflì Cofimo da' tumulti di Amangucci,ma non ifchiuò

ricoli in Bit le guerre di Bungo , oue perla congiura fatta pochi meli dopo

i° ' contro il Re,fi rinouarono i pericoli,e difagi del feruo di Dio,e

compagni perle fcorrerie de" malandrini inftigati da' Bonzi à

toglier la vita agli Operari di Criftore per fargli flimare diuo-

ratori di carne humana>buttauano tal'hora le vedi infanguina-

teauanti la porta della Ior cafa ; publicauano al iolito e fièro

gii ftranieri cagioni; delle guerre,& altre calunnie, le quali age-

uolmente iuduceuaho la credula plebe à concepir dai ferui di

Dio abborrimento . In quelle miferie rettati efli fenza hlimano

aiuto ( perciocché il Re, per altro loro fàuoreuole , penfauaà

cali fuoi ) confìdauano (blamente nella diuina bontà ; e faceua*

no à vicenda la guardianer,non patire all'improuifo da' nemi

ci qualche infulto .

Inflittafee molte Opere>e Luoghi pij . » ■• '

C A P. III.

DVrò quella calamità tutto'l verno del 1 5 56/enza che i fo*

;i i(i , fiti efercitij co' neofiti al meglio che fi poteua, fi .(rala-

16. nu.sts. feiaflero in tante turbolenze, a quando ftirpate dal Re le radi- '

ci dei rumori,paflarono col freddo del verno, le tèmpefte delle . ?

Ordina <v»o perfecutioni , e fece in Funai la Criftiana Religione feliciflimi

/'pedale progredì, b Aggiunfe il P.Cofirao alla Chiefa,e cala vn como-

^Dalmeida do fpedale in due flanze {partito, vnaper glilebrofi , de' quali '

i0.N0u.f9. fono iui in gran numero; l'altra per altri infermi, con ottimi

uem°59. Fer ordini circa il corpo,e l'anima: conciofiache oltre le confeflìo-

naiui. s.'Ot- ni>& altri conforti fpirituali,haueua egli deftinato dodici huo-

tob.01.San- mini da bene , e pieni di carità; àdue dei quali ogni anno àvi-

cez. 11. Ot- cenda haueua dato la cura dello fpedale . Vno di quelli doue-

tob.61. ua an(jar cercàdo gl'infermi per códuruili,i quali no fi accetta-

nano fé nò erano perfone conofeiute, & approuate . L'altro ae-

tendeua ai medicamenti >etiandio degli infermi che veniuano

difuorijOcriftianijO gentili fi foflero,a' quali fenza pagamento

dauafi con liberalità cièche era loro di bifogno : e conciofia_>

che tali medicamenti foleuano hauer molta eihcacia,contratta

forfè più dalla carità,con che fi dauano , che dalla virtù natu

rale ; foleuano gli vni , e gli altri dire che i yeri,e faluteuoli ri-

*.■... med i)
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*fcdij e"ftn quelli' che vfchteno da' Padri del buon Giesu. Mag

giore della fpefa temporale era il guadagno ipirituale , del Pa

dre : imperocché edificati i gentili della carità che fperimen-

tauano, molti fi conuertiuano. .'

■j'Haueua inoltre il P. Gofìmo fatto edificare preflb la fua ca-

fitvariefìftnze, otte fi ibftentauano "molti pòueri Iiuomini, eJ Hofpitìa

donnei quali per non rinegar la fede, lafciate le. proprie cafo, per-glìfede^

colà fi riduceuano . Per gouerno di- coftòrohaueua de(rinato ti fónditi.

vnbuoh'huomo di prouata virtù detto,Paolo, che fu pofcia_* - ■

della Gdmpagnia,c il qnalequafi vn'altro Stefano pieno di ca- ^ Negli At

ri tà, e zelo di Dio,raccogliendo le limofine;l'andaua fpenden-

<lo,fecondo i bifogni,per feruitiodi effi •; Di quelle , & altro

opere di pietà del P. Gofimó corfe la: fama fino al Meaco , &

altri RegrìidélGiap^ane, oueeflendo Amili attioni non mai

più pcril'addiétro 'vdite, è cofa incredibile quanto mouefler»

gli animi, de' gentili alla Criftiana Religione . •

Le continue occupationi dell'opere di mifericordia corpo

rali non impediuano le fpirituali ,alle quali con tanto Audio fi

, . 'attendeua , che in breue fpatio fi ridune in quella Città gran_»

numero d'infedeli al grembo della fànta Chiefa>e tutti alleuati

con tanto fpirko,e feruore>che non eflendq la Chielà capacci

j.^ delli Neòfiti, li quali, vi fi eongregauanay ancorché ampia_», ^Dalme.i2

sMl d fu neceflario fanti, intorno altri portidoue poteffe la géte ri- octob. 61.

, .couerarfi . Quiuicon molta diuotione- fi frequentauàno i Sa

cramenti ; fi faceuano le difcipline; fi attendeua alle mortifica-

tionì,e penitenze . Non era ad ògm'vno permeflb iniegnar le_>

idonne la dottrina Criftiana j:mafolamen te coloro, i quali per

Ì!età,e perfà fpeEimentaoa virtù igiudicananft idonei: e. perche ,,T. ,

•vnigio'uane vai volta coti indiferétà zelo:erafi conDro.l'ordmè Zeh del &,

poito'iainfegn,ar'.vnavdohna;fifùidal Badie impoftaipuhlicaj. fiofimo »,,

difoipliteìperp'enitenza^cofifùdaINeofitoefeguitopere£em .., »»» -j

piacigli alrrii' Con tanta vigilanza gouernaua ilbùonpafto-

re la fua greggia.» > :■, * j-r ~. ui, r> :. .- -

E'pedche iìfanciullijfemenza dell'vtile ò danno delle Repu- ^prefittole

bJiche,fbiferaben coltiuati,e aperfe fanno, i jói.'vnà fcuola^», '??'&¥&*"

con lataiira à liberare gl'innocenti agnelli dalle vrighie de*-fi&- ""¥*'< ,

kivdairqrialianzi dishonefti, che letterati ne'monafteri i'alieua- 'stottotlsi

uano-.-Di quefta.diède la cura per alcuni mefi ad vn diuotogio • "

uane.dtìttoiDaismano Dogatoci quale riceuette poiatyaiCoW- •

<pagnia;pofcia-ad vn'boaoraio vecchio Criftiano chiamato per

> .vtSauer.Orient.Tori". I tal'ef-
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tal'eftetto da Firando, da cui in più breue fpatio di tempo cht

da' Bonzi,oltre le lettere , s'imbeueuano di Criftiana pietà , o

buoni coftumi.

Accrebbe notabilmente in quefto tempo la fede de' Criftia-

ni vn'enidente miracolo del Tanto battemmo conferito dal fer-

uo di Dio . /Vna donna nobile trauagliata per molti anni dal

lo fpirito maligno,era fpeiìò con furiofi moti miferamente agi

tata perle capagne.Haueua cortei deliberato riceuere il batté-

fimo, quando appena cominciata la facra attione dal Padre*!!

rifentìil demoniche più del folito tormentandola * la fece pro

rompere in horrende grida . AU'hora il feruo di Dio pieno

difede,ordinòche fofle la Catecumena fòrtemente tenuta fino

à tanto ch'ei finiiTe la cerimonia . Cofa fu da ftupire : battezza»

ta la donna, il vide Cubito, col porte fio deH'anima,Iafciar'il de

monio quello del corpo ; ne per l'auuenire osò di veruna forte

rormentarla;& hebbe quefto cafo tanta forza,chc il marito del

la donna coi %li,e creati fi conuertirono .

Manda Operari al Meaco,e contiene Omurandono .

C A P. I V.

MEntre nelle parti dello Scimo il Padre s'affaticaiia, gli

aperfe il Signore la defiderata porta alla miffione dei

gran Meaco,capo della gentilesca fuperftitione , alla quale ha-

ueua egli lungo tépo anelato . <r Porteli occafione l'anno 1 5 59.

vno ftimatiflìmo Bonzo dell'vniuerfità di Figenoiama,il quale

moffo dalla fama della nuoua legge publicata nello Scimo.de-

fiderofo d'intendere , & efaminare i fondamenti di lei.fcrifle al

P.Cofimo,che gli hauelTe colà inuiato alcuno de' fuoi,con cui

hauelTe potuto difcorrere.Aftegro il Padre difibonacógiutu-

ra,fenza indugio mandò à quella volta P. Gafpare Villela col

fratello Lorenzo Giapponefeji quali, auuengache haueflero ri'-

trouatoil Bonzo già morto , entrarono nondimeno al Meaco»

e fi diede principio à quella importante miflione.

Sei anni nelle fatiche di Funai haueua il P. Cofimo honora-

tamentefpefo, b quando fcoperto nuouo campo in Omura_,,

corfe à quella volta fu'l fine dell'anno 1 562.3 rich ietta di Sciu-

mitanda Principe di quello ftaco. Patìilbnon vecchio per quel

viaggio molti trauagli, fi perla malageuolezza delle ftrade_»

in tempo di verno ; fi per le continue Tue indifpofitio-

ni ; e al che per compimento fi aggiunfe che diede nello

-.•-'.. mani
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mani de' ladri ( frutti della vita apoftolica ) vn dei quali haue- e Sanccz ix

uà giàtefo I-arco per faettarlo , quando vn'altro de' compagni O«ob.«i. ,

men fiero del primo,mouo àcompaffìone,fù follecito à tagliar

la corda ; e conoiciuta la pouertà del viandante.il lafcia-

rono andare . Arriuò à Sciumitanda , 'à cui buttò i primi Te

mi della parola di Dio; e fra tanto che quella germogliate, per

non perdere il tempo,ritiroffi à Vocofciura porto di Oinura_#, si affatica

oue con radoppiate fatiche,e delle prediche.e delle confeffioni, i» Qmura .

dalla numerofa calca de'Criftiani concorfi da vicini luohi,non

era dato rempo allo fianco vecchio di riftorar le perdute for

ze: onde fu di mefliere ordinare che non più di trecento per-

fone pergiorno,fucceffiuamente veniflfero .

Da Omura pafsò alla vifica di Firando pregato da quei,Cri-

ltiani,ancorche folle quali certo della mala volontà del Re. ^Sacdixit

d Quiulconfolò i fuoi figliuoli, e conuertì in vn mefe,che vi di- nu.iji.

moro, fettanta gentilità maggior parte nobili ; ne* quali coro
l'indirizzo del Padre fpiccò tanto gran femore negli efercitij p-eraend *

di pietà , e penitenze , e che vn di quei neofiti , come di fiiccefli e 'fcraan*w.

Memorabili compofe vn volume } e due Portoglieli molli da fi 17.Apr.tfj.

rariefempi.fecero mutatione di vitajvno entrando nella Com- Effetti del-,

pagnia.l'altro impedito dal matrimonio , fi diede ;alla macera- le falche

tione della carne. La diuotione poi che haueuano al ìor'amato ^ 9*dr*

j?aflore,era fi grande,che ftimauafi ricco colui , il quale hauef-

fe potuto hauere apprefiò di fé alcuna cofa dal buon vec

chio vfata_j.

Ritornato da Firando à Vocofciura circa la metà di Fe

ltraio del 1 $63, con la fua prefenza , e fatiche crebbe il numero

aie* fedeli,il femore de' quali fu rettificato dalpauimenco della

Chlefa bagnato di fangue per le continue.&afprè difcipline_». perire de

Quiui di nuouo trattò più ftrettaméte co Omuràdono,& auué- cnfìianidi

gache quelli ritardato da timori di riuolgimenti , per la molta yOCofàura.

potenza.e malitia de' Bonzi,fi moftrafle freddo, e fofpefo ; tutta

uia rincorato più volte dal Padre,allafine vbbidì alla diuina_»

voce,e beneammaeftrato, con comune confolarione/riceuet- /Sacchi.di

te da lui il fanto battefimo nel giorno dell'Alcenfione di quel- f°p« n.i4f

l'anno, chiamandoli Bartolomeo ; e fu il primo de' Potentati ìiatte^*-J

che iliuilraflè la regia dignità con lo fplendore della fanta fé.- °'»»r*dont

,de , accettando il Signore fi nobili primitie dalle mani del fuo

ìeruo Cofimo.

Proffelli tanto felici della Religion Criftiana , lacerauanox

I 2 cuori
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cuori déLiBonzi,! quali doppiando d'imiidia penlò freibo bat-

tefimo di Don Bartolomeo > deliberarono,per difliparle peco-

£ Sacchi, p. relle.tor la vita al Paftore.g Contro di cui ordirono quello, tra-

i.l.7.n.iji. dimento.Si finfero alcuni principali>defiderofi del battefimo, e

Frois 14. di far vna (jhiefa nella Città:perfuafero perciò D.Bartolomeok

Mou.65. ^e fpeditamente /acefleda Vocofcmra veniread Vmbrà ilP,

T'radimen Conmo per l'vno, e l'altro affetto (il difegno de' traditori era

-o contro il d'hauer'àmart falua,é fenza ftrepito neilalolitudinedelpaffod

fems di feruo di Dio,per vcciderlo,& appreso rhioicarfx contro. jl Prin

Dio. cipe, efuo flato ) Afi pie propofle predando credenza il diuo-

to Omurandono , mandò fenza indugio vn meflb per*nome_>

Don Luigi.à chiamare il Padrejil quale prontiffimo à fonili ri-

chiefte, era lènza fallo per-dar nella trappolarla diuioapro-

uidenza non haueffe ìntràpòfti alcuni impediménti . ,.-.>.

Il primo.fù la fua folenneprofefiìone , la quale differita lun-

»pà lafohn- g0 cempo per mancamentojdiSacerdote.fecelajfecondo l'rian»

neprofeflìo- £a ^na Compagniainel giòrnQ dell'Affane*, del medefitnoah-

*' ' no 1 5ó'j. in mano del P. Luigi Froi^ di fpefeo dafi'ìndieiGolà.

arriuato,fojlenni2zaranonineno,daliardiuotione,e;iàgj:i!ajedel

diuoto vecchio , che da' {noni i e dimoftrauze di.allegrezza^*.

Portoghefi3e Giapponefi colà à bello Audio cóóorfi per-hono?

rare alle sàte no«e.Doueua dunque fatta la pro&flìoriteàndare

ilfegu=nte giorno.! quandoiil fecQnfdo.impedimeoro'.gli'acca-

dette,che fùgagliardaifebbrefopragiunta al P.Luigiodetto,pec

la quale non li permife la religiofa carità lafciarlo iuitòk).Tra«

tato impatiéti gteauuerfarij,i quali più volte haueuano-alla po-

fta indarno afpettatQiiLferuodiDio.follecitaronó vn'hitra XQÌ?

tbil Principe,!! quale madò ttenuoluo D. Lmg*,accio^cAefe«»

&t fi-appon iiytfompagntahaueue .condotto il Padrerma ìbrono tan ti gl'ira

gonoatt'ah: pedimciitfci qualii'xn fopra lìaiwo H;forgeuano,che non poiteu>

data molte dosbrigarfi. giudico rimandareindierroil mefFo con rifpofta ,

difficoltà. £he quanto .'-.prima farebbe egli andato.. Tante difficoltà

frammeffeànegotio per altro di feroitio di Dio , fecero entra-

*,* ». re il buon vecchio in qualche peafier© : onderpeii. chiarirli del

Well orano- ■volert,ittiroffi,fecondo.il Aio còftuoteià confighabrfi col

*ee tllnim- otc ^u^atioHeidalW quale, fi rizzò cwrtrìfpofta , proba-

■ ! bilmeii te deltrelo3ohe depOfta cotanta folleeitudine , ancorala

alquanto fi trattenere , - \\ì.\.ù:ì' .-.->.. /l".J',rV'; » ,'. .•

L'euento dimoftrò effere flato il P. Cofimo guidato dalla di

urna prouidenza : -perciocché I traditori i quali negli aguati

1 * afuec-
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afpe«auano,& il meflb,& il Padre,vfciti incontro à Don Luigi,

vccifero l'innocente giouane.e cercando il Padre per far il me-

defimo,non lo trouarono.reftando Sua Diuina Maeftà feruica_»

premiar quello delle Aie fatiche, e conferuar. quello per cofe di X liberato

.maggior Aio feruitio . Atterriti à quella nuoua i Criftiani di dal tradij

Vocofciura , ringratiarono il Signore della faluezza del lor «*«»•

amato Paftore : e perche i congiurati eranfi già riuoltati con

tro il Padrone, e Aio ftato.fi folpettaua che il Padre ancora nò

vernile nelle mani de' nemici:perciò con preghiere il forzarono

à ritirarli nella naue dei Portoglieli; oue dimorando per pochi

mefi,atrefe al meglio che potè alla coltura dei fuoi figliuoli fi

no à tanto che nel fine di quell'anno accefe vie più le guerro,

fu forzato partirli per la volta diScimambarà dello flato di J^/*£

Arimajquiui mentre,fecondo il Aio coftume,attendeuaai foliti Arin>a ,

minifteri, nuoua perfecutione fé li Ieuò da' Bonzi ; fiche impe

ditili gli efercitii , prefe partito andarfene à Tacafci Porto di patifce nuB

Bungo,donde afpettandoilAicceflb delle guerre diOmura_j, ue hurrafib*.

andaua tal'hora confolando con lettere le Aie pecorelle lafcia- in Arima.

te iuifenza paftore.

"Dilata per molti luoghi lafantafede .

c a p. v. _ hiIt

IN Tacafci a fondata prima vna Chiefa,procurò & ottenne^ ^^"c'uz.'

dal Re di Bungo lettere fauoreuoli a' Gouernatori.e Signo- ì.é.c.i'x.Dai

ri de'fuoi Regni in ràccomandatione de' Predicatorie Criftia- meida. i 4.

ni;e bandi contro quei che li moleftauano : onde fpediti alcuni Ottob.64.

Operari per quei Regni.non poco accrefcimento riceuette Ia_» J"uefau*

ReligionCriftiana: &egli in tanto à richieftadel Re di Arima r^dal edi

andòàCoccinozzù,portodi quello flato, elettodalui perfua_, ^"^ ,-

refidenza, come opportuna ai bifogni occorrenti delle Chiefe 7.c>10.

dello Scimo;oue poteuaeffer predo à D.Bartolomeo Otnuran-

dono tanagliato ancor dalle guerre; promuouerela buona_»

volontà di Arimandono inchinato ad abbracciar la fede; efler

pronto al Re di Bungo,aIla cui conuerfione haueua Ja mira; e_>

finalmente, quindi quafi neH'vmbilico prouedere ad altre parr-

ti . Onde oltre il foccorfo dato l'anno 1 564. a' compagni del pr0aeje va

Meaco,con inuiarui il P. Luigi Frois,mandò nel 66. il P. Gio. r; iu0?bì .

Battifta Monti all'Ifola di Gocò:prouide di Predicatori l'Ifole

diScechi,& Amacufa,oue non era ancora penetrata la legge di e Guzm.l.r.

Dio,c il P.Gafpare Villela fpedì nel 68. per Nangafachi per dar c.i?.Sancez

li noti- «I-Otta67.
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notitia ai gentili della diuina legge , edificar Chiefa per aiuto

dei Portoglieli ; & in Comma conforme li permetteua la fcar-

fezza degli operari in tanta gran mefle,gli andaua con pruden

te carità talmente (partendo, che ciafehedun luogo di Neofiti

reftafle batte uolmente aiutato,e non lì tralakiafle la conuer-

fìone de' gentili. . •

Tutto ciòjoperaua il buon Padre per mezzo de' compagnia

ninnanti quali più pronti ad vbbidireche egli à comandare, ftauano di

conlesépto. continuo accinti agli ordini di lui: ma egli col viuo efempio,

efficace efortatìone del buon Prelato,più che con leparolo

andaua innanzi agli altri animandoli alla fa«ca;& aiuiengache

la fua continua ftanza foifeper ledette ragioni,il Regno d' Ari

ma; nondimeno,non ottante la graue età , e le folite indifpofi-

tioni , fatto dalla grati3 della vocatione agile , faceua fpeffo

feorrerie riportandone gloriofe fpoglie di molte anime conuer

d Giizm.1.7 tite à Dio . d Nel porto di Coccinozzù tutti gli habitatori per

c.10.17. opera di lui abbracciarono la fanta fede . Nella dimora ch'ei

fece in Scimambarà,di venticinque giorni , battezzò nel Giu-

Conuerte gno del 6 5.ottanta gentili,& altri cinquanta Tanno feguento.

•una popola Nel 6d> diede mojti battefimi neirifola dei Scechi , e vi edificò

"s'!e " vna Chiefa ■ Nel 68. racchetati i tumulti di Omura, vi fi confe

rì dopo lunga aflenza, & edificò vna Chiefa fotto il titolo del

l'Immacolata Concettione , oue nel giorno della medefima fe

tta vi celebrò la prima mefla,& battezzò ottanta gentili,e con

tinuando appreflò felicemente le conuerfioni,in pochi meli ar

duo il numero de' battezzati ad ottocento .,

Due anni haueua paflati in Omura l'apoftolico vecchio , at-

tendendo,con particolare ftudio alla conuerfione della fami

glia di Omurandono, & alla coltura dei Neofiti,indirizzandoli

v. t. con la dottrina;efempio,et vfo de'Sacramtéi;e Ma quando nel-

lebr -• 4* la Pafi5ua del 7°> * Bonzi Per lo §ran &vtto che feorgeuano,

cominciarono di nuouo à tumultuare contro il feruo di Dio;

JLltirafià filmando egli, che rompendoli la pace di quello flato ancor

Nangafa- tencra,ne farebbono cagionati graui danni,& al Re>& alla Cri-

tbi, ftianità; giudicò per qualche tempo appartarli à'Nangafachi a

affinchè fedate con la fua aflenza le tempeftepotefle à fuo tem

po battezzare quietamente la cafadi Don Bartolomeo.

Della,
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Dèlia felice morte, evirtà delP.Cefimo.

CAP. VI.

MEntre l'anno 1 570. fene ftaua il P.Cofimo in Nangafa-

chi,giunfe al porto di Scechi dall'Indie nel Giugno il

P.Francesco Cabrai per fuo fucceflore nel gouerno,da luigra- *

demente defiderato,e cercato;* à cui tofto il buon vecchio con a Gaz m. tS

giubilo fi conferì, benché indifpofto , per rendergli ancor'egli 7.c.i5.

la douuta vbbidicnza:e deporlo nelle mani di lui il carico , co- Depone il

minciò ritirato à prepararli b alla morte , alla quale fi fentiua car,<j0àiSit,

vicino:e prima confeflòflì generalmente nel giorno della Mad- fj££'"

dalena;e procurò appreflb daquel tempo,piùdelfuo coftume, Mag.71.va

attendere all'anima fua,&vnirfi col fuo Signore. Circa ilfine IeL4.Feb.7j1

di Settembre fòprafattada acuta febbre fiumara da lui furiera

della morte, volle in ogni conto debole, vecchio, & ammalato Sì prepara.

andare alla Chiefa , e riceuere iui,dopo dolce , e diuoto collo- alUmortr»

quiojil fantiffimo Viatico. Ritornato alla ftanza,& abbracciati

caramente i compagni,confolò con paterne , & arnoreuoli pa

role tanto effi,quanto i neofiti, i quali dolenti della partita del

lor'amato Padre,& antico Maeftro,eran conuenuti. Finalmen- Muore di*

te data agli vni,& agli altri la fua benedittione,refe felicemen- «o**»****»

te ilpuriflìmofpirito al fuo Creatore à 2. d'Ottobre dell'anno

1 57o.in età di anni feflant'vno , quantunque per le pallate faci-

che,difagi,& infermità molto maggiore età moftrafle nel fem-

biante,hauendo feruito nelTapoftolico vfficio il Giappone più

di ventiuno anni con pari trauaglio.e merito .

Tofto che della morte dell'hiiomo di Dio fi fparfe la fama >

non fi può fpiegare il fentimento che fecero il Re di Bungo , e

di Arima ancor gentili,e molto più D.Bartolomeo , & altri Si

gnori anche gitili, da' quali era egli per lefue dolci códicioni

teneramente amato.Corfero à fehiere dolenti i Neofiti da luo- .

ghi,venti,trénta, e più miglia di Iontano,& i Padri che allenti fi J"1^*"?*

trouarono non più che vna giornata,fi ragunarono con gli al- * " "

tri al porto di Scechi per fargli l'efequie , le quali li furono fo-

lenncmen te celebrate nel giorno di S.Fràcefco di Affili à 4»del

mefe,r Con più lagrime, e pianto ( fcriue il fratello Michel Va« ) c « *.Ott7o.

che voci>e parole. Nella meira,il P.Gafpare Villela, come quello

che per la lunga pratica haueua più degli altri notitia dello Sfeqate,

virtù del defonto,fecè di quelle vn diuoto, & vtile ragionamé-

to,non fenza lagrime d'innumerabili Criftianichefitrouaro-

noprefenti. • 1 i 4 Della
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d Allegato

dianzi .

Sepoltura

delP. Co/i

mo,

«M.Ottob.

70.

Zittii del

P. Cqfiffjg ,

Xjratione .

Ver le lagri

me perde la

vitia»

Della motte,e fepokura diluì cofifcriue il mcdefimo P.Vil-

lela. d Volendo noi fepellirlo,grande fi fcorfe la diuotione de' Cri-

fliani verjo il benedetto vecchia'; de' quali altri Ji baciauano /c_s

mani,altri 1 piedi, altri le ve[li,in maniera che con for%a il. tolfimo

loro [dalle mani, quafifen^a vefìi ; delle quali ciascheduno haueua

prefo qualche pe-^ettoper reliquia,non potendo noi difenderlo dal-

la calca de' Criftiani; tanta era lajìima , & memoria che confer-

uauano della fua buona\dottrina, & efempio; onde è vero quel che

fi dice-.Vox populi , vox Dei . Certo che egli nelle fuetanioni ci ha

moflrato efiere huomofanto , e perciò collocato nellefedie delitti

gloria, oue credo che prega per glifuoi figliuoli , che qui ha la

nciato orfani . Jguefla èfiata la morte del P. Cofimo Torres huomo

apofiolico,e di molta virtù,il cuipremio è horamaggiore in cielo di

quelxhefono fiati i fuoi trauagliiche molti,e graui ha patito in ter'

ra. Fin qui il P.Villela .

A quello teftimonio fiaggiugne quello del P. Melchior di

Figheredo , il quale fcriue le feguenti parole . e Quando con-*

gran feritore abbondanti frutti dì conuerfioni fi raccoglìeuano iti

quefie partifopra la patien%a,e traitagli patiti in effe dal P.Cofimo

Torres, huomo eletto dal Signore per portare il fino fantijfimo no

me ai Re,e Principi di effa,carico già di molti anni il buon vecchio

fièripffato in pace;e cociofiache egliper lofuofanto amore, efalu-

te dell'anime bonu certame certauir,et hafinito honoratamhe il cor

fo, ha voluto il Signore cofolarlo facendoli in quefio mondo godere

il frutto de' fuoi trauagli . E morto nell'Ifola di Scechi accer

chiato dafuoi cari fratelli, figli, e Criftiani colà da tutte le parti

concorfi per riceuere da lui la benedittione ; & aituengache con—»

la prefen%a fi è da noi dilungato , ci ha nondimeno col fuo buo

no efempio, edolce memoria lafciato gran confolatione . Fio qui il

P. Figheredo.

Fu il P.Cofimo Religiofo in tutte le virtù eminentiflimo:o

per vfare le parole del P. Melchiorre Nugnez , che ben lo co-

nobbej e praticò , Molto confumato nelle virtù • & oltre quelle

che nel corfo di quella fua iftoria fi fono vedute,era egli molto

prudente5e maturo nelle fue rifolutioni, con la mira fempre,al-

la maggior gloria di Dio, & falute dell'anime : & haueua gran

comnnicationecóDio ne'fuoi negorij per mezzo dell'oratione

riceuen done,e lume per difcernerequelche doueua farce dol

cezze indicibili che lo dileguauano in lagrime fi copiofe, che.?

per quefta cagione haueua perduto in gran parte la vifta . Te-

' • ; neua
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heua con gran dominio à fegno le paffioni,e domaua co ifpef-

fe penitenze il corpo : onde oltre i comuni patimenti, ch'egli

fopportò nel foftentarfi di quei cibi alle compleflìoni Europee

poco conformijin cinque anni che dimorò in Amangucci non Attinenza.

guftò mai carne di veruna tortene pefce frefco,per non porge-

re,adefempiodeirApoftologS.Paolo,occa(ìone difcandaloà i '♦Cor.».

quei gentili>i quali ftimauano ne*Bonzi gran facrilegio, man- 13m

giarne;e per lo più lo fteffo ftile ofTeruò nel refto della fua vita:

ma il fuo cibo ordinario era rifo cotto, fecondo l'vfanza del

paefe,Iegumi,herbe,e tal'hora, benché di rado, qualche pefce_»

{alato: b e per quefti, & altri patimenti effendo egli innanzi di * Gago. rj:

natura corpulento, e graffo , era pofcia diuenuto oltre modo Settemb.w

fienuato,e macilento:e pati uà continuamente di filomaco . jei J9'_

Degna di ammirationefùnelP. Cofimo ila conformità col

diuino volere , la quale li faceua godere interna pace,e quiete, ' \^l

non folo per la buona,e fama vita ch'ei menaua, ma in tutti gli Conformità

altri negotij correnti,benche grauiflìmi,ne' quali 9 profperi.ò Col Suino

auuerfi liriufciffero , non fi fcomponeua nell'animo , e molto -volere.

menomoftraua nel fembiante fentimento veruno,ò di allegrez

za perquelli,òdi mitezza per quelli;ma comporto fempre, e_»

di vno fteffo tenore in qualfìuoglia euento lodaua, e benedice

va il Signore . Non fu à quefta difiìmile la carità, & amore che

ai fuoi compagni portaua fouuenendo con diligenza ai loro Carità*]

bifogni . E vna volta hauutanuoua che il fratello Luigi Dal-

meida era grauemente ammalato in luogo lontano, non potet

te effer da Cópagni ritenuto,ch'ei debole,vecchio , & indifpo-

fto 116 fi metteffe in cabino per andare ad aiutarlo,con perico

lo dicendo; Più della propria premergli la vita del fuo fratello

> Dell'opinione del Padre appo gli altri.

\ C A P. VII.

PEr più efficace pruoua ddlc virtù* del P. Cofimo tenuto

comunéméte in opinione di huomo perfetto da quei che .Tettino

lo conobbero;oltre i predetti teftimoni, porremo qui il parere nja^tdelP.

in particolare di alcuni di eiTi,li quali ^praticarono. Il primo ^ctchtor

di qfti è il P.Melchiorre Nugnez già Prouinciale dell'Indie, il Nu2Mex*'

quale ritornato dalla vifita del Giappone,fcriue le feguenti pa

role, a Ho trottato il P.Cofimo,che haueua patito molti trattagli , a s.Gen.jS

innumerabili fatichete pericolii effendo fiato lapidatcingiurato , e Sacchi.par.

ferfeguimto da' Bón%i,in guifa che bene era crocifijfoalmon- "' !,lM7-

do.
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do , & il mondo à lui . Vero è che fra tanti trattagli viueuà molta

confolatotconofcendo patirgli per amor di Giesù Crifio , conferua-

tiortet& aumento dei Crifìiani . Con fifatte confolationi da zinali

parte,e tribulationi dall'altra, erafi talmente nelle virtù raffinato,

Simile alli che fra mejleffo ai Santi Padri dell'Egitto lo comparauo; fé non-M

Siti Padri, che quelli occupati nella contemplatane delle cofe diuine , folifri

fefleffiìcelefiifauori fi comunicavano ; ma il P. Cofimo in paeft

ftranieritcon vn jolo compagno , nel mexjo de' nemici , patendofa-

me,e freddo,procuraua aiutar l'anime di molti. E più à baffo trat

tando delle perfecutioni patite dal feruo di Dio in Amanguo

ci>foggiugne. In tante tribulationi manus Dòmini non eft abbre-

mata. Trouai il Padre col fratello Giouanni Fernande\ di zzerò

confolationi molto rincorati,& in perfetta carità vniti,hauendo al

tifentimenti di D io,e baffo concetto difeftejji, attenti alla propria

Pouertàe mortificatone ftn%a affetto veruno àcofa creata, con quella più

Mortifica - perfetta pouertà che potrebbe mai alcuno imaginarfi: onde confidc-

uo-a , rando io cotanto difprezgo della propria vita , forte^aneltraua'

gli,allegrczga nelle tribulationi , lagrime di diuotionp, mifentiuo

dentro di me confonderefeorgendomi da cotanta pfirfettione mol

to lontano.Fin qui il P.Nugnez.IIP.AleflandroValIareggio,che

del feruo di Dio haueua vdito nell'Indie la fante ; quando ard

uo al Giappone, fé li proftrò dauanti ai piedi per riuerenza .

I Giapponesi laici l'honorauano come qualfiuoglia Poten

tato: e per tacere degli altri, il Re di Arima ancor gentile che

" . fu poi D.Andrea;quando tal'hora riceucua lettera del Padre,fe

poT'po'en^- ne glor'aua>Ponendolaper riuerenza sii la teda . Don Barto-

tati lomeo Omurandono, non fi moueua fenza il configlio di lui, à

rifolutione veruna, & affente inuiaua fpeffo i fuoi gentiluo

mini i vifitarIo:anzi vi andana egli fleffo per conferir con efiò

lui le fue cofe : e per rifpetto lafciaua la fpada , e pugnale,ceri-

monie fra Giapponesi di grad'honore. Il Re di Bùgo ancor gé-

tile,defideraualo fempre appreflò di fé , e mal volontieri li con-

cedeua licenza,che dal fuo fiato fi partiffe ; ne il Padre moftra-

ua defiderio di cofa alcuna,ch'egli prontiflimamente nò facef-

fe:& altri fimili esépi potrebbono addurfi .

Finalmente per conchiudere quefta iftoria con vna compé-

diofa nockia dell'inuitto valore di queft'huomo, veramente.?

apoftolicojfà di meftiere dare vn'occhiata alle circóftanze del

la fuapredicatione;pérciocche egli ftranicro, fconofciuto.e co

' pochi compagni ( che quando ei Iafciò il carico non erano più

dì
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di fei facerdoti,e quattro fratelli ) poue ro fenza fiumano aiuto, Valore del

ò fauorejricco folamente di fiducia in Dio , & armato del zelo P. .Cofimo .

della fua fanca legge, Ci pofe con apoftolico ardire à combatte

re per molti anni contro l'inuidia , e rancore d'innumerabili

bonzi del proprio intereffe cupidifiìmi,aiutati dalla potenza-»

de' Signori idolatrie pur tuttauia col Aio valore, fi legò i cuori

de* Potentati.e fpiegato lo'ftendardo della fantafede, publicò,

è dilatò quafi per tutto quel vafto[regno,la vera legge,benche_>

nuoua,contrariaalIapaefana, e diftruggitrice dell'antica loro

Religione;che è circóftanza al parere di b S. Gio. Crifoftomo, * Nel In

degna di gran confide ratione; dalla quale piglia occafionedi jw^'ve

commendare grandemente la magnanimità,e fortezza del glo- fc0_ c ^art>

riofo VefcDuo,e Marcire S.Ignatio,il quale gouernò la fua Chie

fa Antiochena ne'principi del Criftianefimo,quando le perfecu-

tioni bolliuano contro i fedeli di Crifto,e loro Pallori : Neque

enim efi eadem nunc,dice egli,que tunc erat Eccleftam gubernan-

di conditicperciocche diuerfa cofa è andare, come fi fuol dire,à

méfa preparata.e douerla apparecchiare co cuocer le viuande:

JVon tequalis efi /abor,(oggiugne il Santojviam tritam,& plance

paratam pofi multos ingredi viatores; atei ne eam qua nunc primo

fecanda efi,qu&que prarupta , & faXofa,ferifque plena,nec vllum

ad bue viatorem admifìt . Tunc autem quocunque quis oculos

•vertentivbique precipititi, barathra, & bella, & pugn<e,& peri-

cuU'Jt»peratorcss& Reges,& populi , & ciuitates, & gerita, &

<fomeflici,& alieni credentibus inftdias tendebant . ^uemadmodA

gubematorem admiramur, non qriod veClores poffitin portttm in-

columes ducere cum mare tranquillum efi: fed cum infanientt^

pelago,nauem tamen potefi dirigere,& conferuare;fìc eos,e quelcbe

ftegue' Con limili circóftanze entrò il P.Cofimo,dimorò, e go

uernò il Giappone ne'principi di quella nafeente Chiefa ,la_>

quale Iattò,& alimentò con cibi fpirituali moki anni con gra-

■uiffifne fatiche,lafciandola à pofteri adulta .

Conciofiache nel tempo ch'ei morì, era fparfa la diuina leg- Opere la-

gè nel gran Meaco, & altri luoghi inrorno,con-moIte Chiefe,e filate dal

migliaia dì Criftiani,e ne' foli noue Regni delle parti dello Sci- ^"dre.

mo,& altri contigui,ne' quali egli hebbefempre ferma la {ua_j chìefe,et8

ftanza , lafciò poco meno di cinquanta Chiefe;e più di trenta_, uerfionu

mila conuertiti,de' quali molte migliaia haueua il buon Padre

battezzato con le proprie mani,e talmente auuiato il corfo del

le cofe , che crefeendo il numero degli operari , con ottima di-

fpo-
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Numero dì fpofirione s*andò vie più dilatando per altri luoghi la fantafe-1

conuertiti . de:& arriuò il numero de' conuertiti ne' diece anni feguenti à

cento cinquanta mila,e più Criftiani, e dugento Chiefe princi

pali oltre molte altre di minor momento;del qual frutto deue-

ii, dopo Dio,caufa principale di ogni bene , attribuir la cagio

ne all'inuitto coraggio , e longanimità , di quello benedetto

e Alegambi Operario,auualorato dalla diuinagratia;r il quale anche con.»

Catal. de' molte fue- lettere confolò i Compagni di Europa .

fcrict. della Quello è il poco che con la breuità poffibile fi è raccolto

Comp. delP.Cofimodi Torres del molto che i fuoi compagni di lui

fcriffero dal Giappone; le cui radici hauendo fucchiato Ia_»

prima foftanza dall'apoflolico fpirito dell'incomparabirhuo-

mo S.Francefco Sauerio fuo maeftro, potè tanto vigore fugge-

rire ai rami,che in breue tempo fi diflefero à coprire quali tut

to quel vaftiiTìmo Regno,e rendere abbondanti^ grati frutti, e

di anime, e di propri meriti al fuo Signore, con cui, come pia

mente fi può fperarejftà hora godendo gl'eterni premi .

Del P. Gafpare Coeglio .

Opere illuftri del Padre nello Scimo .

C A P. Vili.

1 190. T L P.Gafpare Coeglio da Porto in Portogallo,huomo etian-

JL dio nel fecolo fpirituale,ritrouandofi nell'Indie per fuoiaf-

«Tiiformat. rari, a di anni venticinque entrò nella Compagnia in Goa nel

m. f. del P. mefe j, Marzo 1 5 5Ó# Ne^primi quindici anni della Religione

}. ?fo" 59. occuP°fli nell'Indie, nella cura della Chiefa, e Cafa di Cioram,

Entra nella olfre molte miflionich'ei fece ; e l'anno 1/7 1. fé ne pafsòal

Compagnia Giappone, b Quiui dopo hauere fparfo in molti luoghi i fuoi

e vd al primi fudori,opportuna fu l'opera fua l'anno 1575, all'abbon-

G;appone . dante raccolta fatta in Omura , Fu il penderò di cotal meflej

b GttzmJ.7 dato dal P.Cabràl fuperiore al feruo di Dio,il quale infaticabil-

ó.Cabrdln mente v* ^ applicò in guifa che per la fua parte folamentc , in_»

Settemb.75 Pocni giorni battezzò in quello flato diece mila gentilùe prert-

Stefenone dendo ogni giorno maggior animo, diedefi con apoftolico ar-

1 4.Sett.7 j. dire alla diftruttione degl'Idoli/e tempi di quello flato;, per lo

Battete*-* quaie andò egli folo,accompagnato da alcuni pochi Criftiani ,

diece mila non fen2a perjcolo dena vjta: & effettiuamente molti ne man-

Vtdruppt^j doPerterra'

molti tempi Determinò appreffo conferirli d Cori, terra foggetta à Bon-

d'idoli Z''C da efli habicata.e per ciò pericolofapcr lui : onde procurò

D.Bar-
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D.Bartolomeo difìorlo dal penfiero ; ma il ferucnte miniftro cStefanone

perfuafo di douer'iui fare abbondante raccolta , con la lolita.» di f°Pra •

fiducia in Dio,depofta ogni paura pofe in effetto la lua delibe-

ratione:benche l'amoreuele Omurandono dubitàdo che ini no

li folfe dato il veleno, mandò con effo lai il fuo Cuoco con or

dine efpreflò,che nò facefle mangiare al Padre cofa veruna che

nò foffe pallata perle fue mani; ma al feruo di Dio poco ò nul- _

la feruì l'opera del Cuocojpofciache correndo il tempo di Qua- /[p0^"

refima,egli la pafsò co poca auela,ò rifo abbruftolato,& herbe.

Perlaqual cofa rifentitafi la natura aggrauata dalle cotidia-

ne fatiche , contraile habituale infermità di ftomacOjla quale li

durò mentre-viflemon per quello lafciò di trauagliarej facendo

Ogni giorno molti battcfimi,econuerfioni.

■v- Fra tanti che ne battezzò, non potette trarre alla fua rete al

cuno di quei Eonzi,fino à tanto che prefa amiftà con vno di ef-

fi principale,^ venne alle difpute.nelle quali conuintolo,alla_, Con

fine lo traile al grembo della Santa Chiefa; e con laconuerfione Vn ^Szod'

di yn'huòmo di cotanta autorità» fi aperfe la porta à molti altri autorità

3Bonai ehelofeguirono, in maniera che non fi faceua battelìmo

oue non vi foflèro^almeno quattro,ò cinque di eflì. d In fomma d Guzm .1.8

Il noftro P. Gafpare con vn'altro Padre in due anni del 1 57 5. e c-6- Cabrai.

76.. hello ftato di Omura, battezzarono più di trentacinque_j ^ Sette. 76.

milagentilijefelTanta interi monafteri di Bonzi:e nella quarefi- t^'~J' C"

ma fola del 77. in cinq uè Fortezze.oue egli faticò , benché am- Ba'ue'z^uf

malato,e con poche forze, contieni mille quattrocento feffan- trentacin-

13. perfone,con le quali rerminoffì laconuerfione di tutti .i vaf- que miltu»

falli di Don Bartolomeo: onde con gran libertà,e fenza oppofi- perfine , &■.

iione alcuna diedefi'il P. Gafpare ad edifica^ Chiefe per quei «fyp*-*

caftelli,e piantar per tutto Croci. ' Cbiefe,

Creato Viceprouìncìale,tenta nuouc imprefe»

C A P. I X.

TVtre le dette prodezze haueua operato il foldàto di Cri- a GUZm.i.»;

fio, a quando andato à quelle parti il P.Aieflandro Vali- c. 40. Fròis

gnanoper Vifitatore l'anno 1/79; & haùendofperimentato An.deU'sy,

in molte occafioni la fua religiofapradenza, zelo, e coraggio, àH*.Otto. .

innanzi ch'-eiritornaffe all'Indie l'anno sv. nominò per primo ^C^S1"

Viceproainciale del Giappone ihioflroP. Gafpare ; il quale.» lj£ ^ vi

prefo ilcarico.fù vigilantiilimo non meno ai giouamento fpi- ulr0 ..-n(*a

rituale de' fuoi fogget?i,«he alla dilata tione del Vangelo.Elefle //.'' "

per



?42 PARTE SECONDA.

per fua refidenza Canzufa dello fiato di Arima , donde cornei

da centro andana viiìcando i luoghi, Compagni, e Criftianità

dello Scimo,quando la neccilicà il richiedeua: e per dire in ge-

* Citato di- nerale qualche cofa del goucrno di quefto Padre,fcriue£ il P.

anzi . Luigi Frois,Cbe egli con effere pocofano,e di età,attendcna à tutti

_, . - i negotij che tran varij con tanta accuratezza, che moueua tutti x

jgl p^ marauiglia; pofeiache >fen%a mancare al fuo vfficio,foccorreua ai

Froir. ' Cr'fl'an' ne' l°r0 hifogni; rifpondeua etiandio ai Signori gentili ,

de' quali molti da varie parti gli fcriueua.no chiedendoli confi

glio,e trattando con ejfo lui i loro negotij proprij; tanta era l'opi

nione che ejjihaueuano della fua pruden%a.Cofi fcriue il P.Frois.

e Gtwm. L'- Ne perciò trafeuraua la conuerfione de' gentili , e de' quali

ìo.c.n.Fro l'anno 82, conuertì,fràglialcri,vn Bonzo principale, maefìro

is Ann. del- gj£ nei gCntilefimo di Arimandono, e da lui molto (limato , &

r81.51.Ott. ^onorato , il quale chiamoflì Giouanni della cui conuer

fione d à baffo fi ragionerà . Ma in vna ardua rifolutione fpiccò

WPar.j.l.if ilzelodelP.Viceprouincialenelmedefimo anno. * Scorgeua-

Coke'rtfvn noi gentili andare ogni giorno à rouinai Tempi,c gridoli;pes

Bonzo prìn ciò, fatto alcuni di ellìpiù zelanti,configlioJeuarono da quelli

cipalt . i fimulacri di maggior veneratione; & affinchè non foflèro rro-

e vttàt di- uati da Neofiti ,i quali ardentemente andauano in bufea di eflì

anzi citato . per bruciargli,li nafeofero in vna rupe alta , feofeefea , & inac-

ceflìbile: véne il fatto à notitia del feruo di Dio,il quale co zelo

apoftolico,chiamati in aiuto alcuni Signori Criftiani,in perfo-

Scuoprt^, na fi conferì alla cauerna,e con vari/ ftrumenti,& arti;con ifte-

gt'Idoli uà- tiperò,epencoli3allafineper diuino volere fi penetrò ; & indi

fiotti » cauarono gran moltitudine di fimulacri di figure , e fembianti

pellegrini;altri abbomineuoIi,aItri ridicoli,akri horribili,alrri

allegri>e ridenti;& in oltre molta quantità di fcritture antiche .

' f A quefte,& agl'idoli più groffi , e pefanti,per ordine del Padre

fu dato il fuoco nella medefima rupe; i più piccoli , e di minor

pefo,che potettero ageuolméte códurfi alla terra,'furono quiui

conlegnati a' fanciulli Criftiani per traftullarfene nelle publi-

che ftrade , e pofeia bruciargli ; il che fu efeguito con (ingoiar

triftezza de* miferi Bonzi,e gentili .

Doueua il P. Viceprouinciale l'anno 83. per ragione del fuo

<?/*' è ìmpf carico conferirli al Meaco,fi per la vifita de* Compagni, e delle

'*'**?'' vificzlc della Compagnia;fi per trattare co quei Potentati la con-

tadelMt<i fcrmationc «lei Santo Vangelo in quelle parti . E concio fiache

rs " feorgeua bene l'infernal ^nemico cotal mofli douergli eflero

poco
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poco gioucuole; per tre anni continui vipofe varij impedimé-

ti nel tempo appunto dell'imbarcarli ./Nel primo anno fii ru-/Gur.l. ir.'

batata fufta,che doueua condurlo. Nel fecondo fi oppofe Don £,aP: »8^9-

Protofio Arimandono per propri) fuoi intereffi.Nel terzo ftan- q^oV l't

do egli in procintò per partire , li fouragiunfero due Melfi

del Re di Sazzuma , perche l'haueflero arredato , con ordi

ne che fé non voleua vbbidirc, l'haueflero vccifo : perciocché.»

era il Sazzumano entrato in fofpetto,l'andata del padre al Mea

co non hauer'altro fine , che di chiedere à Quabacundo-

no aiuto contro di lui in fauore di Bungo . Per tali impedi

menti dunque nonpartì,fe non alli ó.di Marzo del 86. da Nan- y^ a[

gafachi,& in cinquanta giorni che flette in viaggio patì grauif- Meaco.

fime tempefte di mare,& altri pericoli d'innumerabili barbari,

che fogliono infettare quei mari , i quali con altri difagi non.»

poco abbatterono l'indebolite forze dell'huonrodi Dio.

2)e'fauori riceuuti nel Meaco per la Religion Crifliana .

C A P. X.

FV fempre (limato da' Compagni neceflaria.nonche gioue-

uole all'accrefcimento della Crifliana Religione, la bene-

uolenza.e fauore de' Principi:Perciocche,come l'auuertì ail P. a 17. Otto.'

Luigi Frois,huomo pratico in quello meftiere . Quantunque i 86.

fauoride' Potentati fiano per noi tantofriuoli, quanto ragioneuoU

niente innan-^i al cofpetto di Dio dobbiamofilmargli , douendo noi Fauore de

farfolamente conto de' diuini>e quelli cenare; tuttauia,perche la °tenJfJ'

gratta de' Principi in Giappone genera negli animi della gent^j fj'jjlfa^

eredito,& opinione della noflra fama legge; lafperienja ci ha mo- » t

/Irato effer volontà del mede/imo Signor nofiro,cbefìmili fauori fi *

procurino per vie conueneuoli,come me%%o efficace per h nofi.ro in

tento, ilche con effettifi è auuerato;conciofiache da'fauori preflati

daJìhtabacù a' Padri,& alle Chiefe,èfeguito,che gli altri ban pre

fo animo difare il medefimo,e difrequentare, & -udire la parola^,

di Dio dianzi poco ò nulla filmata. Fin qui il P. Frois.Su quello

principio appoggiato il noftro P. Viceprouinciale , torto

che circa il fine di Aprile delibò, giunfe al Meaco , tentò Ja_*

vifita di Quabacundono : e mentre del modo di effettuarla fi

difeorreua , i Neofiti Meacefì più efperti , i quali ben cono-

fceuano la fuperbia , & alterigia del Tiranno , dubitarono

fòrtemente della buona riufeita . Mal'huomo di. Dio che_>

con altre bilance ponderaua le fue attioni , raccomandato ,

come
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come foleua , il negotio al Signore , concepì neirorationtj

viua fperanza,che Iddio il quale gouèrna , e modera i cuori de*

Potentatijera per mutare altreli l'animo del Tiranno, e render

lo beneuolo .

yìfita Qua Dunque vi fi códufle à 4. di Maggiore pe'r adattarli olla vani*

hectindono. tà,de' Giapponefi , i quali mifurano gli huominì dall'etternL»

apparenza,& aggiugnere alla legge ch'ei predicaua, efterióJSj

riputatone ,àmme<Fe in fua compagnia honorata comitiuadi

quattro Padri,quattro Fratelli,quindici Dogici,& altri gioua-

nidelSeminario,i quali arriuaronoal numero'di trenta perfo-

ne,e con quefto corteggio , fu introdotto alla prefenza di Qua-

bacù. Haueua il Padre mandato innanzi , il coftumato prefen-

te,il quale accettato dal Tirano co dimoftrationi di buona vo

lontà , li porfe fperanza di douerne riceuere altri più folleuati

E rtceuuto fau0ri;ne s'ingannòrconciofiache fecondando il Signore alla_»

honoreuol. retta intentione del fuo feruo,operò fi che non foloil Tiranno

l'accolfe con iftraordinari; fegni di amore,& honore ; ma che_>

fofie ciò efeguito in tempo che iuifi trouauano prefenti molti

Signori de' più principali del Meaco .

Entrato dunque il Padre con la comitiua, trouò il Tiranno

afiìfo in fontuofo trono con maeftà,e magnificenza,à cui fatte

le deuute riuerenze,e pallate le prime parole di compimenti,fù

dal Segretario ricondotto vicino alla porta della ftanza, donde

era entrato . In quefto luogo furono portate due tazze di frutti

del paefe venuti poco auanti dal Regno di Mino , li quali fetce il

Il t;ranno Tiranno cortefemente offerire al Padre: : Apprettò lafciato il

li ragiona ^uo ttono,e depofla la maeftà,andò à federe pretto al Padre con

familiarme cui fi pofe àfauellarecon quella familiarità, sconfidenza che

te . fuole vn'amico con l'altro: primieramente commendò il fine_»

dei Padri, che di tanto lontani paefi andavano à quelle eftre-

me parti del mondo per predicare la loro legge con graue di-

fpédio. Quindi pattando ai propri) interefiì,comunicolli i ìuqì

di fegni, & altri fegreti del cuore , promettendoli molti fauori

' in beneficio della Criftiana Religione , e durò il ragionamene^

pretto à tre hore con ifiupore de* Signori,i quali eran prefenà *

e ben conofceuano quanto :quei fauori eran contrarij all'alba

gia di Quabacundono . ,.;;'•■ : • ' ••>•)'*...->

Li fd mo- Quindi fatte aprire le ftanze del palazzo, egli fletta >lo cort-

flra dei te- dufle co' compagni nelle più ricondite camere>oue minutamé-

fori . te fece Loro pompofa oftentatione de'fuoi tefori;hdradi armo

rie-
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rie di efquifitafinezza,epuIitezza;hora di drappi ricca, e vaga

mente lauorati; hora dì varie velli di artificiofo lauoro ; hora_»

d'innumerabili piaftrce mobili di oro,& argenco,& altre cofe

in numero,e qualità pellegrine: fi conchiufe finalmente la vifi-

ta,per fingolar fauore,col folito Saccanzuchi .

Da cotàci fegni dì amore,e cófidéza, pfe animo il P.Vicepró-

uinciale di procurare qualche patéte da Quabacù in fauore del

la legge diurna; ma non volle muouerfi innanzi di confulrare il

negotio,per mezzo dell'oratione,có Disordinando à Compa

gni per tale effetto mefle,& orationijtratanto con perfone pra

tiche della Coree difeufle qual modo, e mezzi dòueflero tenerli,

per hauer l'intentoje dopo varie propofte,fermo nella fperanza

in Dio, determinò tentare il pio difegno per opera di alcune_> *

damigelle della Regina,nobili Criftiane, perche haueflero pre-

fa per mezzanalalor padrona col marito . Pame il penfiero

nel principio, malageuole , per la diuotione che quella por-

caua agl'idoli in diftruttione de' quali fi trafficaua la doman-

dajtuttauia maggior forza hebbe la poderofa mano dell'Onni

potente di qualfiuoglia altro oftacolo ; e cortei di ciò pregata ;

lenza altro penfiero,prefe il negotio à cuore, e mandò vn meno

al Padre affinchè l'inuiaflè il tenore delia desiderata patente; la

quale prefentatadalei a Quabacù,tofto l'ottenne,non folo fen-

za mutatione veruna delle appofle circonilanze; ma egli vi ag-

giunfe in oltre alla folita impronta di color vermiglio, la fotto- Ricette p*1

fcrittione di proprio pugno , cofa infolita a' Signori della Ten- Tente fiw»-

za;e perciò di fingolar fauorere fatti di quella due efemplari , ò »"«<«« .

più tofto,originali;de!lo fteflb tenore,forma, & impronta feceli

prefentare al Padre;perche,di vna di effe fi feruifle per lo Giap

ponese l'altra l'inuiaflè all'Indie,& Europa: Per ri/contro, come

egli diceu3,3dell'affetto ch'eiprofejffauaal Padre, & alla Religione

da lui predicata .

Conteneuala patente tre priuilegi . Primieramente /* daua Contenute

licenza a' Minijìri vangelici di publicare liberamente la legge di della pater»

Dio per gli Regni del Giappone à lui /oggetti, ( li quali erano u »

quaiì tutti quelli del Nifone ) con femre minacce contro colora

che o/affèro in qualunque modo impedir la predicationc. Apprejfo

faceua efenti le Chiefe , e Cafe de* Padri dall'obligo generale dei

Eon"zj,e monafleridi alloggiar faldati , che è vna delle infoppor-

tabili'grauezzc che iui patifeono i miferi Bonzi . Ter%p final'

mente dichiaraualiparimente liberi,e frachi da' feruitij,impofirio-

Sauer.Orient.To.i, K ni,&
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ni,& altri ohlighi,a' quali ciascheduno nellafua contrada erafóg*

getto,comuni tanto à laici quanto à Bo»^' ; li quali congiunti col

pefo degli alloggiamenti detti di fopra, è vn giogo tanto più

duro,quanto fenza niuna mifericordia,ò equità puntualmente

fi efeguifeono . Riceuette il P. Gafpare le desiderate patenti a

lui più grate.di qualiìuoglia altra dimoftratione di honore,e be

neuoléza:onde refe prima le douute gratie à Dio,e poi al mede

fimo Quabacundono , comincioilìà feruire di quell'humano

aiuto con incredibile giouaméto,e progreflb del fanto vagelo .

N

Procura,e riceue altrifauori in feruitìo della diuina legge .

C A P- X I.

On fi fermò qui l'ampiezza dell'animo del zelante Supe

riore^ quale anfiofo di feminar per tutto la parola di

* Guzm. 1. Dio ,,cercaua mai fempre nuouo terreno . a Per la qual cofai»'

is°iC'XQFro offerendofeli comoda occafione di Don Simone Coderà Cam-

96. '_ '' bioie,Criftiano antico, e nobile,il quale era_Ambafciadore per

Quabacù appreffoil Re di Suuo , e trouauafi allvhora per ven

tura in Ozzaca , procurò per mezzo di lui l'entrata in Aman-

Proctva Ven guccl> ferrata lungo tempo per varie cagioni ; desiderata però,

irata »"«_, e tentatagli perche eran none Regni,nei qual ipoteuafi raccorre

Amangucci. gran frutto;fi perche vi erano alcuni neofiti priui affatto più di

trent'annijdi coltura . E piacque alla diuina Proiiidenza3che il

trattato li riufeiife fecondo ildefiderio: imperocché , partito

Parteper io dalle parti del Meaco per lo Scimo à 23. di Luglio 86. con lei-

Santo . tera del Condera, la prefentò in Amangucci al zio di quel Re_>

detto CobaicauadonojchearThorareggeua gli flati del nipote

per nome Toromofo,ancor giouanétto; da quefto fu il Padre_>

Riceue ho- eortefemente accolto, e non folo ottenne promefladi quanto

nari i«_, ^ defideraua , ma ne riceuette in dono cento feudi/perfoccorfo

"o"fC* del camino cheli reftaua .

Corcare ^e minore ^u l'autorità, & efficacia dell'huomo di Dio , col

rnagoiore. Corfare maggiore , coli detto vn Signore di alcune terre per

nome Nofcimandono,padrone di molte ftifterIadrone di molti

mari,i cui vaflalli non haueuano altro affare che andarmban-

do per gli mari del Giappone ; & era fi poderoio > che temuto

comunemente , alcuni Regni li dauano ogni anno tributo per

» r poter liberamente nauigare fenza riceuere incontro da fuoi

e. 11! Trois vaflal,i- h Rifcdeua coftui in vnlfoIa,donde per lo viaggio del

i7.6tto.8(S. Meaco allo Scimo fi paffaua,à cui il P.Gafpare,raccomandatofi

à Dio,
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z Dio, andò à chiedergli vn faluo condotto per gli fuoi;e piac- <r.»/«» con\

que alla diuina clemenza che quel Tiranno,per altro idolatra, dotto del

efierojli preftaffe honore; e condefcendendo alla domanda, li Corfkr$j

donò vna bandiera di fera con le fue armi per rifcontro ai cor- Mta££'ore'

fari, co* quali per forte alcuno de' Compagni fi foflè abbattu

to, della franchigia data dal padrone . Con fi fatti trofei dopo

lungo viaggio fregiato di patimenti , giunfe il feruo di Dio ad

Vfuchi del Regno di Bungo, con quanta allegrezza,e contento

de' Compagnie neoiìti,non può fpiegarfi .

Nello Scimo tenta nuoue flrade per dilatar la fede .

C A P. X I I. _.
AMmirabilcera il talento del buon Padre dinegarli col fuo . le4aJ,

trattare gli animi de' Signori gentili , quantunque auer- ™'™*ri '

fi,e di maneggiargli à fuo piacere. Fra gli al tri era inBungo la *

Regina già moglie ripudiata del Re Fràcefco, per foprannom©

lezabella. fiera beftia,la quale non era potuta mai domarli, e co

odio sfrenato perfeguitaua ifedeli,eponeua foffopra i Regni ;

ne fu mai poffibile indurla ad ammettere allafuaprefenzaal-

cuno de' Padri, a Quefto fi forte, quali incantamento, degnoffi a Frois 1?; -

il Signore difeiogliere con la forza del fa nellare , e foauitàdel Octob.8*/

trattare del buon P. Gafpare: imperocché indotta alla fine ad

inftanzadi due fue figlie Criftiane ad ammettere vna fola voi-

ta la muta, del Padre ; reflò talmente dalle parole di lui auuin-

ta,che li moftrò le cortefie , che ad altri haueua negate fino ad

offerirgli il Saccanzuchije per fegao che le fofle fiata la vifita_> R.tC"?fa"*

gradeuole , poco dopo mandollo àvifitare con doni , e cor- ri. ?g

tefe offerte. Ne fu quefto fenza qualche auanzo de'Criftianij &n*4t **

imperocché intenerito,e dalla vifita,e dal ragionamente il dia- *■

mantino cuore della donna ; ladoue innauzi peifeguitauacon

tordiale odio le damigelle delle fue figliuole Criftiane, ftrapaz-

zandole in mille modi; da quel tempo non folo permife , ma_*

fpontaneaméte perfuadeuaIe,cherecitalferoleloro lolite ora

rioni, vdiffero la mefla, ceflaflèro da' lauori nelle fefte , e fiinili

ofleruanze de' fedelhe perciò fùftimata quella mutatione ope

ra di Dio per mezzo del fuo feruo .

Non cefiàua in tanto il prouido Miniflro mettere in effetto

l'entrata ne'Regni dì Amagucci col mezzo accénato di fopra,e y proj$ xa

degnoffi il Signore incaminar le cofe in modo che circa il fine febr.ss. "

delmedefimoanno86. mandato il Conderada Quabacùper •

K z foc-
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'Ottieni tie foccorfo di Bugo,trouoffi à tempo per promuouere il negotio,'

r efidentg \\ quale fi ridulle pretto, e felicemente à fine ; e vi ottenne trej

ne' Regni di refidenze. Vna nella mcdefima città di Amangucci; La feconda

AmangHcci jn-Scimonofcechi nel Regno di Nangato . La terza nel Regno

d'Iyo nelle parti di Tofla . Quefta fi importante conceflionej

fu poi ad infilza del noftro P.Gafpare corroborata da patenti

^ fimili alle fopradette di Quabacù,coi medefimi capi , e claufu-
Rtceue fa- j^ ^ ^^ pr£uiiegi}j] qUa]j aprirono , & ageuolarono la ftra-

*"'.' P <ja $ nobile conuerfione; e fenza^dimora fene cominciarono ad

aflaggiare i frutti di molte migliaia di gentili conuertiti .

Andato poi l'anno 87. Qijabacundono in perfona allo Sci

mo per foggettarfi quei Regni , quiui rinouò li fauori verfo il

Padre,& arriuato a Scimonofcechi,domandò tofto con grande

Nuouifatto afretto di lui. Vifitollo quefti mentre egli ftaua nella Fortezza-»

ridiQuaèa diIzufciro,e nericeuette le folite dimoftrarioni di beneuolen-

cundono . za, in maniera che'crefciuto appo tutti notabilmente il credito

e fiima di lui , era comunemente tenuto vno de più intrinfeci

del Tiranno: dalla quale opinione mofla l'intera popolarono

di Izufciro > contro della quale doueua inondare lo fdegno di

Quabacù , perche al fuo comparire haueuano'ripugnato raf-

fegnargli la Fortezza^prefero per interceflbre il feruo di Dio,il

quale chiefe in gratia al Tirano il lor perdono: e reftò il Signo

re feruito piegare la durezza di quefio , il quale li concedette

la vita , e libertà di quella gente , e volle inoltre,per più chiari

fegni della fua buona volon tà,che da colpeuoli s'intendeffe la

gratia effer deriuata dalla richiefta del Padre .

Hor vedendo egli che il tempo , e Poccafìoni erano fauore-

«oli al fuo fanto fine,prefe maggior animoje mentre Quabacù-

dono nel medefimo anno dimoraua in Facata per riftorarla_»

dalle rouine patite da Riofogì , conferiffi colà per vifitarlo di

nuouo,e dopo i domiti compimenti, chiefeli,nelrifarcimento

di quella città, la refiitutione del fito antico dell'habitarione , e

Ottiene Ufi Chiefa de' Padri,& il Tiranno di boniffima voglia glie lo con

io antico i» cedette : & aggiugnendo fauori à fauori , trattò feco confom-

Facatd • mai familiarità,e domeftichezza,con marauigliade' circóftanti.

Portamenti del Padre nel tempo della pritr.a perfecutione .

C A P. XIII.

Aueua il Miniltrodi Criflo, fopra delle cui fpalle fi fo- -.

flentaua il grauepefo di quella miflìone,qual fauio , &

accor-

H
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accorto nocchiero nauigaco con profperi venti , e felici auue-

nimenti fino al Luglio del 1587. & operato col fauor, prima

di Dio, e poi de* Signori Giapponefi,e di Quabacundono non

poche cole in benefìcio della laura Chiefa:onde erafi.e da lui »

e da' Compagni, e da' Neofiti conceputa fondata fperanza di

douerli fra breue fpatio di tempo fpargere per tutto l'Impero

Giapponefe la diuina legge , con acqualo d'innumerab ili ani

me, comeficuramente lo prometteuano le reti tefe per opera Primaper-

del P.Gafpare in tutti i Regni di quellTfoIe:quando,eccoti for- fecutionec».

ta inopinata,', e fiera tempefta {contro quella Chiela , e fi vni- *r*t* Reli-

ueriale,e (labile, che né in quel tempo,, ne dopo, fino al prefen- £tone •

te,è flato portabile fedarfi . a Dunque la notte che precedeua la c ..

fella del gloriofo Apoftolo S Giacomo di quel medefimo anno „ c ' £

87. quando il giorno auanti con corte fi,honorate , e familiari Frois Ann.

accoglienze,e ragionamenti haueua Quabacundono conuer- dell\ì7.à »»

fato col P. Viceprouinciale; mentre quelli, non hauendo in_» j^rar. 8g*

Facata la fua ftanza,fene flaua dormédo nella naue de' Porto- minatione^

ghefi, mutatoli in vn baleno il cuore del Tiranno , feceli di della Téza»

mezzanotte, e nella naue ftefla,notificarecrudeliffimo editto, e nell'Ann,

nel quale bandiua dal Giappone i Miniftri vangelici . Quanto dell'ss.à a*.

quella mella ambasciata ingombrane il cuore del buon Palio- **?"***'•

re,il quale per gli poco auanti riceuuti fauori.ad ogni altra.» ' * ot,*?~

cofapènfaua ; potrà ciafeheduno argomentarlo dal gran-,

zelo , e follecitudine, che egli haueua di mandare innanzi

la legge Vangelica .

Quali foffero i motiui deH'empio,e disleal Tiranno ; il con

tenuto dell'edittojle rifpofle date dal P. Gafpare,e determina-

tioni fatte da lui, e Compagni, con altri particolari, perche b £lil>.4-cap.

nell'iftoria di quella perfecutione (i è diftufamente fcricto , qui *•»*•*•.

non habbiamo che replicare,fe no che incaricò egli a* compa-

gnil'elattaofTeruanza de gli ordini del Tiranno, i quali non_,

folfero contro la diuina legge,per non porgergli frefea mate

ria difdegno; fpecialmente,che andalfero traueftiti,e naifeofli:

la qual rifolutione fiì fondata prudentemente sii la coiluman-

za de' Signori Giapponefìji quali in ad fomiglianri dirtlmula-

no co* paefani baditi davefsì;e fpecialméte permettono iui loro

la £lanza,quando feorgono che quelli, deporto ogni fallo , col

capo rafo,e velli humili , quali feonofeiuti moflranoper r ine

renza de' Padroni far conto del bando:onde feguendo egli l'or

me de Santi antichi,Pótefici,c Partorii i quali, come e altroue fi e Lib.r.e.f-'

K 3 è me-
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è moftrato,neI tempo delle perlècutioni traueftiti fi andauangi

Setnofciuti nafcondédo,diede ordine a' Cópagni,cheanch'eglino deporto

««ó-ftwo^-'^'habitochericale, col laico Giapponefe attendeflero aifoliti ì

la predica- rninifteri,quanto più occultamente fi potcfle . Et in vero l'efe

bo**, cntione di cotal decreto riufcì egregiamente,e fenza offefa del

Tiranno,mentre ei ville.

3 Fatti dunque tali decreti', e dati il Padre gli ordini con-

ueneuoli per l'ofleruanza di efli , li notificò à tutti i Compa-

_ , . gni etiandio lontani delle parti del Meaco: gli altri Religiofiji

filrza d * 1ua^ erano ne^° Scimo,& i giouani del Seminario , compartì

eompavMii 'n va"J luoghi del medefimo Scimo fotto l'ombra dei Sì-

del Semi- gnoriCriftiani,acciocche quelli fenza hauer luogo ftabilcatté-

■nario. dellero alla coltura de' fedeli,e conuerfione de' gentili;quefti,al

numero di fettatatre,feguitaffero i loro efercitij di lettere fotto

la cura di vn Padre:finalméte egli fi ricouerò nello fiato di Ari-

jRtfede in ma in Canzuca comoda ftanza per lo fuo carico.Có tal riparti-

Canxuca. mento cominciò ciafcheduno di propofito, e con frefca Iena_»

ad attendere all'aiuto de' proflimi . Et in vero par che miglior

parte haueflè hàuuto Iddio che il demonio ne' fuccefli di sì

* ^e?lfi°' ^cra Perfecut'one : 4 perciocché rilufle vniuerfalmente ne'

i" 4 Febr ' nco^ti>co^inzì e prontezza di dar la vita per Crifto , carità &

go. . ■ ' amore in prouedere del neceflario i loro maeftri banditi; e ne*

Signori Criftiani,e potenti,coraggio in ricouerar gli ftefli ne'

proprij fiati fotto la loro ombra , benché con pericolo di qual

che danno,che dal Tiranno harebbono potuto patire;e folleci-

tudine nel rimediare à gl'inconuenienti che tratto tratto for-

Wvmerodc' geuano. Equel cheé di ftupore,Ia conuerfione de' gentili non

convertiti, fu impedita,imperocche nel primo anno folaméte che gli edit

ti haueuano maggior forza,non oftante la procellofa tempefta, .

• Frois nel- per opera de' Compagni più, e di fettemila gentili in varie par-

f,'£,""' del" " fi ridufiero profperamente al porto della Santa Fede , fé nel-

fMartinez l'anno del 1 5 89- ventimila cinquecento fettanta j e molto mag-

jUguagj. gior numero fi conuertì gli annifeguenti.

4el 9°- 91-

J?-~deì Del felice pafaggio del P.G'affare.

'"' C A P. XIV.

A non può ageuolmente fpiegarfi quali foflero i tra-

uagli,& angofee che lenti nel cuore il buon P. Gafpa-

«dal primo giorno che firifuegliò la predetta perfecutionej

fino all'vl timo della Aia vita,che furono poco meno di tre anni»

* " . ■ ti

Giap.
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ii quali fefiza fallo lo conduflero à morte,come quello,» cui per

Io pefo di Superiore,e Padre vninerfàle,toccaua più de gli altri

leuare la grofla carica delle correntie di cócinuo nafeenti fera*

gurc : conciofiache,oltre i pericoli, patimenti> fcarfezza dello

cofe temporali comuni à lui & agli altri Cópagni , i quali fpo-

gliati delle proprie cafe,priui delle Chiefe, & altre neceflarie_»

mafleritie,ò non haueuano albergo {labile oue ripofar potefle-

ro;ò per la moltitudine de' foggetti, fra quali fi annouerauano-

etiandio i giouani del Seminario,& altri Dogici, i quali ftaua- Patimenti

no su le ipalle del P.Viceprouinciale ; non vi era per efli ilfo- delPifa,

ftentamento,ne pure inferiore,non che bafteuole alle grandi e_>

cótinue fatiche.Aggiugneuafi di più nel paterno petto l'affan-

no,e cordoglio di feorgere i fuoi amati figli nella detta guifa_»

patire fenza hauer modo di porger loro rimedio : et affli-

geua l'huomo apoftolico la follecitudine delle Chiefe pri-

ne de' paftori , & il timore della debolezza di qualche neofito .

Tutte quefle amaritudini riuolgendo egli nell'animo, li porge-

uano doppio tormento & angofeia, a fino à tanto che foprafat-

to da febbre habituale ò etica; per l'età cadente, e debolezza.» * DalfeMoó

della compiendone abbattuta da' difagi , e penfieri,fi ridulfo, ta-lS-Lu£1'

dopo molti mefidi patimenti cagionatili dal male,al fine de'

fuoi giorni;dalli quali,come fi può fperare, fé ne pafsò all'eter

no giorno a 25.di Maggio dell'anno i sQo.nelianiafolita Refi- Muore d'A

denza di Canzuca di età di anni cinquantanouejde' quali quat- uotumente.

lordici haueuafpefo in feruitio della fua Religione,& altri ven-

ti,paffati nel Giappone,OperarioinfaticabiIe,le cui virtù furo

no di aramiratione à tutti; ma fpecialmeftte.al parere b del Pa- B Nett'in-

dreNugnez,rilufleinluirhumiltà, vbbidienza, modeftia; e fu *"0™- m,i"-

grande amico dell'oratione. del1 ann" *9'

Della morte di quefto feruo di Dio così fcriue e il P. Egi- cCitatoduj

dio della Motta '. Già due mefi morì il P. Gafpare Coeglio Vice- zi.

prouinciale del Giapponesifebbre etica, che li durò lungo tem

po . Finì ileorfo della vita con molto efempio; e lifurono celebrate

le piufolennì efequie>che maifi pano fatte in quefle parti: percioc

chéfi trouarono molti Padri ne' luoghi conuicini,e di più i Confra

ti della Mifericordia di Nangafachi ; e molti altri Toni Crijìiani

Vaccompagnarono, i quali reftarono ammirati di cotantafrequen

ta digente,efù honoreuolmentefepellito in Arima . Fin qui i! Pa

dre Egidio. La perdita di tanto huomo , nella cui prudenza^,

accortezza, e follecitudinq,quafi fode bafì, ftauano foftentate le ■ . s

• K 4 fpe-
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Speranze de' Compagni, ede'Criftiani in tempi sì turbolenta

cagionò nel petto di ciafcheduno fommo cordoglio.

Del P. Pietro Gomez.

Z>opo lefatichefparfé in Portogallo va al Giappone.

C A P. XV.

lóoo. TQ Er la morte del P.Gafpare Coeglio, fuccedette nel carico

X di Viceprouinciale ilP. Pietro Gomez, natiuo di A na

chera,villa della Diocefi di Siuiglia nel Regno diAndaluzia.

*Catal.m.f. a Quelli ammeflb al/a Cópagnia nel Decébre dell'anno 155 j.

tlW**?* di età di anni diciannoue , auanzoflì notabilmente nelle virtù

Entra nella efpirito,e negli /ludi; ne' quali per lofuo grande ingegno , &

Compagnia applicatione,riufcìeccellenteje fu pretto adoperato in leggere

Filofofia e Teologia; diuenne in oltre infigne Predicatore ^P

habiJiflìmo ad ogni importante maneggio. ,

Quelle conditioni accompagnate con la piaceuolezza della

natura,foauità de' cofìumi,& offeruanza regolare , il refero à

tutti sì riguardeuole ; che trattando il Re di Portogallo Don_.

Sebaftiano l'anno 756/. di proporre al Papa qualche degno

Padre della Compagnia per Vefcouo del Giappone'; e chiedé-

do del foggetto il parere , ad otto perfone graui e di autorità;

£giudicato fei di quelli giudicarono il P.Pietrosbenche giouane, per coiai

degno della dignità idoneo. Quantunque quella dererminatione non for-

dìgnità dì tìl'effettcper ifchiuare la moltiplicatione de' Prelati; perciò

Fefcouo. fu cominella quella Chiefa al P. Carnerocheeragià confecra-

to. Per la qual cola rimallo il P.Pietro in Portogallo, feguitò

i^p<? Filo- qUjnj ja jua lettione di Filofofìa,per lo fpatio di anni otto, nel-

lofà°' la <lua,e bebbe,fra gl'altri , b per Tuo fcolare il P. Pietro Marti-

ii'róis An. nez.goduto poi dalui,Vefcouo nel Giappone;e per altri due_j

«lei 96. à 13. occupoflì nellalettione di Teologia3l'vna e l'altea con fomma

Decemb. fodisfattione.

Deflinato appre fio per lo Giappone fi pofè in viaggio à 4.

Va ali In- d'Aprile del 1 579. e giunto felicemente àGoa, quindi nel 8 1.

*"• nauigò verfo lafuamiffione: ma li collo poco menche lavi-

ta il breue tragitto dal Macao fino al termine, f Conciofia-

che indi partito à 6. di Luglio gì. in vn giunco Cinefe , arri

de/ via?- uato *1 legno à villa del Giappone, fu da repétina tempefta tra-

riodelGiap balzato in dietro,e ributtato ad vn capo dell'Ifola chiamata.»

fonepatifee Lechio minore,doue difgratiatamentepercofib con empito,vi

naufragio, "reftò aperto con vicino pericolo di fommergerfi ; fé non chc_>

aiu-
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aiutati dalla benigna mano di Dio,per intercefCone , come fu

{hmato>di vna delle vergini compagne di S. Orfola, il cui tef- Compagna

chio fecocóduceua il P.Pietro, hebbero tempo i nauiganti di ài S.OrfoU

dare in terra. Quiui nella fpiaggia furono da nuoui trauagli & fa}um * tta-

anguftie fopraggiùti,e fi crollarono oppreffi fino à tutto il me- t"Iantu

fé di Settembre fotto il torchio di varij timori & afflizioni, .

hora de' gentili del paefe,huominibarbari,& ingordi , dallo y'/***£*"

fcorrcrie de' quali furono fouente moleftati, ctiandio con la_» a,iagpia.

morte di alcuno de' compagni; hora della voracità de' corfali

che foleuano infettar quei litijhora del pericolo di morir della

fame per lo mancamento del vitto,ò di eflere fatti fchiaui;hora

de" difagi della campagna,& ingiurie del cielo; finalmente del

l'incerto euento della loro faluezza. Tra tanto fabbricato con_>

fa preftezza poflìbilesde' rottami del giunco , piccolo nani! io

capace appena della gente, e di poca prouifione s'imbarcare-

no,e favoriti da venti proportionati alla debolezza del vafcel-

lo;ma di vantaggio guidati dalla diuina mifericordia , fra lo

fpatio di otto giorni ripigliarono di nuouo il porto di Macao.

Quello infelice naufragio co molti particolari , fu pofeia fcrit- c *• Decéb.

to dal medefimo e P.Pietro diffufamente. IJ 2'

Ricompensò la diuina benignità i pattati trauagli d col prò- d Sande.

fpero e breue viaggio di dodici foli giorni, la feconda voltai S?0^0^ *•

ch'ei partiranno fcguentedell'S 3.Giunto dunque al defidera- defl'sY "?'

to Giappone,fù defignatodal P.Visitatore Valignano per leg- Gen.84.cj.

gere Teologia ai Religiofi della Compagnia, nel Collegio da_» Settemb.84.

lui formato in Funaije benché da mortai malattia fopraggiu- J.1'; Vartii

tali,fù per all'hora impedito ildifegno: e nondimeno forti il ^f"-^

fuo effetto dopo la Pafqua dell'S 5. con giouamento notabile Gemi. 84.'

diqueigiouani. " eFrois %ò.

Non mancò in tanto il ieruo di Dio di fpargere i femi della Agof.85.

vera dottrina a' gentili del Regno di Bungo,oue in vna volta_> NelGiapp.

fola conuerti.e battezzò ottanta pedone. Et in vna fortezza ri- le&e Te

chiefto con preghiere dalla figliuola dell'empio Cigacata.ben- R

che con ripugnanza del barbaro padrejtuttauia egli nulla tti- if-^pf-
mando le brauure del gentile,fodisfèce alla pia domada di lei. m° >£e ' "

Perle mani parimente del noftro P.Pietro pafsò il battefi- * p.J0ÌS l0;

mo/del Principe di Bungo Iofcemune che recò al Re Fràcefco febr.ss.

fuo padre,& à tutta la Chiefa Bungefe incredibile contento.Di Hatte-^ H

quello battefimo dando il medefimo Padre raguaglio a' Com- Principe di

p agni,così fcriue. A 27. di Aprile del preferite anno 1587. bah- Bi:tlZ°> ..

biamo
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Ì Frois AlV biamo battezzato il Principe di Bungo figlio del Re Fracefco nella

ft^!8' C1~ Fortezza di Cigacata,é dopo lui prefero il battefimo la moglie , fi*

' . Zli>e l^fi tuttt i principali Signori di Bungo.Hà mofirato il Prin

cipe gran pentimenti di non hauer ciò fatto molto prima , e volle

tffer chiamato Coflantino . Fu inoltre feguitato da quei del Confi'

gito reale, Gouernatori del Regno, coi loro figli, e poco men che dx

tutti i Toni,e gente della, Fortezza di Vfuchi. Fin qui il P.Pietro .

Benché dopo la morte del buono Re Francefco hebbe quello

k Lib. j.c.1,4 miferabile quel fine che h al fuo luogo habbiamoà lungo ri*-

ferito.

M ireato Viccprouinciale,

C A P. XVI.

SEtce anni haueua trauagliato il buon P.Pietro nel Giappo-

ne,Superiore delle parti dello Scimo,opprcflb nò folo dal-
Verfecuno- {'\a^\t ji Cigacatasper le quali li fu di meftiere l'ann<*8 5.ap-

Hì /'pttjt~' partarfi]ad Amangucci:ma di vantaggio dall'vniuerfal tempe-

fta moffa l'anno 87. da Quabacundono; quando morto l'anno

Se eatoVi 9°- il P'Galpare Coeglio,dal P.Valignano Vifitatore li fu dato

ceprouincia *' carico di quella Vìceprouincia , e per lo fpatio di none anni

le , l'efercitò,con quanto fuo trauaglio, e fatica per le burrafcho

in quel tempo l'vna dopo l'altra forte , con altrettanta pru-

denza,magnanimita, e zelo della Religione Crifliana .

) Indue tempi fpecialmente rilufTe la vigilanza del Padre?.

« Frois Re- a Vno fiì l'anno 97. nella perfecutione del medefimo Fafciba_»

lat. de' 16. Taicofama, nella quale furono crocifìtti i vencifei Martiri, quà-

^rocit.a 1 5 ^0 feftQ fempre , & all'erta ; hora prouedeua , & ouuiaua ai di-

rìpiianz* ordini che poteuano accadere ; hora teneua i fuoi fudditi pró-

nsltépodel- tij& apparecchiati nelle proprie perfo"he ad ogni finiftro au-

la psrfecu- uenimento,e vigilanti,& accorti all'inftruttione de' fedeli ; ho-

iìone. rarincoraua i Signori principah",come quelli dal cui efempio

gli altri dipendeuano , hora cercaua mezzani à proposito etia-

*»«'* ?*'. dio gentili,per mitigare il furore del Tirannotin tutte le cofe ha

dri à cofi/i- uendo sépre il ricorfo à Dio:e finalméte inuiò Padri per anima

lare tfantt conf0iare &affifl:ere alla morte di quei fanti foldati,e fimiii

Martin . . \ •• • * • . »f r >
atti opero di canta, e prouidenza , co quali 11 gouerno mentre

duròifi grand'afflittone .

L'altro tempo fu , della perfecutione che fuccedette l'anno

* Lib. -r.dal appreflb del 98. contro i Religiofi della Compagnia della qua-

cap.ió.< le fi è fauellato b di fopra . In quella procellofa tempefta il vi-

gilan- '
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gilante nocchiero guidò con diligenza mirabile la Chiefa_» Vigilanza

Giapponefe> perche non faceffe naufragio: e dato ricapito alle ntllaperfe-

cafe,e luoghi della Compagnia con induftria, e dcftrezza porfe cu*'on* del

rimedio à molti altri bifogni:e perche li premeua la coftanzaj 9

de* fedeli di Crifto.c compofe vna operetta in lingua,e caratte- cpafip.'3.

riGiapponefi>ouetrattauadeirobligolorp,in fimili occafionij Otcob.98.

diconferuare,econfeflarlafede;del tempo,e modo che ciò do- Compone

ueua farfi; della preparatone aUa morte; della eccellenza della w'wffo

palma del martirio , & fomiglianti materie > con le quali infe- del Marti?

gnauajndirizzaua , & animaaa quei buoni Neofiti à nauigarej r,e>'

in quella teropeftafenza pericolare . Et in vero comunicata»,

quefta operetta ai Criftiani, è incredibile quanto giouamento

loro recaflè_j .

Piacque alla diuina Prouidenza,dopo fi graui procelle co n- . ,

cedere al fuo feruo , qualche tranquillità conia morte del Ti- , * _*

ranno Taicofama, occorfa nel medefimo anno del oS. con cui ^ '•mt'^>~

fé non morirono,almeno s'indebolirono i fieri ordini di lui,có- *

ciofiache , forte appreflò atroci guerre fra i Tutori del figlio

del morto Tiranno ; quefte difcordie,quanto accendeuano fra

elfi le guerre,tanto fmorzauano l'ofleruanza degli editti , alla-»

quakjoccupati in altro'non haueuan tempo di badare .

Si ripofa nel Signore .

C A P. XVII.

GOdeua il feruo di Dio qualche 'quiete di animo, non era In^rp0c:

perciò efente dall'indifpofitioni corporali,e|fpecialmen- ttQni,

te dell'afimaie punture,che fouente il moleftauano;le quali ag-

grauateli nell'anno 1600. gliaperfero la ftradaper lo cielo,

doue,come fperiamo , andò à riceuere il premio delle fue fati

che. Morì il feruo di Dio nel detto anno, benché non Zappiamo

il giorno in età di anni cinquantafei,e trentafette di Religione,

nella quale haueua viflutò con fomma ofleruanza,& edificano- Mmt l

ncpiaceuole co gli altri,feuero co fé fteflò: diciotto ne haueua

paflati nel Giappone con molti ftenti, angofee di animo, e pa

timenti-di corpo. Scrifle ancora egli da quelle parti molte let

tere in Europa_i .

Del} P.Pietro Comez hareflìmo potuto fcriuere molte attio-

hi eroiche al pari de* fuoi predeceflòri,ma coprendo per breui-

tà il refto col lilentio, ci contentaremo moftrare le rare qualità

di quello feruo di Dio in generale cpn l'opinione che di lui

heb-
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riebbero due Padri della Compagnia,i quali Io trattarono,]^

iigio fi di molta grauicàj, & autorità» e perciò degniilìmi di fe

de. Vno fu il P. Pietro Martinez Vefcouo già del Giappone.

rfFrois An. dQuefti giunto alla fua Chiefa,e riceuuto dal P.Pietro all'hora

t»1 ?6'1li' Viceprouinciale,ricordeuoIe delle virtù,e conditioni di lui , li

jfpp-' difle,che Sicome egli baueua battuto buonaforte di ejferglifcolare
Marti e r %n P°i't0&att° nelprincipio de' fuoi/ludi; cofì neU'amminiflrattorie

Vefcouo h ^l Vefcouado,il pigliaua per maejlro , non volendo partirfi punta -•

{lima. da'fuoi configli,& indirizzi nelgouerno delle fue pecorelle . Coli

difle quello buon Prelato,e cofi offeruò in effetto .

L'altro fu il P.Aleflandro Valignano, il quale nelle infornu-

Tetìimoni- tioni di quelle parci,efcriuendo del P. Pietro , fawellò nella fe-

anz* del?» guente maniera . // P. Pietro Gome\ è perfona di gran dottrina,

Aleffandro come quello che ha letto molti anni Filofofia,e Teologia . Nel go •

Valignano. uerno è maturo,prudente,e di buona. difcrettione;è inoltre piaceuo-

eutal,m.f. le,& altrettanto grato d noJìri,e foraflieri: imperocché è buomo or-

nato difode virtù, fpiritualc,tratt-abile, e di buona communicatio-

Virtù . ne con ^'° noflro Signore per mez%o dell'oratione, nella quale è af-

fiduo. Ha gran dominio delle fue paffìoni,e perciò è bumile,quìeto,

amico della pouertà, nemico difeflejfo, & inchineuole allepenite-

•Ze,e maceratane della fua carne .. Verfo gli altri poi vfa gran ca-

rìtà,& è di manierafoaue,e piaceuole , che mofira ne pur fapcrtj

feomporft . Alla falute de' prof/imi è intento con fommo <zelo, O

vigilanza. Ai Superiori è oltre modo vbbidiente , e tanto fubordi-

natOycbe parche fta priuo del proprio volere : e di continuofa infia

la di deporre l'vfficio chetefercita . Quello è il fentimento del

P.Aleflandro circa la perfona del P.Pietro, e quali compendio

della fua religiofa* vita,alla quale potiamo credere che fra fue- -

ceduto proportionato guiderdone di gloria .

Del P.Aleflandro Valignano .

Nafcimento del Padre,e vita fecolare »

C A P. XVIII.

1606. T""\* eterna memoria degno è (lato p lp fuo gran vaIore,pru-

JLr denza,ereligiofavita,ilP. Aleffandro Valignano natiuo

dell'anticha.e nobiliiTìma Città detta'hoggi,Ciuita di Chietùin

Latino,Theate, Metropoli dell'vna , e l'altra Prouincia di Ab-

Patria>e bruzzo,di quà.e di là dal fiume Pefcara,in quello Regno di Na-

Famìolia. polijoue al prefente fi residenza il Regio Prefide , ò Gouerna- "

tore di ambe le dette Prouincie col fuo Tribunale . Quiui nac

que
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ohe l'anno del Signore 1537. il noftro Aleflandro , della nobi-

liffima famiglia Valignana , per lo fplendorc del parentado,

dominio de' feudi.magnificenza di ricchezze>numerofità della

famiglia» e valore di molti di quel lignaggio , vna delle princi

pali che fianoin dette Prouincie. Il Padre chiaraoflì Gio, Bac-

titta,& Ifabella la madre,della Cafau Napolitanadi Sangro al-

trefi nobiliflìmail'vno.e l'altra perfone in quella città,e Prouin-

cie,di gran nome,e ftimaj come al prefente ne' defcendenti,che

dalla medefima profapia traggono l'origine, verde ancora» e

fiorita fi conferua_» .

Apprefa nella fu a patria Aleflandro la lingua Latina , e dato

in quei teneri anni faggio del Aio ingegno, e maturo giudicio ,

determinò il Padre mandarlo alla Città di Padoua , oue dopo Ricette /«_,

hauere attefo allo Audio dell'vna , e l'altra Legge, vi riceuetto Padoua il

l'anno 1 566.il grado di Dottorato,effendo egli di anni diciah- gr*d» di

none . Quindi ritornato alla Patria , allettato dalle apparenti Dettore.

dolcezze,e fperàze dell'ambitione,cominciò ad afpirare ad ho

noris dignità; onde indirizzò il penderò alla trabo celie uoIcj»

carriera de* Cortigiania vefiito di habito lungo, l'anno fegué-

ce s'inuiò alla Corte Romana,ambito , ma poco ficuro porto di £a £*

fimili huomini , con alti difegni di paflare auanti per mezzo di ^crte Ro~

feruitij.ad importanti rimunerationi .

Seruì grandemente di fprone al giouane il Pontificato in_» G'°- Pietro

quel tempo di Paolo Quarto, detto innanzi.Gio. Pietro Car-» Carrafa-»

rafa,«il quale eflendo flato fin dall'anno 1504. da Giulio fé- vcefi0u° di

condo ordinato Vefcouo.di Chieti , e gouernata per lofpatio £** '

di venti anni lodeuolmente quella Chiefa, rinuntiò il Vefcoua- "n -p^io 3.

to , & b infiituìla venerabile Religione de Chierici Regolari , Crear. 4. &

i quali dal Vefcouado dellTnftitutore traflèró il nome diChie- in Paolo 4.

tini, ouero Teatini, chiari per virtù,c fantità di vita . '* Croniche

Creato appreflò il Carrafa Cardinale da Paolo Terzo ; li fu j^' ^jj""^

dal medefimo reftituita l'anno 1537, che nacque Aleflandro, I7.c:aracc!

la Chiefa Chietina con la dignità di Arciuefcouo conceduta.* in Paolo 4.

immediatamente al Aio Predtceflbre , e la gouernò per altri Dì Mtouo

tredici anni fino al Pontificato di Giulio Terzo, che cominciò Tkeatini

nel 1 5 50. il quale lo promofle all'Arciuefcouado Napolitano , Religione

dondel'anno 1 5/5. fu aflimto al Sommo Pontificato. Dunque ef^pl^re,

in due volte , e nello fpatio di trentatre anni, che il Carrafa ha-

ueua gouernato la Chiefa Chietina, quatunque vi fi frapponef-

fe qualche aflenza per gli carichi che efercitò, vi corfe nondi-

- ' meno
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ineno lungo tempo,e moke occafioni,che,e Gio.Battifta Padre

del noftro Aleflàndro,huomo primario nella Città potè fife ftri-

gnere con quel Prelato amicitia,e quelli haueife di Aleffandro,

benché fanciuIlo,notitia .

A quella antica volontà di Papa Paolo appoggiato Gio.

Và'à'Romit Battilta, hebbelamira nel mandare ilfuo figlio à Roma ; & il

giouanefpronato dalle fperanze , partiilx nel 57. perquella_#

voIta>eflendo egli di anni venti . Hor mentre fopra quefti Fon

damenti cominciauà Aleflàndro ad alzare l'edificio de' fuoi al

ti difegni,il diuino Architetto,che fou'ente le ftefie noftre roui-

ne, per fua benignità,adopera per ammannamenti della noftra

e Nel ferm. &bbrica fpirituale : e come dice e Crifoftomo Solutem ex no-

a'.fopral'E- bis ipfis ernie , altro più nobile edificio inpiufodi fondamenti

piftoia agli lipreparaua , feruendofi delle medefime occafioni che lo fta-

^fefi • to,&i fucceflì porgeuano. Conciofiache morto nel 59. Paolo,

fi eftinfero con eflb le fperanze di Aleflàndro,e col niioiio|Pon-

tificato di Pio Quarto, mutato la Corte Romana fembinte, co

minciò il giouaneà fperimentare i nuouià lui , & amari, boc*

coni del fallace mondo:pur tuttauia famelico per l'ambinone»
Si appaga p^oem-o appoggiarli al Cardinal Marco Sittico , di Altemps,

alCardin. CQ^ <jett0j jj njpOCe per parte ji forella del nuouo Pontefice: co

*****' quefto Signore,huomo di ftima, potente, e di maneggio,con-

tratta Aieflàndro feruitù , li diede tal faggio del fuo fapere,va-

lore,e prudenza.che lo fece fuo Auditore .

Quindi hebbe il giouane occafione di trattar co' Religiofi

della Compagnia di Giesù, e feorta la verde ofiferuanza della_»

nouella piàca,e l'applicatione de' figliuoli di lei'àprò de' prof-

- fimijconformeall'Inftitutolafciatoloro dal Santo Patriarca.»

Ignatio,pochi anni auanti defonto: prefe partito di abbracciar

queH'Inftituto,e fondare il reflo de' fuoi anni su la foda pietr*.

dellavitaapoftolica.nelnobiliffimomeftiere della falute delle

anime . Oade chiefe con iftanza di effere ammeflb nella Com-

pagniacon particolare intento di paflare a spargere i fuoifix-

dori in feruitio de' gentili Orientali.

Ammeflb nella Compagnia va Fifilatore delle parti Orientali -

C A P. XIX.

Entra neU *T T Olontieri fu da' Superiori accettato vn'huomo giàr\el-

laCompa- V l'età maturo,di molte qualità ornato, e nella Corte £Co-

gnU. jnana,fedele pietra di paragonc,perlo fpatio di noueanni pro-

uatoj



LIBRO OTTAVO. 159

uato;d & ammetto in Romaà 29. di Maggio del I $66. òzi Pa- * Sacchi, p.

dre B.Francefco Borgia all'hora Generale della Compagnia.,, 4- *• I^a?n*

eflendo egli di anniventifette.6 Pafsò Aleflandro il primo an- QuàlScriu.

no della probatione nella Cafa Profefla di Roma,fotto la guida cóp.CataL

del P.Alfonlo Ruiz,all'hora iui-Maeftro di Nouitij,eflendo par- m. f. del 67.

tede'fuoi connouitij andati ad habicare alla nuoua Caladi b Cepario

Probatione di S.Andrea in quell'anno aperta. Quindi l'ano 67, 9<?ISp'T>vlU

fecondo del Tuo Nouitiato,pafsò, conforme al coftume di quel - ' or"

rempo,al Collegio Romano àftudiarFilofofia,nellaquaIe,oItre j; Maeflro

l'ingegno,diedetali moftre di prudenza congiunta con ifpiri- del?.Mat.

fo,che appena cominciata la Teologia, fu fatto Tanno 70. Mi- Ricci noui-

niflro della fopradetta Cala di S.Andrea; e pofeia l'ano feguéte, th .

pigliato l'ordine Sacerdotale e vi reftò Maeftro di Nouitij, fra e Trigaut.

quali hebbefotto la fua cura il P.Matteo Ricerche fùpoi egre- p™fai'rhV"

gio Operano della Cina,à cui fin da ql tépo douetteilfuo Ma- cataL eie"'

eftro inftillare alti fpiriti di vita apoftolica . Finalmente auan- je[ 67.

zolli il PMlcflandro nella Rei igiofa-vita in guifa > che non an

cora compiti {ette anni di Religione ( cofa rara nella ComT

pagnia) fu promoflb alla folenne profeflìone di quattro voti Fàlapro-^

l'anno 1 573. dal P. Euerardo fucceflor del Borgia.L'obligo de' /#<"»«'•

quattro voti gli accefe il defiderio di paflare alla conuerfione

de' Gentili nell'Indie,del che fece grande inftaza al medefimo

P.Euerardo, il quale Scorgendo in lui molta riabilita per ogni

importante carico in feruitio della Religione in Europadi pa-

reuamalageuole dilungare fi buon foggetto da Italia; alla fine

dopo matura confideratione determinò condefeendere a' pij

defiderij del feruo di Dio , e non priuare affatto la Religione-»

de'feruirij di lui: onde occorrendo in quel tempo bifogno nel

l'Indie di vn fuo pari,j> dare indirizzo a quelle Cafe , Collegi, e E dettinoti

Refidéze,nó ancora ben formate,giudicò inuiarui il P.Alelfan- Commiffa-

dro co carico di Visitatore generale,affìnche formafle quei luo- rJ°,fwnj-

ghi co ordinationi conueneuoli,per lo buon reggimento delle e '

miffioni,& ofleruanza regolare .

A q uefta rifolutione del P.Generale non torto fi accomodò

l'humiltàdi Aleflandrojilqnale ftimandofi da vn canto ihfufrì-

ciente per fi alto carico, fermo , dall'altro, nel fanto propofito

di paflare aJPlndic,per molte vie procurò andarui fuddito : ma

alla fine dopo lunghi contralti , bifognò che l'humiltà deflo

luogo all'vbbidienza, confo!andofi,che etiandio in quello ipe-

tiofo carico , non li farebbono mancate occafionidi patire per

amor
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dCzta.1. m.

f.del 74.

e Sacchi, p.

4.1ib.i.ann,

Parte per

Portogallo-

lafìitutfce

in ifpirito i

Compagni .

Parte per

t' Indie .

/Catal.m.f.

dell'ami. 74.

amor di Dice di conuertire molte anime,che era i! fuò princl-

pal fine . d Dunque conferitali dal P, Euerardo fuprema pote

tti con larga patente di Commiflàrio.ò vero Vifitator genera

le di tutto l'Oriente, e partì di Roma nel medefimo anno 1 57J.

per la volta di Lisbona .

E incredibile la moltitudine de* Compagni che il P.Aleflan-

dto con la fua fola prefenza infiammò à quell'apoftolico viag-

gio,nelle Prouincie della Compagnia per doue pafsò,d'ltalia_j>

Spagna, e Portogallo; de' quali capato vn mazzetto di quaran

ta foggetti fcelti, mentre nella Caia Profefladi Lisbona afpet-

taua il tépo del partire,e furono molti mefi,ftupédo fu il modo

con che li preparò nello fpirito proportionato à quella mif-

fione . Conciofiache feparati dagli altri in vn determinato luo

go di quella Cafajlo Audio del P. Aleflandro fu,primieramente

vnir tutti.che erano di diuerfe nationi , e paefi , in vn cuore , &

vn'animo,con vero e fraterno amore . Harefte detto efler tutti

figli di vna ftefla madre. Attendeuano poi fotto la guida di fi

eccellente Maeftro fpontaneamente à lunga oratione; replica-

uanofpeflò gli efercitij fpirituali , faceuano à gara nelle peni

tenze^ mortificationi; feruiuano gl'infermi degli Spedali ; vifi- '

tauano i carcerati : & in fomma arrenarono à tanto dominio

delle paflìonijche dimenticati di fé fteflì , & intenti folp al fer-

uitio diuino,& alla propria perfettione,ne pur di cafa,fuorche

pef l'opere di pietà giàdette.cercauano vfcirc,ò per vedere,co-

me fogliono i pafl'aggieri,le magnificenze di quella gran Città;

ò per refpirare almeno con aria nuoua per le campagne;del che

lojfteflò P.Aleflandro reftaua marauigliato , e ne ringratiauail

Signore . Egli poi agli fpirituali auuiamenti de'fuoi figliuoli

aggiugneua nuoue forze, e vigore;hora con priuati,hora con_»

publicitagionamentijdue volte la fettimana , per accendere ne*

loro cuori la fete della fallite dell'anime. Quelli erano i nodri.»

menti che il prouido Padre porgeua a' fuoi amati figfi .

Con fi fatti preparamenti s'imbarcò con la felice comitiua di

quaranta Compagni fpartiti in cinque naui , nella cui Capi

tana fu dato il luogo àlui con altri diciotto, /e fatta vela à 1 6.

di Febraio dell'anno 1 ;74> pafsò quella nauigatione profpera-

mente;e quali che il mare , & i venti fi gloriaflero di {\ illuftre_j>

paflaggierojgli ageuolarono,per voler di Dio, in guifa il cami-

ncche fuor dell'ordinario corfo,nè le calme della Guinea li ca

gionarono noia ; né le tempefte di quei mari il trauagliarono »

,' "" ne
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téle furie del Capo li minacciarono i fonti pericoli : ma con

uiete, e foauità giunco à Goa circa il principio di Settembre ,

fu da Compagni riceuUto con quel contento che Tuoi recare a*

Religioni la prefenza del lor defiderato Superiore, maifimamea

ce emendo egli colà andato con fuprema potetti.

Erano fin qui le cofe del feruo di Dio g paffete fuor dell'ordì t SacchLcìe.1

nario,& inconftante corfo degli humani fucceffi,profperamen- di f°Pr* •

te,quando feorgendofi egli lontano da' crauagli, con che fuole

il Signore vietare ifuoi più cariamicijrendendolidiciòle do- * «w /«-*

uute gra«e,cominciò in ogni modo à pauentare di non cflere ProJrertt* '■

per qualche occulto Aio difetto , caduto dalla figliolanza della

diuina maeftà fua ; onde con rammarico foleua taluolta fofpi-

rando replicare le parole dcìì'b Apoftolo S. Paolo : J%ms *AgIiEbf?

inimfilìus quem non corripit Pater ? quod fi extra dtfciplinam I**7*

eftis » cuius participes fatti funi omnes, ergo adulteri, & non-»

filiì efliu Ma degnoffi il Signore certificare il fuo feruo del con- ^ .aM

srario, vifitàdolo poco dopo il fuo arriuo per mezzo di grauif- jj ^otom

fima,e lunga malattia,di quelle,che per quattro anni auanti ha- fo^^.

ueuano infettato àguifa di peftilenza, e di nouo Ci erano rime- "* *

gliate nel Collegio di Goajoue nel mele di Ottobre fi videro

cai'hora giacere cinquanta,e più infermi infiemej fra" quali vno

era il nottro Vifitatore,con detrimento notabile degli ftudi,c_»

(capito della predicatione;ma con fuo contenco.eflendolittato

da quella corporale afflittione sgombrato il cuore .

Rihauucofi finalmente,Ia Dio mercè, e feorgendo non eflere

bafteuoli i rimedi) humani per fi lunga tribulatione , ricorfe ai

diuini ; e dato ricapito a' conualefcenti con la mutatione del-

l'aria,efortò i fani alla mutatione della vita,e rinouatione dello

fpiritocon digiuni, penitenze,mortificationije di vantaggio col

ritiramento degli efercitijfpirituali. E conciofiache non vi è il Emtsdadi

più efficace mezzo per placare la diuina giuftitia che l'emenda cofiumi pi*

de' coftumi,non lalciò d'infiftere in quelto il P. Vifiutore con a Dia,

ogni efficacia: il quale in vn publico ragionamento impofe a'

fudditi diligente eiame fopra alcuni difetti ; de' quali, dopo E/òrtatiom

hauerne ponderato tre.da noi per breukà'tralafciati;vi aggiun- del Padre »

fé il quarto (limato comunemente da quei Padri poriiìima ca

gionedi cotti caftigo.e tribulatione./ Efaminate(Coao le fuo ,• Sacchi, di

parole ) Padri,* Fratelli miei cari,per amor di Dio , e confiderate fopra ♦.

in tjual vigore, &ardorefi conferiti in voi l'amore , e follecitudine

di porgere aiutatile anime di quefti miferelli Indiani , ò di frefeo

Sauer.OrientTo.i. L bat-
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benalzati,ò che viuono ancora nelle tenebre, fi fari per vehturA

alcuno fra voichericufi imparar que(la lingua paefana, perche

obligato per forte impiegarfi al baffo miniflero de' loro bifogni fpi*

rituali,refii perciò priuo della grata couerjatione de''Portogbeft,e di

qualche poca gloriata delpulpitoìSia,di gratiajotarto da figli del

la Copagnia cotalfentìmento,efpirito, non giù di Dio, ina di Sata-

niffo. Habbiamo per forte abbandonato lo fplendoredi Europa—*

fcr renderci febiaui della fuperbia in quefio angolo del mondo ì

In quella guifa fauellò il zelante Padre , e conforme al medefì-

mofentimentoinuiò lettere ai Compagni difperfi per lo di-

flretto dd Aio gouerno non fenzaeuidente, e prefto frutto.

Conciolìache chiamoflì il Signor^fodisfatto , e del zelo del vi

gilante Padre.e della corrifpondenza de* buoni figli nell'emen

da de' difettile ritirata la vindicatrice mano , in breue liberò il

2? liberato Collegio dalla già quattro anni patita tribulatione : onde ritti

il Collegio principio del feguence anno 1575. potettero rinouarfigli ftu-

dalUtnftì'- jj f e rjpjgi,;arfi j minifteri per le dette infermità tralafciati : Se

mta. jj p^ vifitatore diede principio alla vifita de'luoghi dell' In-

c ' ' dia non f^nza fua gran fatica per la diftanza di quelli, difperfi

i* trito*? ne^ va^° Oceano rnigliaia di miglia Vvti dairaltro,dando for-

" ma alle Cafe, e lafciando per tutto ordini conueneaoli , e con-

formi,quanto er^ poflibilei,alIa pratica dell'ofleruanza regolare,

di Europa, fpecialmente nella diftributione dell'horc diurne.

Vfaua però co' fuoi fudditi fomma carità , e dolcezza , per laj

quale congiunta con gran prudenza,era da cflì fonimamentej»

& amato, e ftimato .

02

Parte per lo<jiappotte,é dd principio allafpeditione Cinefé.

CAP, XI-

Vindt.dopo efferlì affaticato pè* lo fpatio di quattro an

ni parti per lo Giappone nel Febraio del 1 jyS.e giun

ta al porto di Macao nel Regno della Cina , piacque.»

alladiuinà difpofitione perbene di quei popoli quiuiimpri- =

gionarlo dol mal tempo per Io fpàtio di noue meli. Erafi dopo

ttttprefd Ci *a J*10*" di S*Ffance*fco per ventilai anni trafeurata da' Com~

«e/etra feti- pag^il entrata all'interioriparti di quel Regno :ò perche i Pa.-

tata . dfi del Macao pratici del paefe, feorgeflero ditonrihuo nuovi «.

difficolta per la gelofia de' Cinefi nell'ammettereftranieri 1 ^

perche refempio di S.Francefco Sauerio loro Capitano gli Ha.—

ueffe fomentati, il quale vi haueua anzi lafciata la vita , ch.^^»

pene-.



. ' L I B R O O TTAVO idjr

penetratoui: a ò perche altri Rcligiofi di diuerfi Ordini, tenti' * barrico.

ca l'imprefa,folfero flati ributtati: ò perche i felici progredì del T »-1.t«^

Giappone gli hauefiero diftoki da ogni altra imprefa: ò qualù- vc*11*

que altra foffe fiata la cagione,eralì lungo tempo fopra ciò dor

iriito. b E quantunque l'anno 1 565. era flato il negatio tentato * Sacchi, p.

dal P.Francefco Petri pef via di legatione al Cinefe; nondime- -M-'-a- ij°»

no fu ferrato l'adito ai Legati da* padani, per timore di alcuni '

Portoglieli in ciò più del douere frcttoloii . Ma era (lata dal Si

gnore riferuata la gloria di quella imprefa al valore del noilro

P.Aleflandro, auuezzo ad opere eroiche per gloria di Dio , c_»

pratico , e deliro nel maneggio di cofe ardue concernenti al- _, .,.

la Criftiana Religione . Per la qual cofa tolto che al Macao fu L'eVfj*^

arriuaco.au uégache fcorgefl'evle malageuolezze della imprefa; cinn.

nondimeno raccomandato il negotio à Dio, illuminato fenza_.

fallo da fourano fplendore,guida de' zelanti Prelati, (labili nel

l'animo fuo efficacemente di nuouo tentarla.

' Trouauanfi nel Macao pochi foggetti, e non molto à propo

nto per lo fanto fuo h"«e;per ciò fcriÌTe à Goa al P. Vincézo Ro- Chiama-*

drighez all'hora Prouinciale dell'Indie cheinuiaflc colà qual- Operati dal

che Padre,che egli haueffe giudicato idoneo per cotal'effetto . l'Indie .

Venuto tra tanto il tempo d'imbarcarli per lo Giappone , e la * Malignati»

Xciòiui ferina l'ii^kuttionc da darri al Padre che doueua_» g5'»^^"

capitare dall'Indie , per prepararli all'imprefa , mentre egli xo-jaMaI

rifitaua il Giappone . Comandauali fpecialmente che coro

ogni ftudio,e preflezza atteudeffe ad imparar la fauella Cinefe Ordini U-

decta Mandanna.vfata nella Coree da'Leteerati.e Cortigiani ; Scfeiatiper

Miiìemei caratteri Cinefili quali richiedono lungo tempo , in- eJJS.

uincibil patienza,& accurata applicacione .

-: Lafciati quelli Ordini partillì il P. Vilitatore per lo Giappo- Arringai

*ie,e vi arriuòfu'l principio dell'anno IS79. d oue trouò non Gippone.

folo molta femenzafparfa per opera de' Compagni per tutto

quelle Ifolejma copiofa meffe da raccorre:e ne' due foli flati di 1 Mc^c'V

Arima , & Omura , ri erano più di cinquanta mila-Criftiani, a' |„ Qttob'*0

quali bifognaua di continuo attendere, benché con pochi Ope

rari,i quali fino all'anno 1575. non eran panati il numero di CrìHianìd*

dJciotto; e quantunque all'arriuo del l'adre erano non piùdi /frt;»a, &

cinquantacinque,in tépo che non vi era nel Giappone Regno, Omura .

doue il fanto Vangelo non folle penetratojnondimeno con la_» :

fua prudéza.e carità ordinò in guiia le cqfe che à tutti fucceth-

«amente li folle dato il faluteuole nodrimento della dotrrina_» ' )

L 2 Cri-
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Criftiana nella feguentc maniera.» .

Comincia la vifita nellepani dello Scinta «

C A P. XXI.

„ *T* Ofto che fu arriuato.congregò i Padri più pratici di quel»

? ?6U*Stcfa- <■■ le Partij 4 & vdito da e™li lor Parere circa *c c0^ della.»

none 18. Oc propagationc della fede, & della conferuarione della Criftiani-

tob.79. Car tà,diuife,con proportionata diftanza 1'* na Cafa, ò Residenza.*

rione, io. dall'alcra,aggiugnendouene delle nuoce . Aflcgnò à ciafchedu-

ìJecembj79 no jj qUCj cr,e habitauano foli, almeno vn compagno ; onde re-

deU'8o. " ftarono con tal difpofitione,& i Neofiti più aiucati,& i Religio-

Sparti i Co fi più alleggeriti delle fatiche.e con la compagnia,più confola-

pugni per ti, i quali haueuan pattato gli anni interi lenza poterli ne pur

gli luoghi, conteflare.per mancamento di Sacerdote, non fenza loro dolo-

recedendoli priui di quel bene ch'efli porgeuano ad altri *

. Innanzi di cominciar la vifita, volle che per Io buon faccetto

di quella i Cópagni haueflero hauuto ricorfo alla diuina bon

tà^ ordinò orationi, difcipliae, digiuni , e certo numero a* Sa

cerdoti di mede , & a' fratelli di corone ; & obligo à tutti cho

ogni giorno in ciafcheduna Refidenza per le guerre che bolli-

uano contro quei Princìpi Criftiani, fi recitaflero in comune le

• Sacchi, p. Litanie de' Santi per inuocare il loro aiuto ; la qual pia vfanza_>

•J.i.n.78. h cominciata , e tralafciata già nella Cópagnia l'anno 1 557.

in Roma,pcr ordine del P.Giacomo Laynez,fecondo Generale»

Litanie,t lo per gli biiogni che in quel tempo occorfero; e rinouata appref-

r» vfo nella fé da'facceflfori di lui,fecondo l'occorrenze di limili neceflìtà.fù

Compagnia finalmente ftabilita perfempre nelle Cafe, e Collegi dalP. Ac-

quauiua,fc al prefente inuiolabilmente fi oflerua .

Buttati il P.Aleflandro i fondamenti dell'interceflìon de' Sa-

_ tìjcominciò nelle parti dello Scimo la fua vifita: oue nel Regno

r• /• m diBungo deputò vn ColÌegio,&vn Nouitiato;& in altri luoghi
Caft ardi- j^gfidenze > e Seminarci quali innanzi la fua partita prouide di

Operari neceffari,e diede loro I'vltima formai perfettione.Spar

tite appretto le Cafe,e Refidenze quali in tre Prouincic defignò

tre Superiori , de* quali ciafcheduno hauefle foprintendenza 4

quelle del fuo diftretto;e deputò per ordinaria refidenza del Vi-

ceprouinciale.la Città di Nangafachi;fi perche potette quiui et

Pi ordina- ^crc T'l^a&° ^e' Compagni, e Neofiti; fi per comodo de" Porto-

rtnuouiSa ghefi.Oltre quelle prouifioni hauendoegli trouato fcarfezza_»

tvfrtì . di ininiflri per rainsninifìutione de* Sacramenti , promofle ai

*^ * Sacer-
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Skrcerdorio cinque di quei fracelli!più antichi,e viituofi, i quali

fino à quel tempo per mancamento di Vefcouo non Aerano or-

dinati.egl'inuiò alla Cina doue il P.Carnero Vefcouo era giiìto.

Ma ottimo fu l'ordine delle lettere che da quei paefi fi fcriue- Lettere ««E

uano in Europa:conciofiache volle,che ogni anno, fatta da vn_» »"eperEu&

Padre raccolta de' fuccelH più principali del Giappone, fé ne_> ^opa,

formafie vna lettera annuale, per inuiarfi al P. Generale in Ro

mana cui fi fpargefle ai Compagni di Europa:e ciò fece per to

glier via la moltitudine,e cófufione delle lettere che indi da va

ri luoghi , e perfone fi fcriueuano ; delle quali auuengache cia-

fcheduna contenerle alcuna cofadi confideratione; nondimeno

le ftefle più volte replicate,generauano non poca confusione > e

tedio a' lettori, la quale con l'ottimo ordine del P. Vifitatore_j

fu alleggerita con la prima lettera in quella guifa fcritta l'anno f . tQ pci

1379. cdalP. Francefco Carrione.alla quale l'altre'feguirono cemb.'-y.

della ftefla formata cui es^pio due anni appreflb fu ordinato dal Lettere ani

P.Acquauiua Generale che fi fcriueflèro'gli annali di ciafche, nue comuni

duna Prouincia della Compagnia per comunicarli ì tutti i della Comi,

Compagni. , ta£niai:

Operefatte dal Padre in Arima,Bungo , e Meato . ,

C A P. XXII. ,. ■

PRoueduto dal P. Vifitatore coi detti,& altri ordini, alle'co- *plM™f'£

fé della Compagnia,* fi pofe l'anno 1 s8o. a feorrere iluo- Àn.dell'So,

ghi,e Chiefe della Criftianità , cominciando dallo ftato di Ari- in Òtto. Ti.

ma, oue vifitato Arimandono , detto Sciurinò,giàinchineuolc Del^egno

alla fanta fede,ma dubbiofo,& irrifoluto p le contradittioni de' dl ^l^en'

parenti gentili,operò il feruo di Dio che il giouane fi determi- . ,

naiìèje quantunque il demonio vi hauefle frappqfti graui impe- **?.*,"* fV'?.

dimenti ; nondimeno fuperati con la prudenza , e valore del P. ^Qrififani. *

Aleflandro,fù per le mani di lui battezzato col nome di Prota- \j

fio , e con eflb lui i fuoi fratelli , & altri nobili, e moltivaflalli, Battezza-*

etiandio Bonzi fino al numero di quattro mila perfone. Arimando*

Dopo fi gran bene fouranaturale riceuuto per mezzo del Pa no , d? altri»

drc , fu da lui aiutato Don Protafio etiandio nel temporale»:

perciocché eflendo il buon Signore oppreffo dava vaflalloru* Operar!pi*

belle detto Riofogì > portofli egli non folo da amoreuole , e_» gitano va-

prouido padre , ma da valorofo , & efperto Capitano : eflendo rie fi**} d*

proprio degli huomini apoftolici,per feruitio, e gloria di Dio, eferc,t'j •

veltirfi in varie guife , fecondo l'occorrenze ; e por le mani adi-

L i uerfi
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uerfi efcrcirij. In grandi auguftie,e pericoli trouauanfi alcune.»

Fortezze dello ftato,quandoà Don Protafio era mancato il mo

dodifouuenirle : onde moflò à compaflìone il P. Aleflandro

,: . »>. . . della rouina che fouraftaua al nouello Crìftiano , & à tutta qlla

■Jtiuti um- Chiefa,abboccofli con Riofogì , e con varie ragioni l'efortò à

forali pre lafciar rimprefa,dalle quali reftò pfuafo il nemico,e diede pa-

ilati àDon roJa di ritirarfi . Ma conofcendo l'accorto Padre l'infiabiìità

Protafio . Giapponefe in cofe concernenti à propri interefli , non lafciò

tratanto di prouedcre le Fortezze del,neceflario:e perciò fectj

condurre dalle naui Portoglieli piombo , e poluere per ar

chibugi^ altre munitioni perla difefa : prouide poi h gencej»

del vitto neceflario,fpenden do per coral cagione dell'hauere_>

Fri! d' ^e' x ReJ,giofi' ,a fomma di feicento feudi . Aggiunte inol-

jtrimtf, cre a c>afchednna Fortezza vn Padre.per-che confolaffe,c rinco-

rafle la gente, e diede altri buoni prouedimenti, li quali venuti

all'orecchio di^Riofogì con fama maggiore, come in fimili c'afi

occorre,di quelche veramente era,li fecero perdere affatto Ia_»

fperanza di far nuoui progreffi in Arim3:onde prefe partito ri-

1 . tirarfialla difefa del fuo fìato,come il P. Aleflandrol'haueuà_»

configliato,che da altri nemici era moleftato.

Non meno per li corpi,che per le anime di quella gente gio»

uarono i benefici loro preftati dal Padre: conciofiache corren

do fra ellì comune voce,|non douerfi da altri riconolcere la lo-

Kìconofcono ro libertà , che dal P. Visitatore della Compagnia in tempi fi

gli Arima^ riirbolentijche l'Auo (teflb,Zio,&,aItri parenti di Don Protafio,

n\ Jtf*' alla feoperta erano paflati alla parte nemica;ammirati,& i Cri-

ajre. ' *' ^'an',& * gentili deiramore,follecitudine,e prouidenza del Pa-

dre,concepirono alta opinione della diuina legge,afFetto verfo

' la Compagnia,di ogni faumano intereflè fpogliata, e fingolar

Piflruttio- rifpetto>e «"inerenza verfo il lor benefattore . Dalche nacquero

ni de' Tem notabili confeguenze di numerofè conuerfioni, che fèguirono

pheconuer- fra' termine di tre mefi ch'ei fi trattenne in Arima,dopoi detti

Jìpnim. . beneficicene fi diedero a terra quaranta tempi di pagodi,digra

> l . ; venerationejmoiti de* Bonzi fi fecero Criftiani ^ritornarono al

grembo della Santa Chiefa più di ottomila Neofiti caduti nelle

panate perfecutioni: tutti i gentili della Metropoli di*Ar'ima_>,

■ & altre terre abbracciarono là fanta fede- Et in fomma fi vide_>

in vn momento Io fiato Arimano perle opere del.P.Aleìfandro

hauer mutatoTembiantce nel temporale, e nello fpjrituale con

gioconda pace,e quiete.

" - Coa
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Con quelli gloripji trofei b pafsò l'huomo apo ftalico al Re- b Guzm.I.».

gno di Bungo agli S. di Settembre del medefimo anno 80. do- ^f-Mefcu.

uè era già preceduta la fama delle lue grandi prodezze; e per i}j(jj>™'(,

ciò riceuuto da' Compagni , e da' Neofiti con quei feg ni di ho- °

norecheàcotant'huomo fi conueniuano . Vilìcò in Funai Io- VafladBfr

fcemone Principe di Bungo, Catecumeno fì, ma caduto; il cui g0. e tratta

animo feppe il Padre con le lue dolci, e religiofe maniere gua- col Principe

dagnarfi , in guifa che nelle cofe occorrenti non fi partiua dal

configlio diluì, con gran giouamento del gouerno . Paflato

appretto alla Città di Vfuchi,fùquiui riceuuto dal buono Re_>

Francefco , qual Angelo venuto dal cielo, & hauendo egli più Si abbocca

volte hauuto ragionamento col feruo di Dio , riceuetce da lui col Re Fra»

oceimi indirizzi,e fpirituali per l'anima fua , e temporali per lo cefc° •

gouerno dello fiato. Qiuui di nuouo conuocò i Padri che eran

difpecfi per lo fiato di Bungo, a' quali diede gioueuoli prouedi-

menti per la Criftianità . Et oltre le Cafe , e Refidenze derte di

fopra,determinò,che la Cafa di Funai folte Collegio di Scolari, ®dtVr"*t"*

e quella diVfuchi , Nouitiato . Vn'altra Refidenza pofein_» / ■•'' n° i

Noccù diece miglia lungi da Vfuchi,& vn'altra in lù venti d;i_* <2' ' *

Funai.diftribuendo ai detti quattro luoghi i venticinque fog-

gecti che in quello fiato C\ affaticauano . Né molto pafsò che_»

fi fperimentarono i giouamenu di fi buoni Ordini;pergli eccel

lenti operari , che da quei luoghi vicirono ,

t- . Raflettate in tal guifa le cofe dello Scimo , fé non pafsò il P. M alMia

Visitatore al Meaco à S. di Marzo del 1 5S.1. e Due fra gli altri, co-

principali^ più graui pericoli patì nel caminoul primo nelpaf- cGuzn^-

faggio per lo fiato di Amangucci, oue ql Re haueua dato ordi. i'4f Apr!s "

ne che tutti i Padri che capitauano ai fuoi porti, follerò carce- Mcfcia s'.Ot

ratije quantunque il Capitano della naue gemile hauefls dato cob.3 1. Coe

parola al Re Francefco di fehiuare quelle marine, tuttauia il Slio, Au,n-

disleale idolatra per fuoi intere (li approdò àSciuachi del detto ^^tI

doaiinio,oue per vn giorno,& vna notte fu di meftiere al feruo Rèfid.diCÌ

di Dio ftar nafeofto non fenza folpetto di tradimento del me- uachi.

delìmo Capitano:ma volle ladiuina Prouidenza che fi trouaf-

fe in quel tépoaflente il Gouernatore del porto,da cui fi potè--

uà temere il male.L'altro fù,che Ci era fparfa voce.che il Padr$; ^

maggiore ( coli chiamauano il P.Vifitacore) palla uà al MeacQ}

con gran copia diricchezzéondevniti molti corfari perfafle il?

bottino, lo ftauano afpettando al pafiò ventimiglia lungi da~»

Sacai . M^la bontà diuina prouide etiandio 3 quello pericolo

L 4 col
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col vento che fofpinfe la naue alla larga ; delche accortifì i la-

Arrìua al droni,lo feguirono pur tuttauia,non fenza gran timore de' na-

Meac« . uiganti,quantunque in darnojonde giunfe lenza danno al Mea-

co nella Domenica della Rifurrettione , e vi corfero de' Regni

vicini molti Neofiti ad honorarloper la gran fama che dello

lue virtù era preceduta aU'arriuo\

v; Nel Meaco vifitò il Re Nobunanga coi foliti prefenti,^ cho
e "1 jZ Coe- furono vna ^e^'a portatile dorata di opera pellegrina , & vna_»

glio , e_> pezza di velluto cremefinorgradì il Tiranno grandemente il do

l-rois citati no , & in fegno di ciò,ordinò , che comparile la fedia nella fo-

VijltaNo- lenniffima caualcata ch'ei in quel tempo fece . Ma chi potrà

èunanga, e raccontare le dimoftrationi di honore,e beneuolenza che quel

ne riceat^ Re,& itfigli vfarono verfo la perfona dd feruo di Dio? Mandol-

Jauen . jQ t0^o cjie ^ cja ju- partjt0jà vifitare,& a prefentare, fauoro

eGuzm. di non preftato da lui ne pure à Signori grandi : e li concedette^

l'opra e. 36. licenza di fare vn Seminario nella fua nuoaa città di Anzucia-

Mefcia s.Ot ma,li donò il fito,e di più aiuto di danari per edificarlo: e pore-

tob.81.An. ftà di mandarci Predicatori douunque lì foffe piaciuto , &

TLR-efiddi a'tre SraE*e ^ concedette à predella diuina legge degne di

Auzuciama confideratione.

Ma quello che fu da' Neofiti {limato il maggiore, fu l'hauer-

n ,. li prefentato vn Beobùs, cofi detto vn Mappa, ir. cui da valente

NolunLa Vìttox& haueua fatto delineare al viuo la detta fiia citta, tenuto

al Pad} f, da ,u' m gra"de ftima . Quello Beobùs mandò Nobunanga al

P.Vifitatore poco prima ch'ei partine dal Meaco facendoli in

tendere per vn Aio Cortigiano,che Deftderando egli far palefe à

tutto'7 Giappone lafiìma ch'eifaceua della perfona di lui,e l'amore

i ■ .. • ehe li profejfaua , gl'inuiaua quel Beobùs,come cofa filmata da lui

per gran teforo, negato anche al Dairi ; perche mofìrandolo egli a'

Signori Giapponefì,& ad altrifuori del Giapponesifoffe fiato tefii-

'/Sade.Dd- trionfo della fua offeruanza . f Etiti vero fu quello donati uo Mi

la kgatKme mato fi pretiofo, che portato à Roma fu prefentato dagli Am-

ìoq.M? ° bafciadoriGiapponéfià Papa Gregorio Dccimoterzo .fra gli

akridoni,edal fanro Pontefice, coinè cofa pellegrina con Mu

golar piacere acccttato.Con quefli,& altri limili fauori riceuu-

*&; ritira al ti da Nobunanga,dopo hauer vifitato il P. AlefTandro le altre..»

foScwe. Chiefediquei Regni vicini;elafciatiui gli ordini necefsari , ri-

tiroflì allo Scimo nel mefe di Settembre del medefimo anno

per pigliare il viaggio dell'Indie .

For-
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Torma nello Scimo la Legatione al Papa .

C A P. XXIII.

PRima diparcirfidal Giappone il P. Visitatore, il quale in_»

tutte le attioni haueuala mira alla gloria di Dio,(èima, e_>

ripmatione della Chiefa Romana, a li venne in péfiero di retare « Guzm.lji

con quei Potentati dello Scimo già conuertiti,Ambafcieria al c,' *j, l*"6!^'

Sommo Pontefice all'hora Gregorio Decimoterzo, à cui pare- Yuppie. *'.

uà conuenirfipcrjifpetiali titoli di gratitudine,come benemeri- CoegLAn!

tornello ipirituale,e nel temporale di quella Criftianità. Propo- dell'8 1 .à i $

fé per tanto il fuo penfiero ai tre principali Signori , e fode co- £e^-.82,'Co

lonne di quella Criftianità; il Re Don Fràcefco di Bungo, Don ift^.óp^"d'

Protafto Arimandono, e Don Bartolomeo Omurandonome fu par.3.c.,

malageuole hauer il confenfo da effi,che harebbono defiderato Propone la

di perfona buttarfi a' piedi del Sommo Pallore. Legationz_j

Le ragioni che mollerò il P. Vifitatore à fi alta , & ardua im- al Papa .

prefamonfarà fuor di propofito,che le vdiamo da Don Miche

le vno degli Ambafciadori,6 il quale cofi dicz,Multa,& graues

fuerunt,eafque multo melius cognonimus, cumad Europam perite- ì Appo Sà-

nimus. E la prima fu: Perciocché battendoti P. Aleffandro [peri- de "^lule-

meritato non poter penetrare al Giappone, per la lunga diflan%a,la fvjioq.i.

noticia della magnificenza e maejìà de" Principi , e luoghi di Euro-

fa;e ciò con impedimento della propagatione della fede : Matura pr,,*o moti

babìto conJflio,iudicauit erpedire maxime; vtex hac nofira regione u6}(ìellaLe-

aliqui Principes , & patritij viri in Europam nauigarent , vt illius galienc.

regionis flatum,refquc omnes,de quibus per aduenas tantum homi

nem fama ad nos vfque peruenerat, oculis tntuerentur,deque ifs in

patriam redeuntes,coram gentis fux hominibus certijjìmum tefii-

monium ferrcnf,& omni mendaci] fufpicione fublata , multa falfa

cpiniones de Europais rebus ànobis concepta , omnino ex animis

tollerentur. E vuol lignificare che giudicòJpediente , che per to

glier da' Giappone/i ognifalfa opinione delle cofé di Europa, vi

andaffero paefani,i quali al ritorno potejfcro ejfer della verità te-

ftimoni di veduta .

La feconda ragione . Jguod cum Patres Societath in Iaponiam Secando

ideo venerinovi lumen veritatis diurna nobifeum communkarent, moline,

& cet.ì£>ueimuis eius dottrina dogmata ex eorum ore audita,intel-

ligentia ajfenfum admitabili quadam vi exprimcrent; v&lnritas fa-

men iam Ungo tempore ajp:efatta,vixeoimpellebatur,vt vetuflif-

fimam deorum inanium legem cum veriffima Dei dottrina commw

(arem
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tareni > & cet. Cum enim Patres iuxta inflitutu viuendi modum,

. tenuiter , & parum laute,ac fplendide inter nos fuerint, & tanqua

externi bomines nullam potejlatem,nullumque dominium exercue-

rint;non potcrat gens nojìra ex eorum bulini , viuendique rettone

maieflatem,& amplitudinem Cbrifiiani nominis cognofeere: imo

fotius conijeeret legem abillis promulgatavi abiciìum aliquidvi*.

uendigtnus continere, ficut reipfa euenijfe certuni efl,& cet. Opor-

tuit igitur ex bac noflra regione aliquos illuflri genere bomines in

eam Orbis partem vbifloret Chrifiiana Heligio,trai/cere,vt quan

tum fplendorisi & ornamenti lux diitins vernata humani s menti-

bus addiderit,& cet.non iamfam& longinquA rumufeulis, fed ocu-

lis,fermone,coìifuctudine,& certo experimento confequerctur.cioè

a dire. Percbe la dottrina Crijìia.na per la contrarietà > & antichi'

tà della paefana religione, & bumile apparenza de' Padri che la-*

predicano,non puh ageuolmentc penetrare negli animi di Giappo-

neftìcome in effetti fiè prouato; era. necejfario che alcuno di efft sola

fi conferire, ouefiorifet il nome C rifilanop j affinchè non già per

fama diftranieri , ma per veduta dipaefani fojfero effi di quefia^a

-verità certificati .

_ La terza ragione per riconofeere il Vicario di Criflo per ca-

Terxs me- p0 della S.Chiefa. A cui,conciofiache, Ipfimet Regesadeunt no-

nunquam,fi poffunt,ipfi fummo parenti fé fupplices abifeientes: in-

terdum, fi eundifacultas non datur , per Legatos fuos ipfius fupre-

raam in terris maieflatem fanclitatemque recognofeunt & cet. vis»

efifummopere necejfarium , vt quando Princìpes ipfi Iaponenfest

qui iam Criflo nomen dederat,non poterantfupremum illumAntu

flitem adirefaltem iuuenes aliquos (tbifanguine coniun&os tuitte-

renuquì Legatorum munus obeuntes, id ipfum Principum nomine

pmOarent > & fuprcmvs parens ftliolos hos recens natos paterna

amore,optatoque fattore abfentes complecleretur, aliofque non dum

Cri/liana fide illuflratos talibus bentuolentia fignis , ad eam quarti

citifsimealliceret.E vuol dire che era conuenciole, che fi come ì

Rè CattolicìiCofì i Principi Giapponefi Criftiani,per mez^o de' Le

gati riconofeeffero ilfommo Paflore ; equefli all'incontro abbrac

ciale quelli affenti con paterno amore, come figli di frefeo nati , &

allettale gli altri con tali fegni di heneuclen^a ad abbracciar la,

fanta fede . Quefte fono fra (e altre li principali motiui li quali

fpinfero il P.Viiìtatore à formar la Legatione al Papa in nome

de* Potentati Giappone*! .

Rauolgeua la nobile imprefa molte , e grauiflìme difficoltà ■

llttO.
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e e primìeramére per Jeperfone.alle quali coràl; carico di Am- e Ke'at. de-

balciadori doueua commetterli : conciofiàche > degli huomini ?. AlI,kafc.

maturi vi era fperienza che nella mutatione de* paelì portaua- ' nzicit-

no rifehio della vitatde' giouanetti, comeche fi era prouato.nó D;/rlceitj

eflerui cotal pericolo,oftaua nódimcno la 'tenerezza degli anni, cfJe ;f„pej;m

che non portaua feco quell'autorità che a negotio fi graue fi fcono .

richfedeua : à quello fi aggiugneua la debolezza delle com-

jpleffióni non anuezze a difagi del lungo camino; vn certo natu

rai timore , & apprenfione degli fteffi giouanetti non vfciti an

cora dal feno, & agi delle paterne cafe ; e di vantaggio faceua_»

difficoltà l'affetto delle madri, le quali non harebbono patito

Juga afi'enza de propri figlila follecitudine delle loro pcrfonet

la diftanza de* paefi , che le priuaua di fperanza dì douerne Iu

tiere per molti afini'ououa,& altre difficoltà che fogliono recar

(èco fimili rifolutioni. Ma tutte quelle furono dal valore,e pru

denza del P.AIeflandro ageuolmente fuperate.

-fece/i dunque penfiero di c'rouar giouanetti,! quali per la_j

buona compiendone potete rofopportare i difagi del camino,e

deflero quei fegni di giuditio , e prudenza , che maturati dallo

(patio di tre altri anni , quanti doueuanofpenderfi nel viag

gio, prometteffero à fuo tempo fauiezza tale.che li rendete ha-

jbìli àquel meftiere . Onde il Re Francefco deputò per fuo Am. - :

bafeiadore Don Mando ito nipote del Redi Fiunga fuo'co-

gnato:Don Bartolomeo Omurandono , & iJ fuo nipote Don.,

Protafio Afimandono determinarono la perfona di Don Mi- Gioudntui

cheleJCingiua.nipote fimilmente del primo, e cugino del fecó- deputati £

do,entrebi giouanetti di quindici àni,map la ringoiare accor- l'Ambafà»

tezza,e giuditio,di grand'afpettationcne' quali con fondamen ria.

xo fi poteua appoggiare l'importante negotio . Parue inoltre,*

cóueneuole al Padre aggiugnere à quelli per cópagni,e fuftitutì

$ ogni cafo.che potete occorrerlo di morte,ò d'infermitàidue

altri giouanetti nobilitai pari età , e valore.-vno chiamato Don

Giuliano Macaurajl'altro Don Martino Fara; e di più alcuni al-

*ri;gente però fcelta, & in poco numero.più per feruitio de'gio-

uani che per pompa di Corte, hauendo egli la mira alfa lun

ghezza,^ difficoltà del viaggio,anzi che à flrepito , & apparato

di Cortigiani.poco uccellari alla fofìanza beli'Ambafcieria.

E ben tofio fi fperimentarcno gli effetti della buona elettio- Maf -

se col faggio che le due feliffime coppie diedero della loro fo- n,^ divi»

dezza^e magnammu:à,prend£ndo eglino il carico di vincere le ti6Mtti

altre
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A Sande cit. altre difficoltà che reftauano ; d perciocché fuperato in fé fteflì

di fopra_, jj paefano,e paterno affetto,vinta la timorofa apprensione del-

Coiloq.i. ja junga>& ardua nauigatione,diede ciafchedunodieffi, fecon

do l'indirizzo del Padre, la batteria alla dura tenerezza del

l'amor materno,le quali,ò perche alcuna di effe era vedoua, o

folajò perche il figlio era vnigenito ; ò perche tutte fcorgeffero

con fondamento i pencoli, ne" quali merteuano i loro amati

pegni,fipofero alla difefa con quelle querele,e pianti che il ma

terno petto fuole in limili caft Suggerire. Ma i nouelli foldati.ta

li arti vfarono,che alla fine le fecero arrendere quantunque co

{ingoiar cordoglio di elfe,delle quali vnagrauemente s'infermò

per lo dilpiacere .

Vittorio^ dunque i quattro giouanetti degl'impedimenti,

Sona conti- furono confegnati alla cura.e protettone del noftro P.Aleflan-

onatial ?. dro:oue è daconfidarare,non meno la pietà de' detti Potentati

Vi/tiatore.\ nel mandare quei loro parenti in paefi lontani fotto la condot-

' ta di vn'huomo ftraniero.che l'opinione, & autorità del Padre

àcui fenza fcrupolo furono quei pretiofi pegni confidati . e Ri-

* Sande di- cernito dunque il difpaccio delle lettere partiffi la felice com-

anzi cit. pagnia col P. Vifitatore dal porto di Nangafacht à 20. di Fe-

braio dell'anno 1 582. lafciando il Padre à fuoi compagni viuo

Vane coi Le defide rio delle lue virtù ; & i giouani affettuofa tenerezza ne'

gattper l In paretuj.& a' Neofitifommo contento. Durò la nauigatione di-

' ciaflette giorni,de' quali cinque patirono fiera tempefta : ouo

non è da tacere la cura,e follecitudine che il P. Aleffandro ha-

ueua de' giouani, i quali confeffano, Nibil fuiffe qupdanimos

defpondere, ac demittere cogeret , prafertim Patre Vifitatore ver-

borumflimitate nobis afftdue fpiritus addente . Finalmente per

fingolar fauore del cielo approdarono à 9- di Marzo al Macao

con gran contento del Vefcouo Carnero,il quale iui fi trouaua;

Gouernatore, Religiofi della Compagnia , e di tutta la città .

Quiui fu loro di mestiere afpettare per diece meli i venti , & il

tempo d'imbarcarli per l'Indie . .

A

Ordinationi lafciate dal Padre nel Giappone innanzi la partita .

GAP. XXIV.

- ' y -r Or mentre il noftro P.Vifitatore nella Cina fi occupa m

JTjL opere eroiche,le quali di qui à poco considereremo , re

itati noi nel Giappone daremo vn'occhiata allo flato dellaj

Compasnia,e Cristianità da lui nel principio della vifita ordì"

r & nato,
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nato>e nel fine perfettionato.* Dunque nell'Ottobre del 1 58 1. « Gnm.I.t

prima ch'ci partifle congregati la terza volta nella Città di Na- .c\40- efl9*

gafachii Padri Sacerdoti dello Scimo , diede l'vltima forma^ JjjJjJ-jJJ;

alle Cafce Refidenze da lui deputate. E primieramente dichia- onob.Tit.

tò il Giappone Viceprouincia della Compaguia.aflegnandoui Del Regn»

il P.Gafpare Coeglio per Vicario del Prouinciale dell'Indie co di Figen.

titolo di Viceprouincialci ApprefTo nel Meaco lafciò vna Ca- 9oegji<}-,1

fa,e Chiefa fotto la cura di due Sacerdoti^ dueFratelli;due altre f^ Feb"

nella nuoua Città di Anzuciama: in vna delle quali con la gui- si.Tit. Re-

da, di vn Padre,& vn Fratello fi alleuauano venticinque fanciul- fid. dello

li nobili , per imparare i caratteri,e lingua Giapponefe , & al- Scim? * ,

tre feienze Europee , e fucchiare le creanze , e buoni coftumi zl ~i.*W~.

conueneuoli à Crrftiani . Vna Cafaà guifa di Collegio nella., "'.' !'&**"

Città di Sacaiidue altre fimili ne' Regni , di Mino vna.di Voari JStal'mX

l'altra . Finalmente vna Refidenza in Tacazzuchi Fortezza di dell'81.

Giulio Vcondono con vn Padre , & vn Fratello, ai quali appar- Cafi »e//o

teneua la cura de' fedeli di altri luoghi intorno , che arriuà- p*rti\dtl

uano al numero di ventimila . A quelli Collegi , e Refidenzo ^*ff«* .

deputò per Superiore vniuerfale il P. Organtioò Soldo,il quale Semin*r'*

habitaua nel Meaco . ' diKnwtt*

Nelle parti dello Scimo diede l'vltima forma al Collegio, e_j ma'

Kouitiato del Regno di Bungojquello in Funai con venti Reli- CoUtglt C*

giofi della Compagnia per attendere alle fcienzejdi cui dichia- fi "*U*Par-

rò Rettore il P-Pietro Gomez: queilo in Vfuchi con venti No- *' ^elioSt»é

viti] fotto la cura del P. Pietro Ramondo ; ne* quali aggiunfo mo*

nel medefimo ftato due Refidenzejvna nella Valle di IiU'altraj

nella Città di Noccù,amendue non molto lungi da Funai con_»

vn Padre,& vn Fratelloper ciafeheduna . Nell'Ifola di Amacu-

fadue ; vna nella Città primaria con due Padri , e due Fratel-

li.l'altra nella Fortezza di Fondò con vn Padre,& fratello . In.,

Firando vna Refidenza con quattro Religiofì .

In Omuraoue erano feffanta, e più mila Criftiani , deputò Cafe di

vn Collegio in Vmbrà,ò vero Omura Metropoli dello fiato, 0/**r<*..

©uè fi tratteneflèro i nuoui Operari della Compagnia per Io

fpatio di due anni per apprendere la lingua paefana,i caratte

ri^ coftumitda cui con feliceeuento , e fra poco fpatio.vfciro-

110 molti foggetti attillimi ad ogni miniaci o della Compa

gnia , edoue per l'addietro andauano per molti anni , mu-

ti,e con tranaglio imparando àpetacci la faiicila, dopo tal de

termininone diueniuano fi perfetti,chepoteuano liberamente»

epre-
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e predicarle difputare.e/criucre contro le fette. La fecondai

in Cori: la terza in Nangafachi;donde fi vfciua da' Compagni

alla vifita di quaranta altre Chiefe difperfe per lo Regno .

Cafe di Nello fiato di Arima ìnftimìjoltre due Refidéze in due Circa,

Arimi*. di Arie>e Coccinozziì co vn Padre,& vn Fratello perciafchtdo»

na . Vn'altro Seminario nella Metropoli detta pariméte Arima,

Seminario con fa jena Compagnia.il quale munito di conueneuoli ordi-

t/% Anmae nj riufcì opera degna del valore.e fapere dell'Autore . Di que-

nnmero dt ^Q seminarl0jCne nell'anno 1582. era di ottanta fanciulli cofi

£t u*nt . fcriae ji p.Luigi Frois.c V'na ielle cv/e che bora nel Giappone pof-

cAnnuadel fono cagionare gran contento,^ allegrezza^ non minore fperanzt

l'8i. ì 31. di abbondantiffimo frutto per l'auuenirc è, "vedere i fanciulli che a

Octob. P.Vifitatore fa allettare in quel Seminario, fatto la cura del P.Mei

chiorredi Moura,de' quali la maggior parte, è quafi tutti fono no-

bili, e viuono agitifa di Rcligiofì,modejli, riira>i,amici della puri'

Buone qua- tà,& honejìà : nonfono mica graui ò noiofì à chi ligouerna , an^i

liià dt Se- pronti all,vbbidienxa,& offeruanti delle loro regole, e modo di vi-

mtndrìtti, nere con fomma tfatte%za. Han le bore, e tempi determinati lafcia-

ie dal P.Vifitatore per le loro attioni,ntlk quali per profittarli non

perdono vn momento di tempo . I più piccoli imparano la dottrin a",

altri leggereifcriitere. i caratteri nofirali; i maggiori attendono ai

caratteri Giapponesi. Hanno pofeia tutti le bore determinate per la

gramatica,attedendo dipropofito alla lingua,e pronuntia Latina.Vi

fono i tempi del cantare, e del fonare,bora l'organo > bora altri firo-

menti Europei. Nella menfaft legge qualche libro : fanno le loro

fubliche pen'ttenze'.nc' giorni determinatifi confeffano; & in font

ina danno difé tanto buono odore,che quandofono mandati ne'gior

ni di vacanza à ricreatione , tfee la gente dalle proprie cafe verftt

la porta per doue hanno àpajfare per vedergli,come cofa nuoua,&

infolita nel Giappone. Sono per lo piùfoggetti docili, di vino inge-

gno,e bujna indole: onde par che con l'aiuto del Signore comincia-

remo à raccorre le primitie dififelice,e coltiuato giardino qualzj

è queflo . Conciofìachenon vi era bumanamtnte altro rimedio in

I Giappone per mandare innanzi qucjla ìmprefa , e conferuare quel

chefi èfattole non queflo Seminari» . Fin qui la Rclatione del P.

Luigi Frois .

A quefia fi può aggiugnere rn'alcra fimìle Relatione del P.

"* Lorenzo Mefcia ,il quale cofiferiue al P. Generale della Com-

/Annua del pagnia:(//« quanto al Seminario no poffofpiegare 4 Voflra Pater-

cob!2 * ~ ***& ilgran contento che fentiamo nel Signore in vedendo il rac

cogli-
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éoglimento,e profitto de' figliuoli>& il bua» modo di procedere. Iti

quefii due anni ncn vi è occorfo diflurbo vernno;e fra ejjì né per pi

però p'affano perde immodcfle,ò fcompofle;an%i viuono infomma-*

quiete,& vnionemefirando con la lor àinotionc.c modefiia,non ef-

fere il Seminario al Nouitiato inferiore. Quello è del P. Mefcia.»

del Seminario eretto col valore del noftro P. Aleflandro,corLj»

l'indirizzo,& inftruttione da lui ordinato.

Dsdetti Seminari di Arima,e di Anzucianu,non molto paf- Giouamen*

so che fé ne affaggiarono i frutti.hora di alcuni rquali entraro- *o dt Semi

no nella Compagnia, hora di altri che prefo l'habito chericale nari) •

con la loro dottrinai feruente zelo prometterò iui notabiliné- <..-.,

te la fanta fede;& i quattro giouani eletti per l'ambafcieria dee

ta di fopra,furono frutti del Seminario Arimano . Finalmente

in molti luoghi doue per diuieto de' Toni non era lecito a* Có-

pagni penetrare,ordinò il Padre che vi fi trouafle inciafchedu-

no qualche dinoto, e zelante neofiro.il quale hauefl'e in qualun

que modo cura de' fedeli della fua patria, e comunicatone co'

Padri più vicini circa 1 indirizzo di effì j onde per efecutionc_»

furono prouedute di tali perfone la Città di Pacata, oue erano

mille Criftianid'lfola di Secchi. che ne haueua cinque mila:l'Ifo

la di Gotò,& i Regni di Cicungo,Sazzuma, & altri,donde i Pa

dri eran banditi,e non vi mancaua gran numero di fedeli • . »y

Di maniera che quado il aofìro P.Vifitatore partì dal Giap- q*?"*

pone fu'l principio dell'anno 1582.* lafcip iui ordinati duo e ^0-ls Aiu

Collegi.vn Nouitiato, due Seminari concento , e più fanciulli, dell'i^, à 1.

venti Refidenze.rielle quali habitauano feflànta Religiofi della Gén.S4. Va

Compagnia.c feflanta Dogici-.dugento Chicfcccentocinquan- hg^no *j.

ta mila Criftiani alla coltura de' quali occupauafi la Coropa- ,a5'

gnia , aiutata dal miniflcro di alcuni virtuoli Neofiti, in modo :'

che il numero di tutti gli Operariera di cinquecentoperfone

foftentatcnon fenza trauaglio,& eforbitanti fpefe dalla Compa

gnia.la quale quiui non haueua,che quanto da Europa era colà

icarfamente inulato per le naui , e poche limofine date da quei

' Signori aggraziati pur tuttauia, e moleftati da cootinue guerre;

quantunque la Diuina Prouidenza che non abbandona quei

che occupati nel fuo feruitio,non penfano ai propri intereflì.in

varie guife fouueniua ne' bifogni. Tale era lo flato in che Jafciò

il Giappone il noftro P.Vifitatore coi fuoi conueneupli ordini

che feguitati appreflb da Succeflbri, mandarono innanzi di be

ne in meglio quella Viceprouincia per molti anni con ageuo-

lezza
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lezza degli Operarle gioiumeneo di quella Chiete •

Ripiglia in Macao l'impreca della Cina »

C A P. X X V.

MA ritornando hormài alla Cini , oue habbiamo lafciatc*

il P. Viiìcatore. a E il Macao vn'Ifola , che giace à gra-

•olloq.». j, ^2.. boreali nelle corte «iella Cina.Quiuiiquantunquc ne ' te-

pi pillaci per la gelofiade'Cinefi.non era agli ftranieri permef

. (o negotiare, ma dentro le fteiìc naui , fi fpediuano i traffichi :

ffjfp"*' nondimeno dopo alcuni anni.auuezzi i paefani alla lunga pra«

tbA n °tl °* c'ca * c conuerfatione de* Portoghefi.gioueuoli alloro Regno,

Cina. ***. deporto l'antico timore.permifero che iui in va luo^o alfegna-

to, per vCo loro vi edificaffero habitationùquefte, in procedo)

di tempo, crefeiute in numero , formarono ben comoda città

al prefence habitaca,non fo'o da Porroghefi fotto il loro domi

nio^ gouerno ; ma anche da molti Cineii crittiani > li quali vi

han fermato la ftanza.anzii gentili fieli delle Prouincie ince-

Smporlo fiori di quel Rsgno.vi concorrono allo fpaccio delle loro mer-

escoriente ci , e compre delle foraltiere,che perciòè il Macao celebre > &

abbondante emporio delle parti Orientali.

* Trigami. Nel Macao dunque fra lo fpatio di tre anni che il P. Ale£

».c.i.j.8.ij fendro era dimorato nel Giappone.pofti in decurione i fuoi

l)i"°c T°.' ordinì,trouò venuto dall'Indie fin dal Luglio del 79. il P- Mi-

Uoggiero7 chele Roggiero Italiano, natiuò della Città di Grauina inPu-

Febr.8 3. glia,in quello Regno di NapoIi,Religiofo,che col zelo.c feruo-

V.Michele re, haueua congiunte dolciflìme maniere > & amabili coftumi .

Xtggiero at Quarti feguendo l'inftrutcione lafciata dal Padre.apprefa la no*

tendt alU-t titia della lingua Cinefe.era giàpaflato al Cantòm.con l'occa-

hnguA Ctnt fionc ddia fiera,nella quale era conceduto a* Portoghefì nego-

•f** tiare di giorno , ma non pernottarui:quantunque il P.Michele

coi fuoi dolci modi ottenne dal Gouernatore, che durante la_#

n"era,li folle dato lecito pernottare , e celebrami la mefla . Tra

P. Matteo tanto fopragiunto poco dopo il P.Matteo Ricci parimente Ita-

Ricci tom- liano da Macerata Città primaria del la Marca Anconitana, Re-

fagno del?, ligiofo di molto fpirito.e iàpere , e Nouitio già del P. Alctìan-

Rogptro. dro.haueua ancor'egli conforme ali ordine cominciato ad ats

tendere alla lingule caratteri Cinefi,& era ftato dal P.Visitato

re per lettera fcritta dal Giappone,aggiunto per compagno del

P.Michele nella rteffaimprefa .

In quello ftato trouè egli il negotio della Cica l'anno 3 2. ri

xor-
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Cornato dal Giappone, quando trattenuto; ini per Io fpatiodi

diece mefi,per-diuino volerle facédotrìi tanto attenderei gio- rSandcdii-

»ani Ambalciadori alia linguale fcritturaLariha,& alla mufica, "e"^^*c*

egli feguitò la fua traccia per ageuolare JafpeditioHe delJa Ci- bJj^c"^

na,tìhe molto llpKmeua,&4nilituì vna Confraternita di Neo-

fiti dhsoti , e fornenti fotto il titolo del home di, Giesù» di cui €onfrater~

diede la cura al Padre Michele , affinchè conuertiti,& affettio- nitaìntè-C

nati per quell'opera molti Cinefi, fifone inbreue ageuolato il tutta dal

difegno per mezzo de' paefani fedeli.e confidenti.Ne fu vano il Padre.

penfiero: conciofiache con quella, & altre induftrie da lui ten.

tateJafciò talmente incaminate le cofe , che non molto dopo la EntranoU

fua partita,i.Padri Michele.e Matteo penetrarono, la Diomer- ^?/*"**fl*

ce, l'anno r^ 84-fino all'interiori parti di quel vallo Regno . C»**»

Non potiamo qmtralafciare la cófideratione, di quanta im

portanza, gloria di Dio,e riputatione della Santa Chie/a,fràle

prodezze del P.Akfiandro,fiano ilare l'Ambafcieria formata»»

ai SommoPonteÌìce,e l'entrata de' Compagni nella Cina ; le_>

<juau",dopo la diuina manooperatrice di ognibene,deuono at

tribuirli al valoredi quello gloriofo campione di Santa Chie- m .

fai€onciofiache,fefauelliamodiquefta;quantunque fu'lprin- ~J"PMmK£

cipiovi fi attrauerfarono le forti gelofie , & accurate vigilanze ^^^7*1*

de"gli VfficialiCineltcirca l'acceifo di gente ftraniera a quel

Regno; d nondimeno per la continua follecìmdine,e lungani- *Tx»gaue.I-

ntìtà del Padre,il quale dello à tutte le occafioni,porgeua indi- *,c,i8*

tizzi , & ordini opportuni,hora di prefenza ; hora per lettere ;

i Compagni da lui regolati entrarono primieramente nella.»

Cittàdi Quancetì detta dà Portoghefi,Cantòm,Metropoli della „y-*v

Prouinciadelmedefimonome:po(ciaàScianchino,eScianceù, _ '

Città primarie della medefimaProuincia.che è alle frontiere* ^routtutt

della Cina*Quindi torto ch'eì vide la Compagnia hauere ìnj £*.\?\

quei luoghi fermati i piedi, procurò che fi tentafie di penetrare gJlJL^ ;

*d altre Prouincie:onde chiamati perciò frefei , & idonei fog» ^ ■ *

gettali deftinòà quella con conueneuoli ìndirizzi,& inftrutfio-

ni: e perche haueua la mira alla moltiplicatione delle Refidenze

in vari luoghi, per mantenimento delia miffione ; fi perche la-» ^

Compagnia mettefle profonde radici nel Regno ; fi perche vi

follerò molti luoghi di ricouero.occorrendo che da alcuna^

parte follerò difeacciati; indrizzò » & animò nuoui operati in_»

-guifa che penetrarono.con la gratiadi Dio,piu addentro in_»

sèrra ferma.come hor'hòr* vederemo.Imprefa lenza fallo qua- .

' Sauer.Orienc.To.1. H to
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to importahte, tanto ardua,e fin da S. Francefco defiderata, e_»

tentata,ma non confeguita; perche il Signore haueua predcfti-

nato per iftromento il Aio Seruo,per fuperare le difficoltà, co

minciare,promuouere,e dar compimento ali degna opera.

Imp^rtaxfi Ne di minore importanza fu l'Ambafcieria da lui formata,!*

itnAmhmi- quale è noto al mondo con quanta gloria di Dio, decoro della

/cima . Sede Apoftolica,fplendorc della C hiefa Romana,& vtilirà della

CriftianitàGiapponeferiufcitafofie. Conciofiache non lìleg-
Legattone ne]je antjcne iitorie,ò facre,ò profane,che ad altri Pontefici,

pi» lontana 5 T j • e rr • • « • i • ■ • •

di tutte ° ImPcradon fonerò mai venuti Legati lontani tante migliaia

di miglia,quante vennero gli Ambafciadori Giappone^ per fog

«Sande eie. gettare i loro Re all'vbbidienza del Romano Pontefice . e Del

tialColloq. che rendonochiara teftimonianza,in Italia la comune ajjegrez-

o7-€feguéti za,e dimoftrationi di amore,& honore vfateloro,primieramen-

te da due Sommi Pontefici l'vno dopo l'altro,Gregorio Deci*

moterzo,e Sifto Quinto;i quali à gara li fauorirono : da' Cardi

nali^' Prelati,& altri Signori della Corte Romana. Appreffa

dalla Sereniffima Republica di Venetia ; Gran Duca di Tofc*-

^onorì pre na> & ajtri Potentati Italiani, Città, Popoli, e Clero de' luoghi

rat* '*£** ^er t*oue Pa"'arono • Inoltre nella Spagna,dallaMaeftàdel)no-

aopa"! *~ ^ro ^c ^on Filippo fecondo, di felice memoria , che grande-

' mente gli honorò,e fauorì con tutta lafua Coree. Finalmente»

in Portogallo, nell'Indie, & in ogni altro paefe doue capitaro-

no,furono riceuuticon fegni diallegrezza,riueriti,honoratijrtr

putandefi tutti à (ingoiar gratia eiìerfi trouati prefentia.fi fe
lici incontri . ::• r :'•■■;-■;■,. '.:'.} }.

<ìfoue*ol$ ^u ino^tre gioueuole alla Chiefa Gìapponefe, la quale hauti-

mlla Chùfa ta a' lor ritorno relatione di veduta delle magnificenze del Pa-

Gìappantfe pa,& altre cofe degne di confideratione;j gentili concepirono

alta opinione del Criftianefìmo,i Neofiti fi confermarono nel

fantopropofito,e gli altri Signori ammirati del gentil trattare,

e fapere de' giouani,rimafèro chiariti fuori del Giappone tro-

uarfi altri paeiì di gran lunga più nobili , & eccellenti delle, lo

ro Ifole. " -.-. . . .-- : ■! ji ■'.'• ■-.

^Legatifpe- F«lic/ffima finalmente riufei per gli fteffi gìouani,H qualile-

rimentan» gati dalla notitia delle criftiane grandezze , e confermati nella

tonili. fede cattolica,!} rifoluettero feruire à Dio nella Compagnia.»,

ouc lodeuol mente vitfero,e fintamente morirofto,de' quali con

. ì&ecial fauore di Dio,il P.Ginliano Macaura vltimamente nel

l'anno léjj.per ordia«,d*lTiranno Sciongun hoggi regnante,
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Hetaméhée vccifo finì honoreuolmente la vita. Tutte quelle có-

fe operò il noftro P.AlelTandro à maggior gloria del Signore .

Viaggio dal Macao all'Indie .

C A P. XXVI.

VEnuto il tempo dipartir da Macao verfo l'Indie;* nacque * Sande c"?

difputainqualvafcellodouelfe il Padre con gli Amba- Colloq.**

feiadori imbarcarli: conciofiache di due naui Portoghefi , che

iui erano in procinto di partire; ad vna più grande , forte, e co

modala quale prometteua ficura nauigatione , era con efficaci

ragioni inuitato dal Capitano , & efortato da' Compagni ad

encrarukl'altra più piccola , e manco ficura >cagionaua qualche D e>jue v±

dubbio di poco buona riufeita;. Ma il feruo di Dio, raccoman-yfe/;,- e/,w

datoilnegotioalSignore.fentiffi interiormente muoucre à ri- HpiijSaccti

fiutare il vafcello grande, & appigliarti* al piccolo; & in quello '

imbarcoffi l'vltimo giornodell'anno 15S3. ne molto pafsò che "

l'euéto dichiaraffe,relettioneeflère fiata infpiratione diDio.il

quale volle moftrare.che fi come grata gli era fiatala Legato

ne formata dal fuo feruo , per gloria fua, coli.voleua egli eflèr

moderatore,e guida del viaggio .

Partite ddqueledue naui di còferua,nauigarono felicemente Sincapurè

fino à Sincapura. Falli incontro qfto tiretto di mare a* nauigati tiretto di

da Olirò verfo MaIaca,anguftiflimo,elùgo più di tre miglia,fe- maretempe

minato di fcoglije quantuque tépeftofo, & agitato da continue &°f0* v

burrafche,nódimenola géte del paefe vi han formato vna quali

città ò popolatione, oue séza altra habitatione'in terra.viuono

nell'acque in piccole barchette coperte, per difefo del cielo , di .

frondi di palma,oue nudi con la lor famigliuola habitano, not- jp?*^ '
te.e giorno , procacciandoli il vitto con la pefeagione, aiutati f e'<a *"

dalle mogli efpertealpari degli huomini, nel meftiere . A qfto r*'

flrettoarriuate ambe le naui; comeche il nauilio del noftro P. -, „autj

Aleflandro,e Compagni vi patì qualche pericolo, pafsò pure,la fiactaam-

Dio mercè, fenza lefione; ma la naue maggiore , e più forte vrr ^afalua , '

tata difgratiatamente negli fcogli patì naufragio con perdita

di quali quattrocento mila feudi di roba , e di molti paflàggier tafortefi

ri.fra' quali,di due compagni del Padre,vno vi reftó morto , cj naufragio •

J*altro s'infermò grauiflìmamente/Dicotal beneficio, renden

do gli Ambafciadori le domite gratie alla diuina bontà,conob-

bero il lor camino eller guidato da Dio , per gli meriti del fuo

fcruo,concuHani,eifaluigiunferoàMalaca. k ,. . .

i-i. . .. *' ■"■ M % Quindi
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Quindi dopo otto giorni di ripofo imbarcati per la volta di

& Sande di Goa,fì offerfe al feruo di Dio occafione di moftrare la Aia gr$

fopra . carità ai naitiganti analiti da grauiffime infermità , nelle quali

Carità mer- ^rono fi ecceffiue le fatiche , che dubitarono fortemente gli

fo pl'infer* Ambafciadoridellafalute di lui. Maxime »oj,raccontauano poi

mi ^e//«_» cQhfollicitos babebatiquod timeremus,ne P. Vifitator ex affiena in

vane* agrotos cura,& labore,graui aliquooppreffus morbo dccumberet,

& reliqui omnes hoc vno vitafolatio deftituercntur. Ille tameng

fanus,& integer pèrflitit,reliquis non leuiterpericlitantibus. E vo

gliono dire cheyTcmeuano della falute del Padre, per la fua gran

faticai di non perdere con eflòlui l'vnicx loro confolatione ; epure

la diuina bontà il tennefano .

Hor fé con gli altri vsò tata carità>molto maggiore la prouò

Don MancioVtò, il primo de* quattro giouani, il quale amma-

latofi grauemente, videfi vicino à morte . Quelli riconofeen*

do poi il benefìcio della Tua ricuperata falute dai P.AIeilkndrc,

Sfollerà D. coli difle. Poft diuina remedia', P.Vifitaioris opera , & labori me*

Mandonel falui a cctpta referenda ejl.Ille enim de nulla re cogitans, mbittih

la gran*-* fiUf interdiuque aderat : ille verbis , quibus poterat imbecillitatene

malattia, meamfuflentabaf.ille faflidium grauifftmumtqato tenebar,preciÌHS

fuisfuperabat . Jt>uid enim non facerem ; & quem cibum eiiam à

ftomacho repudiatum,eitts rogatu,auidiffime non deuorarem ? Cioè

à dire chcDopo Dio,il P. Aleffandro l'haueua restituito la fanità

tonla fuaaffifienza,e cura,notte, egiornosdalle cui parole fentruafi

rallegrare » al cui comando- fuperaua anche nel mangiare la nattfea

delloJìomaco. In cotal guifa in queft'huomo apoftolico era l'au

torità dall'amorenolezz, e beneficenza gouernata .

Nel medefimo viaggio volle il Signore dar nuouo contra/fe-

gnodel fuo diuino patrocinio^ prouidéza o mezzo del fuo fer

uo . E lo ftretto fra l'ifola di Ceilàn,& il Capo di Comorino,per

$»lipcculti fcogli , e fecche,molto pericolofo , detto perciò da*

Cinefi* chilakOjCioè difaftrofb . Stimaua di certo il Piloto ha-

cer paffato il detto Capone con eflb il pericolo : onde riuolta la

maue,guidauala francamente verfo Coccino , là doue haueuano

^approdare. Ma il P.AIeflandrOjil quale follecito della falute

«le'giouani, erada fontano Piloto gouernato,fèntendondeI

«amino interiormente poco fodisfatto, pregò il maeftro. della.*

L'Inaia Bawe»cne t>uctaflé in'marelofcandagjfo Dcniarirfidefvero:q^Io

nane dal pf All'incontra con gli altri marinari , affermauana hauer pa (Tato

r,V* r *l p«róote ; in ogni modo ne pregò il Padre di nuouoin fian^
'■'-'"' " "" temen-
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temente il Capitano che almeno per fua fodisfattìone ciò li

concedette; perciocché, diceua egl*,mi fento nell'animo non so che

di prefagio di qualche finiflro auuemmento . Alla fine per lo ri-

fpetto che al Padre portauano,li compiacquero:e buttato il pió-

bo,trouarono la prima volta>quaranra braccia di fondo , e po

co dopo,la fecóda,quindici;dalla qual notabile differéza fi chia

rirono efler vicini à dar nelle fecche:onde con preftezza voltata

altroue la prora,chiaramente fi auuidero non hauer paflaro an

cora il pericolo: perciò foprafatti i giouani Giapponefi da que

lli, & altri chiari rifcontrì del diuino patrocinio , hebbero poi

ragione di dire,c|che Deus totius nofiri itineris certiflimum ducem e Sande Col

fé prtbuit . Cofi guida Iddio i fuoi ferui, i quali ne* loro camini 1®<H*.

cercano la fua gloria. Finalmente arriuaronocon fallite à Con

cino nell'Aprile del 8 j.c nel Settembre à Goa .

Nell'Indie efercita l'vfficio di Prouinciale .

C A P. XXVII.

ERa in tanto arriuata vn pezzo auanti à Roma la fama del

le prodezze operate nelle parti Orientali dal P.Aleflandro»

l'ottima fodisfattione del fuo gouerno , l'ardente zelo che egli

haueua delia propagatone della Tanta fede, il giouamentoda_»

lui recato à tutti,e nello fpiritualc , e nel temporale : & in fiam

ma erafi fatto chiaro, eflère egli viuo ftromento dello Spirito

fanto per regola , & indirizzo di quelle miflìoni , e perciò ne-

ceflaria la fua perfona nell'Indie, a Dalla qual fama moflò il.P.

Claudio Acquauiuaall'hora Generale d«|aCompagnia,deter- *GsmLf

minò non priuare quelle Calce Collegi^! Padre fiprofitteuo- i'/.Decfafl

le. Perciò mentre il P.Aleflandro fi metteua all'ordine per par- Reìat. degli

tire , e prefentare di perfona al Papa i trofei Giapponefi , li fo- Ambàfcia-

pragiunfe lettera del medefimo P.Claudio, che l'arredò iui per don c-^

Prouinciale. h Sentirono i buoni giouani grandemente che fof- *y**f f™'

fé fiato recifo il filo della loro confolatione; e fofpirando^w 7i"die

neget,differo,nos maximam voluptatis feciffe ia£iuram,Patrispr&- & Sande cit "

fentìa,focietatequecarentes,cum quo non minori, quamfiliorum CoUoq.6.

erga parentem amore coniuntli eramus. Egli però fottomettendo

il collo al giogo, diede co lafolita carità, e prouidenza ricapito

ai giouani,& inuiolli in fuo luogo fotto la guida del P. NugnO

Rodrighez Rettore del Collegio di Goa , con cui partirono ai

20.diFebraio i 584.

Per lo fpatio di quattro anni che fi diede cópiméto.airAmba--

M 3 feie-
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fcieria in Roma,non tralafciò il Padre con la follìa vigilanxa^

promuouerc in quelle parti la* Criftiana Religione . E metten

do da parte, che in quefto tempo il Signore honorò il princi

pio dej Aio gouerno con la gloriofa morte del P. Ridolfo Ao

KelfuogO' quauiua » vccifo da infedeli nell'Ifole Salfetteài5. di Luglio

nemo mprì j 5S5. jj quale d'Muftriflima famiglia Napolitana , gli era per

*/ P.Ridol- j0 pafcimento in Atri,Città dell' Abbruzzo , non lungi da Chie-

*' ' ti,poco men che paefanoje per ragion della madre,confangui-

1 Orl'd A neo 'n Cerzo grado.c Fra le molte attioni ch'egli operò à bene-

jialideli^_, ficio di quei luoghi , memorabile fu Ja riforma della Città di

Comp del- Meliapore hoggi detta di.S.Tomaflb,e fua Diocefi di feflanta, e

l'S^.Ti.Col più terre;. Quiuiauuengache i Cittadini fi gloriano hauer ri-

leg. Cocci- ceuuto i primi principi della Religione dal Santiflimo Apo-

To. lÀib."' ^°'° Tomaflb,& in quella conferuatifi fino ad hoggi fenza tra-

cap.18. lafciamento.nonoftantelalorfoggettione al Re di Narfinga_»

Hi/ormala Maomettano, e vicinanza di limili infedeli intorno; nondime-

Cittd di no erano infetti dell'herefiaNeftoriana colà portata, e fomen-

Meliapore. tata da lunga ferie di fallì Vefcoui fucceffiuamente venuti dal

la Siriarma interrotta poi (a perfida fucceflione dal gouernoMi

Arciuefcouo cattolico.reftauano purtuttauia da sbofcarfi mol

ti abufi.e difordinifpecialmente ne' Sacerdoti , e Clero.i quali

» con la lorperuerfa dottrinai fcandalofo viuere , fenza il timo

ne della ragione cattolica, guidauano le pouere anime aJIa_»

perditiono .

In quefto flato trouò quella città il noftro P. Prouincialo

Tanno 84. quando conferitoli colà per vifita di quel Collegio >

trouò che quei tenebro/i Sacerdoti non potendo tollerare la_»

Compagni luce della Terità,e buono efempio,che i Religiofi della Compa-

*n*ltfìaiì gnia iui fpargeuano ; ogni giorno con nuoue calunnie li perfe-

dal Clero guitauano . Per rimediare àfi graueinconueniente, giudicò

diS Tq- jjouerfi dare alla radice con la riforma del Clerore perciò fare,

v**»0' perfuafe l'Arciuefcouo à congregare vn Concilio Prouinciale,

nel quale,quantunque egli non fi trouò prefente , lafciò nondi

meno l'indirizzo che doueua feguirfi , & alcuni capi ncceflari

per la riforma del Clero, fecondo i Sacri Canoni . Congregato

dunque il Concilio.Ietti prima pubicamente i Decreti del Có-

eilio Fiorentino circa,i Sacramenti della Chiefa, e pofcia i capi,

kfciati dal P.Prouinciale ; per gratià di Dio ; & afliftenza di S.

Toma(To,niuno osò coritradirejma approuati , e rice liuti con_«

comune applaufb,fi venne all'efecutione,e fra l'altre cofe,fù có-

.. u\ mefla
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mefiTa ad vn Padre della Compagnia verfato nella lingua Cal

dea la cura di riuedere,e correggere gli errori contro là catto

lica fede , di che era infetto il Caldeo Rituale.adoperato fino à

quel tempo da quei Sacerdoti circa la celebratione della meflà,

& amminiflratione de' Sacramenti^ ben prefto fé ne godette

ro gli effetti con molto giouamento della Diocefi > feruitio di

Dio,e gloria del fuo feruo,che fu inuentore, e promotore di co

tanto Beno.

Hor mentre H prouìdo fuperiore fi affaticaua valorofamente ■*

nel campo Indiano, nontralafciò di rincorare con lettere , c_»

fomentare con indirizzi la fua amata miffiòne Cinefe,tenendo

defti i Padri,che vi fi occupauano à cercare opportuni mezzi da

penetrare alle Prouincie interiori del Regno . d Perciò in qfto JTrigaut.

tépo deftinò per quella imprefa il P.Eduardo Sade,Portoghefe, 1.6 .c.8.

Religiofo di prouata bontà,huomo dotto,e prudente. Quefti è Prouede di

quello,e'che percómeflìone del P.Vifitatore,dopo il ritórno de Optrar\, a

gli Ambafciadori Giapponefi,fcriffe in lingua Latina à modo di ^"j£a"den

Dialogi,ò Colloqui) fra gli fteffi giouani interlocutori , il prò- Alegambi'

ceffo della lor Legatione,cauato da diarij fatti daeffi, fecondo CataLScrit.

l'indirizzo del Padre; il quale fattolo poi dare alle ftampe in_> della Com-

Macao l'anno 9o./dedicollocon fua Epiftola a' giouani di quei £3S* j'*f
Seminari per loro giouamento; g che perciò, fra l'altre fue prò» ' ìley™d?

uidenze , haueua fatto colà condurre da Europa i caratteri per B*//*,^£r

la ftampa di fimili opere . Et vnodi detti libri in carta Cinefe, r0<iella%t-

indi venuto,ci- è capitato, per diuino volere , e lo confermante» gatione.

per memoria dell'accurata follecitudine , del nofìro P. AlefTan- /Nel priiàe.

dro in tutte le cofe da lui giudicate gioueuoli p lo fuo sato fine . di detto lib.

Defiioato dunque il P.Eduardo per la C inefe Miffiòne: con- * 5>ade ^Jr

ciofiache l'efecutione de' negorij d'importanza, quale era que- v°|*' 54'

ftó.con difficoltà fi riducono felicemente al porto col maneg Fa condur

lo di molte perfone di diuerfi giudirij,e parerijaggiunti ài Pa- rc le {lampe

dre Eduardo altri compagni idonei,dichiarollo capo di quella da Europa.

mifl'one con la fola dipendenza da Iui,e dal P.Viceprouinciale ,

del Giappone. Finalmente ottenuta con la fua autorità dal Vi

ceré dell'Indie detto Edoardo Menefes, in nome della Mae-

fià cattolica bàfteudli entrate in Malaca,Iuogo vicino, e corno- Ottieni tn-

do alla Cina , per folleuamento de' Padri occupati in quel ne- traUan"™

gotio, e dati al P.Edoardo le domite inftruttioni l'ihuiò daGoa '" ***

perla volta del Macao,e gratie a Dio, hebbe quella fpeditiono i».--

quel buono effettojche nell'Iftoria Cinefe fi racconta .

M 4 Ri-
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« 5ande_»

Collocai.

Legati in-

(ternano à

Moxambì'

co. •

Inula, natte

4 poHa à

Iettargli.

€ariti del

fa/Ire.

'*Sandsdi

fopra.

«Saiide di

iop. Giizm.

\,9.C.}.*\.

Ritornati i Legati daRoma,và il Padre al Giappone 'con titoh

j- . di Ambafciadorc .

C A P. XXVIII.

SPedica in tanto felicemente la,Legatione in Roma,gli -A mba-

fciadori,<i nel ritorno,dopo vari), e graui pericoli della na-

uigatione , haueuano, la Dio mercè, afferrato il porto di Mo

zambico à 3 i.di Agofto 86. oue per mancamento di nane fu

loro di meftiere inuernare fenza fperanza di paflàre à Goa pri

ma di vn'altr'anno almeno . Qui rilufse con particolare fplen-

dore l'ampia carità,e ringoiar prouidenz a del noftroP. Alef-

fandro:il quale fccrgendo panato il folito tempo dell'arriuo ,

fenza hauer nuoua de' giouani , follecito.da vn canto, della lo

ro fallite ; prefàgo dall'alrro,di quel che poteua elle re,guidato

fenza fallo,fecondo il fblito,da Dio,procurò, e con la fua au

torità otténe dal Viceré dell'Indie vn nauilio per l'infolita lun

ghezza chiamato,Galeotta,al corfo fpedita. Quella ben proue-

duta di viatico inuiò egli prettamente à dirittura al Cartellano

di Mozambico,có ordine del Vicerè,c he cercafle hauer nuoua

de' giouani,& in quel valcello gli haueffe.nel Marzo , htti im

barcare per Goa;e tratanto gli hauelfe fpefati . Ji>ua in re, con-

feflano i medefimi giouani, P.Vifitatoris erga nos beneuolentiaj

iam tot argumentis cognitafn, omnino perfpèximus : cum enim de

noftra commoratione Mo%ambiquij noneffet ccrtus ;fed valde du-

bius de nofìrarum rerum euentu;tamen ,>vt ea nauis à Prorege de-

fignaretur,& omnia,ad vicium pertinenza ad nos deferì entur,di-

ligenter procurauit :e vogliono moflrare la gran carità del Pa

dre, il quale fen^a hauer certeiga delle lorocofe , procurò in ogni

modo prouedergli di lontano.Qual folle poi la cótétezza de' gio

uani all'arduo della Galeotta,niuno meglio di e.Tì potrà [pie-*

garlo. b Magna- dicono , fané fuit Ixtitia , qua affetti fuma* ha-

ius nauis appulfu , litterifque P.Vifitatoris , & alijs multis rebus

ad nos miffis, Tali fono gli vffici degli amoreuoli Padri , e vigi

lanti Partorì .

' Dunque ben proueduti dal CafteIlano,da cui in ogni modo,

innanzi all'ordine,erano flati pur trattati egregiamente, im

barcarono nella Galeotta,e fecero vela à 1 5.di Marzo S7.e tra

gittando lo fpatio di dumila ottocento miglia giunfero e con

fatate à Goa à 29. di Maggio. Ma quali fegni di amore fcorge-

remo nel Padre verfo i fuoi cari figli di vicino,il quale con tan

ta
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ta follecitudine gli haueua proueduti di lontano? Torto cho

fu (copertala Galeotta dalla fentinella, che di ordine fuo Rìceuttpe

era fiata à bello ftudio molti giorni perciò alla guardia , in_* uauiconal-

compagniadi altri Padri vici loro incontro : Et ea cantate, di- ^grex^fl.

cono em,qua amantifsimus parPs erga optatifsimos filiosfe geriti

nosfaluos,& incolume* redeuntes beneuolentifsime complexus

efl,& ad vrbem deduxit . Et in ve ro tanto fu il contento del Pa

dre di riuedergli fani,e falui,quanto noiofa era fiata la lunga.»

antietiche l'haueua moleftato nel tempo della loro aflenza_»,

fpecialmente negli vltimi giorni . Feceli riftorare in Goa per

vndici raefi per ricondurgli feco al Giappone .
In tanto hebbe il Padre l'anno feguéte dell'8S. notitiad del- «Coeguo 7

Jatemperta morta da Quabacundono nel Luglio 87. contro la Fr0° An^

Chiefa Giapponefe;là doue era chiamato con caldi prieghi da del 90. 1 *»

Compagni in foccorfo con viuafperanza, che egli col fuo va- Ottob.

lore doueffe porgere qualche ripiego alle cofe della Religione.

Perciò depofto il carico di Prouinciale al P. Pietro Martinez

che fu poi Vefcouo,c di cui fi è di fopra ragionatole ritenutoli « Libj.ci 3

quel dì Commiflario,ò Vifitatore3aflfrettò la partita per quel

la volta.Ma perche ben preuedeua, douergli eflere l'accertò à Deptne ti

quei Regno malageuole per lo bando dato a' Compagni, fatta c*r,c° . ,

oratione à Dio , li venne in penfiero di corroborare la fua an- Jr"d'i'o *

data per mezzo di Ambafcieria , e doni mandati dal Viceré al J^àftì*-

Tiranncne li fu difficile per la fua autorità ottenere da quel- jorea!Giap

lo quanto haueua defignato . pone.

Hàuuto cinque il dispaccio fi pofe in viaggio in compagnia

de* quattro giouani à 27. di Aprile del 1 5 8s. & à 1 1. Agofto/SandeCol

giunfero à Macao. /Quiui vdita la relatione di quanto pafla- l?<ìu- 31-

uà nel Giappone da vn Padre indi à porta mandato, non volle Guzm.Liu

paflare più oltre,prima di accertarli dell'animo di Quabacun- CT"jib Anu."

dono:il che fu tentato nel Mesco per mezzo di vn Signor gen- deli'88. 14.

tile,e beneuolo de' Padrire dopo lunghi rigiri, alla fine lafciof- Feb. 89. Ti.

fi intendere il Tiranno , che il Padre con titolo di Ambafcia- Onmra.Fro

dorè del Viceré dell'Indie poteua andare in buon bora . 1S C1£'

In Macao dà calda alla fpeditione Cinefe,

C A P. XXIX.

MEntre ciò fi negotiaua nel Giappone , e vi corfero poco Attende

men di due anni, non fu otiofa la rtanza del Padre in_> all' impef*

Macaone (coprendo ogni giorno nuoue difficoltà per l'entrata della Cina.

alla
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alla Gina è incredibile con quanta lunganimità , e prudenza

« Trigaut. l'andafle fpianando,a Et in vero opportuna fu la fua pfona; pri-

I.S..C.I4. mane' rrauagli de* Cópagni della Prouinciadi Cantòm , don

de dopo itiga dimora erano Rari fcacciati dalla Città di Scià-

chino nell'Agoftodell'89: e poi per jftabilire la miflione.Per la

Procura Le quale procurò che in Italia fi formate Ltfgatione al Re della Ci

fattone al naiper mezzo della quale ftimauacon fondamento poteri! pe-

ke Cinefe. netrare alla Corte,e fermare l'habitatiorie de' Padri in quel Re-

P. Michele gn0 . A quello effetto inuiò in Europa fi P. Michele Roggiero

Roggtero ji fopra mentouato,come quello.il quale per eflère flato il pri-

pafja tn Eu j^q ^ tentar quella miflione,informato bene delle cofe, poteua

r"^'*' dare rodata relatione degli aiuticene le farebbono flati gioue-

uoli . Maarriuato quefti à Roma , & impedito il trattato da

quattro Sedie vacanti\per lo {patio di vn'ahno,e mezzo , non_»

potette ilnegotio ridurfi à fine-.& il P. Michele sbattuto dalle

fatiche,& indebolito per la poca fallite , fe ne retto in Napoli

oue finì i giorni in quefta Cafa profeffa à 1 1. di Maggio 1607*

Macomeche lo fpediente della legatiòne non haueflc hauuto

effetro;nondimeno tentato il-negotio per altre vie, hebbe alla

fine il fuo intento come appreflò diremo . ' ; ì-

Lafciati dunque il Seruo di" Dio quefìi aiuti per la detta fpe-

ditione , & accertato della volontà di Quabacundonoi prefe il

. , viggioperlo Giapponéj&arriuò al porto di Nangafachi à 27.'

Gilpt>oTn_> d'1 Luglio del 1590. Tralafciamoquìperbreuitàlafefta,e giu-

co'npliAm- D''° ^e' Compagni, e Criftiani alla lieta nouella dell'arriuo del

bafeiadori. Padre con gli Ambafciadori : il concorfo de' Signori Cri

ftiani dello Scimo , andati di perfona annerirlo >& altre di-

moftratiòni di allegrezza . Solo riferiremo quel che in co-

^FroisAn- mune di quefto ferine b il P.-Luigi Frois,al P. Generale, il quale

"lia'v^i 9Z' co^ ^ce • Con ^a vcnuta; tan<° afpettata del P. Vifitaiore , e de'.

quattro Signori Giappone^ , non foto à noi altri della Compagnia .

è comparfa ntioua luce, che ai noflri cuori ha recato gran confola'

tionc;ma generalmente in tutta queflaCriflianità fi èfentito di ciò

gaudiose contento flraordinario.Nèfarebbe coft facile à fpiegare à

V-Paternità le dimofirationi fatte da' Criftiani del piacere che ne

hanno ricevuto , i quali han fatto in ciò, in certo modo-.ecceffo ,e fi

fono portati come fé condennati all'eftlio tfojfero ftati realmente

reftituiti . Fin qui il P.Frois .

\< Non fu minore l'allegrezza che moftrarono nelle parti del

Meaco quei Signori Criftiani deli'arriuo_del Padre , i quali gli

à n.Ottob.

fcrif-
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ferrifero lettere molto amoreuoli, e piene di cortefia: e.Gioa-

chimo RiutzaGouernatore di Sacai,có D. Agoftino Ecunoca-

mindono,grinuiarono di più,per aiuto di coftajquello cinquà-

ta piaftre di argento,ciafcheduna di vndici fetidi di valuta;qfti

più di cento moggi di grano,& altrettali di rifo,accompagna- Doni al Pa

ti con altre cofe. Tra tanto negQtiatadifHiiouo l'entrata del dreda' Si-

Padre al Meaco da Don Simone C9pde^a»Qiaeata di Bugen_>, g™r* del

dal detto D. Agoftino,& vn'altro Signqr. gentilejdetto Acono- Meat_°'

dangio,potenti appo Quabacundono : quantunque hauefìèro

da lui riportata rifpofta,che il Padre poteua andare , e quefti fi

pofe in camino fu'l principio dell'anno 1 591. nondimeno ar

rivato al porto di Murò dello Stato di Don Agoitino , hebbo

nuouoau^foeiferfijl.Tiranno mutato,per lo fofpetto conce

pito, l'Ambafcieriaieflere- inuentiona de' Padri perla lorore-

ftitntione in quel Regno . Per tanto li fu di meftiere quiui fer- ,

marfi fin che taftata la- terza voltala volontà di Quabacùdal ^t •'*%*<>

medefimo C'onderà per vn'altro mezzano principale detto Ma- riceutrt ,7

feita Iemódono,ne riportarono rifpofta,che: Se l'Ambafdado- Lgoato.

re dell'Indie coleva -vifitarlo in nome del fuo Viceré, andajfe àfuo

piaper&fka fé doueffe trattargli del perdono de' Padri , non li com

pari/fé dauanti; e con tale auuifo,dopo matura confideratione,

fu determinato, non eifer fuori di propofitoefeguirel'amba-

feieria col folo titolo di vifita,fenza fare altra mentione del

bando de' Padri .

Con tal rifolutione andò il noftro Ambafciadoread Ozza-

ca,oue mentre per alquanti giorni egli metteua all'ordine lo Gradlfct il

fue cofe perla foléne entrara.Quabacù hanuta notitiala Lega- Tiranno la

tione Indiana,© peril'autorità del Legato,e per la nobil tà della legartene .

comitiua,e perla falene pompa che li preparami per lo prez

zo de'.doni douergli apportar gloria ; tirato dalla fua ò alteri-

gia,òingordigia;mutofìi in guifa, che làdoue innanzi ftomaca-

ua la legatione , cominciò con differente fembiante, e parole a

gradirla : e diede ordine che l'Ambafciadore fofle honoreuol-

msntericeiuitojdel che afficurato il Padre, imbarcoffi per !a_j

volta del Meaco, &arriuato al porto di Toba,tre miglia quindi

difeofto, trouò quiui grande apparecchio di gente colà andata

per ordine del Tiranno con caualli,cofci>> che fono fedie porrà- % konorat»

tili.carri per le bagaglie, & altre cofe nece/Tarie per leuar l'Air- da ®}ufi*.

bafeiadore con pompa, e iolennrtà, come fu efeguito fino alla_» c*'

Città del Meaco. Quiui fugli aflegnato per la fua perfona vju

pai-



tSS .PARTE SECON Ì5 A7

palazzo che era del medefimo Quabacù riccamente addobba-

tof& altre habitacioni,ai compagni per cotal' effetto preparate.1

Ricette Fa/ciba l' Ambafcieria.

C A P. XXX.

« Guzm.lib. T 7" Enuto il giorno deputato per l'atto deirAmbafcieria,che

ii,.c.3.Frois V fu ài .di Marzo 91. a la marina -à buon' hora conforme

Ann.dcll'81 all'ordine di Fafciba , furono inuiati al palazzo del Padre Ara-

i.Ocìob. bafeiadore i caualli ben' in ordine per la gente che doueua ca-

ualcare,e tre altre colcis per feruitiodel Padre, e de' due com

pagni Sacerdoti , belle,e vaghe, folite vfarfi da* Bonzi di gran_»

qualità. Vfcì dunque la caualcata precedendo innanzi, i pre-

fenti inuiati al Tiranno dal Viceré dell'Indie, fra i quali eravti

di? d%t ^°'° caua*'° Arabo ( perciocché il compagno era morto per lo:

JtmiaCcia- c3mmo) fornito di ricchi guernimétidi velluto,coi ferri di ar-

4ort gento,eper l'altezza, e per le fartezze,e per gli portamenti sì le-

giadro, che tiraua à fé gli occhi di tutti , e faceua feorno ai più

belli caualli Giappone(ì,per ordinario di piccola flatura : era_»

quello fra due Portoglieli parimente àcauallo, pompofamente

addobbati,guidato à mano da due feruidori Indiani veiuti alla

paefana coi turbanti in capo: caualcauano appreflb fette paggi

con vedi Giappone!! vagamente ornati , dopo i quali compari-

Ambafìa- uano i quattro Ambafciadori ritornati da Roma, vediti all'Ita-

dori •veflitì liana,con velli divelluto nero guerniti di trine di oro,donate_>

all'Italiana loro dal Papa : dietro à quelli andaua il noftro P. Aleflandro fe-

guitato dai due Sacerdoti, ciafeheduno nella fua fedia,& alcuni

Fratelli, tutti in habito chericale coi matelli,fecondo il coftume

della Compagnia, a* quali finalmente feguiua buon numero dì

Portoglieli riccamente velliti.e gran popolo appretto.

E rictmto Vfcì fuora dalla Forrezza,oue eral'Imperadore à riceuere il

dal nipoteidi noftro Ambafciadore Inangandonofuo nipote,accompagnato

Quabacù. £ja aj£rj signori , il quale lo conduflè honoreuolmente ad vna_»

gran fala : quiui fecefi Quabacundono ritrouare con gran fallo,

e fuperbia.affifo in ricco, e magnifico trono,veftito dell'habito

della dignità di Quabacù.circondato da molti Signori, & yffi-

ciali.ciafcheduno con gli habitidel proprio vftìcio , ò dignità,i

quali fedeuano in luoghi più alti,ò baflì cóforme al lor grado.

L tt a del Entrato ^ P'Aleflandro nella fala , prima di accollarli al trono,

rìwèepre &ce piefentare la lettera del Viceré à Quabacundono.Era que-

fenti. fta fcritta in due maniere; vna nell'idioma Portoghefe l'altra»,

• con
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con caratteri Giapponefi ciafcheduna in carta pecora molto»

ampia > miniata vagamente intorno, co'l figlilo di oro pende

tela quale inuplta.e coperta di borfa di broccato, era riporta iti

vn cafsettino lungo quattro palmi,di velluto verde, fregiato di

trine di oro,e foderato di dentro di tela parimente di oro , Pre

te in mano Fafciba le due lettere, e con grande attentione,e cu-

riofità minutamente confiderati gli ornarnenti,eflbndo proprio

dell* fuperbia Giapponefe gonfiarfi di fimili dimortf ationi di

v£nità,rece leggere in fuaprefenza co alta voce la lettera Giap-

ponefe,iI cui tenore traportato nell'Italiano^ è il feguente. ^ BGuzm.fvo*

Signore; . Quantunque la difian%a de' paefi non ha permeffofin" £*"*atl

bora fra noi comunicatione;nondimeno per lettere de' Padruche di

morano in cotejìi Regni divoftra Altezza* ho faputo le grandezze -^enmrdet'

ielle fin vittorieje prodezze da lei operate^ e lafama che dellefue ,[a ittUrtt_,

glorie vola per tutte le parti,quantunque rimoie; e che ella hàfag- je[ picerè.

gettavo al fuo impero tutte le Signorie, e Regni delle tre parti del

Giappone,eofa fin dall'antichità non vditagiàmai: onde ftimando.

io ciò (ingoiar fattore del Cielo,fommamente me ne rallegro. Ho in

oltrefaputo da' medefimi Padri i fauori che da V.Altezza riceuo-

no,fotto la cui ombra vano infegnado la legge dellafalute,efono in

vero Religiofì di sita vitale degni di verteratione;pofciache cofvrme •

al loro inftituto caminano per tutto ' l modo per maftrare il vero ca

mino della falute ; eperche efsi mi han richiefto che io inuiaffe à •

V.A.Ambafciadore con mia lettera per ringratiarla,con molto mia

piacere lofo volontieri per mezzo del P. Vifilatore AleJIandro , à

etti ho commeffo cotal carico, come à perfona che èfiata altrevotte

in eotefteparti ,evi è conofeiuto ."Pertanto prego con laprefent^»

ÌAltezza voftra,cheper l'auuenirevogli vie maggiormente fauo-

rire il detta P. Vifttatore,e gli altri Padri&he dimorano in G iappo-

%e,percbe ciò farà à me difommo contento » & io infegno dì amore

inaio a V-A.dueftocchitfue archibugi di nuotta foggia ; due corfa-

lettiidue cauallicoi lorofornimenti;vnafcimitarra,che ha l'vfo an

che di archibugioydue paia di corami dorati ; & vii padiglione da~»

campo. Da II'Indie l'anno 1 5 8 7.D0» Edoardo di Menefes.

Letta nella prefenza di Quabacù la lettera, il nofiroAmba-

fciadore fi fece innanzi al tconoje fattoli tre volte col capo feo-

perto rmerenza,f« da quello riceuuto con fègni di beneuolenza jion0ri ri-

e correrìa, e di ordine fuo fu fatto federe nel luogo preparatoli cet:uti dal

dei più honorati che nella faia follerò ; & appreso à lui furono Tiranno.

pofti àfedere,benchepiùbaffi,priraa i due Padri cornpagni,ap-

preflò
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prefiò i quattro Ambafciadori Giappone!? , e di mano in manS

gli altri Portoghefi. Seduti tutti con ordine.comparue, fecon

do il coftume,il folito Sacanzuchi in tazza dorata» per mano di

vn principal Signore, della quale, beuuco prima il Tiranno , Se.

empitala di nuouo,có le proprie mani per honorarlo,Ia porle al

Padre ; il quale come pratico, ofleruò puntualmente i riti del

paefe in limili atti . Dopo il Sacanzuchi comparuero due altri

Caualieci con tre tauolini vagamente inuerniciati della lolita.*

mifturajin due de' quali eran dugenro piaftre di argentoni va

luta ciafcheduna di quattro feudi e tre reali ; nel terzo eran_j

Devi dati quattro habitidifeta alla foggia del paefe, i quali furono pre-

alPadre>& untati al Padre . Simile fauore ricenerono etiandio i due altri

* esponi. Padri dopo il Sacanzuchi;fe non che iJ prefente fu vn folo tauo-

• • Uno per vno,con cento piaftre,e due veftiti . I due fratelli rice-

uerono ciafeheduno trenta piailre,& ai quattro Ambafciadori,

& altri Portoghefi furono donate cinque per ogniuno . Di ma

rniera che il prefente delle piaftre folamente,oltre i veftiti , arri-

uù alla fomma,poco meno di dumila e cinquecento fcudi,che fu

filmato di non poca liberalità, e pari honore verfo l'Ambafcia-

dore .

Cirimonie /g quefte cerimonie fuccedettero delle altre fecondo il coftu-

•vfatt coi me. c conciofiache chiamati Fafciba due de* primi Signori che

q p . li fedeuano da preffo; mandò per elfi a congwitularfi col Padre

is dianzi ri- del fuo felice arriuo,aggiugnendo, Pefargli chefofé egli venuto

caci. di lontani paeft in tempi che la Città di Meaco per le pajfate guer

re nonJttrouau* in quello splendore, che egli harebbe defideratoì

fperaua però in breue ridurla alla priflina forma. Finalmente mo-

ftraua piacere di hauer comunicatione col Viceré dell'Indie-, ietti

ioni teneua in molta/lima. A cotale ambafeiata con riue renti pa

role rifpofe il Padre , che egli rendeaa à Sua Altezza le douutzj

gratie de' fauori riceuuti nella fuaperfona: chedoueera mancato

nel Meaco l'antica magnificerà degli edifici),haueua abbodantemé-

teSupplito la grandetta dell'animo di S.A co la publicafama del*

le fue glorie,et ampiezza delfuo impero;del che harebbe fatto chiA-

ra teflimonian-^a al Viceré dell'lndie,in cui nome volontieri accet-

taua la àefiderata corrifponden%a.

Dato compimento con quefte vicendeuoli cerimonie all'at

to publico della Legatione, Fafciba leuatofi dal trono, e fattoli

- vicino al Padre,accommiaroffi da lui,e lafciatolo in compagnia

del fuo nipote , & altri Signori,ricirofIì;c feceli nella inedcfima

fala,
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fa!à,econ glifteffi Signori,lauto,efplendido,bancherto,ordina«

to innanzi da Iui,con numero, varietà, & eccellenza di pretiofe

viuande condite alla Giapponefe, al cui fine depofto l'habito

della dignità, vfcì dì nuouo fuora priuatamente,e poftofi preflb

al Padre, con Comma affabilità & amoreuolezza pafsò con eflb

lui varij ragionamenti familiari . d Pofcia feceli vedere il fuo ^Gtum.ci:.

palazzo, facendolo penetrare fino alle fuc più fegrete ftanze_?. c.4.

Finalmente paflafo quel giorno con dolce trattenimento , pia-

ceuolmente fi licentiò dall'Ambafciadore,donendo egli per ne-

ceflìtà partire il feguente giorno per lo Regno di Voari,doue_>

haueua differito l'andata per riceuere la legatione.e lafciò det

to al Padre,?he fifojjc trattenuto nel Giappone in quel luogo che li

foffe fltto più gradeuole fino à tanto ch'egli dejje la rifpcfta alla let

tera del Viceré : e cheperciò trattenutoli il P. Aleflandro nel «Gium.di

Meaco tre altre fettimane,giudicò,per non perdere il tempo,ri- foPra <£*•?•

tirarfi à Nangafachi , & iui afpettar la fpeditione dell'Impera- Ann.de/91!

tore. 92.i1.Ott.

Arriuato à quel porto nell'Aprile del medefimo anno, diede 9«- Tir. Dì-

ordine ai bifogni concernenti al bene della Compagnia.e mutò Canzuca.

per giufte cagioni alcuni CollegijCafeje Seminari da vn luogo Mutai Col

ad vn' altro più comodo/econdo la neceflìtà richiedeua.Diriz- legi* Semi

nò vna ftamperia,facendo per tal' effetto colà portare i caratte- nari,

ri dai Macao, /"doue da Europa gli hauea fatto codurreà pofta Formai*-*

perche R poteflèro mandare in luce alcuni libri, & opere, tanto n**tperìa .

di lettere, quanto fpirituali,per aiuto degli ftudenti,e neofiti . {f'«^a ult

Fece inoltre prefentare con le douute folénità,e cerimonie del- q"

J(a Chiefa i doni mandati dal Papa à Don Protafio Arimando- Preferita $

«Qj-e Don SancioOmurandono,herede di Don Bartolomeo già donimada-

defonto . Riceuette dopo lunghe, e replicate inftanze i quattro ****?**?*;

Ambafciadori ritornati da Roma, alla Compagnia nei giorno Ricette iLe-

di S.Giacomo dello fteffo anno 9 i.E diede altri buoni,e conue- goti alltu» '

neuoli ordini per la Criftianità. C$*£m* •

De'fofpetti del Tiranno circa la verità della Legatione.

C A P. X X X I.

COn felici progredì haueua fin qui caminato l'ambafcieria

del P.Aleffandro; & auuengache per la peruerfa volontà,

e diabolica alterigia del Tiranno non forti l'vltimato fine della

reftitutione de" Padri in quel Regno, che fipretendeua per am

modi qucipopoli;nondimeno partorì alcuni buoni e gioueiioli

ef-
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V*m lt - effetti : cffncìofiache fi mitigò pure alquanto il furóre di tuì.tjì

feierìa dà più delpaffatoandòdiu^mulandoThabitationede' miniftridd

alquanto dt s.Vangeloin quei Regni;onde co maggior libertà , frài termi-

P^r f ■■' ni Pero delia douuta riferua,per non offenderlo, poteronoatcé-
rtfrmntta ^^ ^ f0]jt][efercjtjj . j Criftiani per con(eguenza,depofto il ri-

more,pigliarono animo, e procedettero con maggior 1 ibertà di

prima. Inoltre per lo tempo che il noitro P. Ambafciadore di

morò nel Meaco,oltre efl«||ftato vifitato & honorato pubica

mente da* Signori d importanza,etiandio parenti di Fafciba, di

Nobimanga,& altri; molti di efli che erano itati per l'addietro

r r . dubbiofìjfì determinarono a battezzarli ; fra iqualifegnalatafu

notatili ^a conuerfione del Primogenito del Re di Sanga; dei Signore*

deiì'Ifoia di Teulcima,che haueua titolo di Giscatajdi vft' altro

Signor principale del Regno di Auangi, & altri caualierije per-

fone degne di confideratione. Nepocogiouòla compagnia.»

degli Ambafciadori Giapponefi ritornati difrefeo da Romaj*,

jtelaiiontj co' quali hauendo il Tiranno conuerfato familiarmente,& vdi-

dì Europa^ tili con fuo piacere cantare.e fonare gli finimenti Europei; dif-

data dagli correre di varie cofeconfapere, € prudenza; e riferire lema-

Amhafcia- giiificenze di Roma,la maeftà del Sommo Pótefice,e Corte Rù

deri. mana,le grandezze del noftro Re Cattolico, & altri Potentati*

Signori Criftiani di Europaji fauori e cortefie riceuute perogni

luogo,non potè alla relatione de' teftimoni paefani & occhiuti,

non concepire alta opinione della Criftiana Religione da lui

alianti poco ftimata,anzi molto abborrita, che fu vno de* finii

che hebbe la mka il Padre quando formò la legatione.

Ma l'antico ferpenteche non dorme a danni de' Fedeli di Crì-

fto,non lafciò per tutte le vìedr^uuelenare quel che di bene era

*Gnzm.lib. dalla detta Ambafcieriarifultato , a feruendofi di due tizzoni

' *A ' * J?i dell'inferno chiamati, vno Ichinocami , Faltr© Cangonocami»

" ^"'otL emendile Gouernacori di Nangafachi.perfidi idolatri>ecapita-
■' li nemici del G5dera5e di DonAgoftino,i quali haueuano traffi-

Tujbame • catol'honoratoriceuimento dell*Ambafciadore . Quelli feor-

gen do dai fauori preftati dal Tiranno al Padre,effere ridondata

molta riputatione ai detti loro nemici, e le cole della Cristiani

tà hauer prelobuona piegajmoflì da liuore cotto quelli, & em

pietà contro quefta.fi congiurarono con altri gentili loro pari,

e potenti nel Meacojcapo de' quali fiì eletto il perfido Giacuino

più volte mentouato,per dar fuoco;e fatta fra effi femblea, rap-

prefentarono al Tirano varie meneogne per porlo in fofpe reo»

Tarn-

ti delta h"

vatione.
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V Ambafcieria Indiana elìere fiata finta,& inuentione de1 Padri*

per fermare la lóro ftanza nel Giappone , oue tuttauia habita-

uano a fuo difpetto,e publicamente predicauano contro ildi-

uieto;e querele limili. Ne fu vana l'orditura degli auuerfari , i

quali inorpellarono sì fattamente le falfe propofte, che perfua-

foTafciba elfere egli fiato burlato, ne riportarono da lui la de- Rifpofta dì

fiderata rifpofta, che voleua toglier la vira al falfo Legato, e fé- Fafciìa,

guaci di lui,e diftruggere i Signori che ricettauano i Padri . Di

ciò fparfa per tutto la fama ; e tal' hora con più gagliarde efag-

gerationi di quel che effettiuamente era, cagionò per tutto,e_»

fpecialmente nelle parti dello Scimo, oue la Religione più iìori-

ua,gran turbatione a' Fedeli,& a' Padri.

A quefto fiato eran ridotte le cofe nel principio dell'anno

1 592.quando il prolùdo Visitatore , à cui oltre .mod» premeua

il danno che fouraftaua ai Signori dello Scimo,fcorgendo il pe

ricolone! quale fi trouaiuno leperfone,e fiati di Don Prota/ìo

Arimandono5e DonSancio Omurandono,appo de' quali Ci ma-

ceneua il neruo de' miniftri di Criftojper vfar loro la domita fe-

deltà,conferiffiinperfonadaNangafachiadOmura, &Arima; Caritd ì

e fatti confapeuoli quei Signori di quanto fi tracciaua nel Mea--^^ del

co contro di elfi per lo fauore che preftauano a' Padri, foggili- Vadre\

fé lovo,EJJer di mefiiere,ehe egli <& ifuoi compagni vfcijferofio

ra deglifiati loro,per non mettergli in pericolo di grane danno ; che

perciò era appo tutti ifuoi determinato,an%t morire in vna Ifolau>

deferta>c he eglino hauejferoà patire qualche difafiro, ò nelle perfi

ne, ò negli fiati . Ma riportatene cortefi , & amoreuoli rifpoftej»

dall'vno, e Paltro,che iVo« harebbono mai permeffa l'ajfen%a de*

Padri j tuttauia volle egli rimediare al poflibile all'offeia dei

Tiranno,e mutò i Collegi, e Seminari da luoghi foggetti à paf-

faggi , ad altri più ritirati, e rimoti ; e riformò il concorfo de*

Neofiti alle Chiefe , acciocché i gentili haueflero minore attac-t

co di fcanda!ezzarfi3& il Tiranno di offenderli.

Tra tanto auuicinato il tempo ch'ei doucua partirli per l'In- Lettera ar\

dì€,tentò hauere la rifpofta alla lettera da lui prefentata . Ma_» reg*nte in~»

imbeuuto Fafciba della fallita della Legatione,& annoiato della r*fpo8a al

apprefa burla,haueua rifpofto con lettera molto fuperba, & ar- ^ic«'i*

rogante j e con quella inuiaua i badi publicati contro i Compa*

gni:ciò rifaputofi dal Padre,raccomandato il negotio àDio,

fcrilTe al P. Organtino nel Meaco,che per tutte le vie procuraf-

fe la riforma della lettera , perche il Viceré non reftalfe offefo »

- N E con-
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i E conciofiache il Signore non ferra gli orecchi alle preghierti

de* fuoi Serui, fra tata (carfezza di protettori,mofle pare il cuo*

re di vn gentile,Gouernatore del Meaco chiamato Genofoiru,

perfona,quanto principale, e potente , altrettanto prudente.? ,

e di buona intentione , di cui Fafciba haueua opinione di ve-

frocuvaUìa *• integrità, e rettitudine. Queftobuon gentile feorgendo i

riforma del Padri opprefiì ingiuftamente dagli auuerfari, foli,e fenza aiuto

ialetura . calunniati fattamente , moflb à compaflìone imprefe efficace

mente il negotiojc con buona occafionepofe vna volta in cam

po col Tiranno ragionamento delI'Ambafcieria Indiana/c no

riportò quefta riCpo&a.Temofortemente,Genofoin, che quefta Le

danone non fiafalfa,& inuentata da quefti Padri ,i quali dimora-

•no in Giappone per ingannarmi: pertanto ftò con llanimo fofpefo,

fé deuo inmare al Viceré dell'Indie i prefenti che gli ho preparati.

Acuì, ripigliando Genofoin : Signore, dille, non è conueneucle

all'autorità dell'Altezza voflra,in cofa fi graue,e di cotanta impor

tanza correrefenza fondamento: non è malageuole accertar/i dil

la verità delfatto; qui e l'Interprete di Voftra Altezza (era que

lli il fratello Giouanni Rodrighez) &altri Portogbefi; potrebbe

•vofira Altezza efaminargli , e cauare il netto di quel che pajfk-.

Piacque il confìglio al Tiranno , e comme/To prima i'efameat

Gouernatore con l'affiftcnza di vn'altro gentile fuo confidente,

"» dopo la refatione hauuta da quelli due , ammeflc l'Interprete.»

alla fua prefenza , il quale hauendo rifpofto all'interrogationi,

con gran riuerenza,e pari ficurezza in quefta guifa foggiunfe . ■

Signore,?Altezza vofira può pur deporre ogni fofpetto circa la,

verità dell'Ambafcieria,la quale non può effere macbinata , & or

dita nel Giappone, come li tiofiri maleuoli le ban rapprefentato ;

frimìeramente,perciocche quefta è (lata publica per tutto: l'Amba-

feiadore è imbarcato in Goa à vifia di quella città ; è pajfatopèv

altri Regni: ha dimorato molti mefi con tal titolo nella Cina: è

sbarcato publicamente in Nangafachi innanzi agli occhi di tutta

la gente di quel porto in compagnia de' quattro Signori Giappone-

fi ritornati da Europa. Può apprejfo V> A. sgombrare ilfuo fofpet*

to dai doni prefehtatili'yche non fono altrimenti cofe paefane , m*—*

jtraniere,& ò Indiane, ò Europee ; le quali non barebbe potuto il

Capitano dethtuaue indi condurre nafeofiamente infume col fìnte

AmbafciadorefenZ& co/io dell'vno e dell'altro,fe non baueffe htutu-

to efpreffa licenza dal Viceré , alli cui otecchi era ficuro che doue-

na venire la nnoua di cotanto misfatto , & afpettarnegrauijjtmo

cajìi-
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iafligo] egH,l'Ambafciadore , & i complici,cbefotto mentito nome

del Viceré baiteffcro ofato fabbricare fifolenne menzogna. Può

l'Alte%£a voflra esaminare circa ciò ». Portoghcfi venuti nella me

definta nane dal?Indie, con VAmbafciadore ; i quali per penfier»

farebbono concorfi à fi brutta fintione con vitupero del lor Gouer-

natorce con euìdente perìcolo nel ior ritorno di efemplar cajiigo ;

£fé ciò non bafta,può ella accertarfi della verità del fatto da' Por-

togbefiÀi vrì'altra naue,giunta dìfrefeo àNangafacbi,con la qua*

le l' Ambafciadore donerà ejfer leuato. Finalmente fer totalfuafi-

eureka può ordinare chepartendo il Padre,lafci nel Giappone die-

te ò dodici de'fuoi compagni per ofiaggio fino à tanto che riceuuté,

dal Viceré rìfpofla dellafua lettera,e confegnationede'prefeuthre^

fii chiarita della verità,e sgombrato ogni fojpetto .

JRiceue il Padre il difpatcio da jQudbacundono «

C A P. XXXII.

REftò appagato Fafcibadel fauellare del fratello Giouan-

ni,e con eflo lui i Signori che fi crollarono prefenti , & ap-

prouando l'offerta : a accettò i diece Scompagni per oftaggio , a Qaim% *

Reftaua pur tuttauìa vn'altra difficoltà da fuperare ; e fu che il , i. cap. i u

Tiranno mutafle la lettera arrogante già da lui fcriccajnelqual Frois Ann.

trattato vi Infognarono pure i Aioi ftratagemmi . Ma alla fine_» <*el 9} • « **«;

guidato il negotio dalla dìuina Prouidenza , per opera del me- a.I'^ttob*.

defimo Genofoin,fù mutata,e fcritta diuerfamente, etempera*

ta ralterigia>con fommo contento de* Criftiani, che il tutto (li

marono opera della diuina mano . Chiamato dunque Quaba-

cundonoà fé il fratello Giouanni Rodrighcz , li confegnò i do- -> , „

ni , perche gl'inuiafle al P. Aleflandro » da prefentarfi al Viceré .-.£ Jijr*

delflndieri quali confifteuano in due corpi di arme alla Giap- cerè *3

ponefe,deboli fi,e poco forti,ma di lauoro à marauiglia delica

to^ guernìti riccamente di fiori,animali , Scaltre gentilezze di

oro.ciafcheduno nella fiia faccoccia di feta,ripofto in caflctte in /

verniciate maeftreuol mente, e dipinte,conforme all'vfo di quei

foldati quando marciano. Di più vna nanguìnata parimente di

artificiofo lauoro. Vno fpadone à due mani,vna fpada,& vn pu

gnale jopere tutte di gran prezzo, fi per la finezza dell'acciaio, fi

per l'artificio de' famofi maeftri , ne' quali per lo più confitte la

ftima dell'operaie quali tal'hora fono di due,tre,& anche feimi"

la feudi di prezzo. Coi doni confegnò di più al Fratello la lette

ra fcritta in vn foglio lungo otto palmi, e largo quattro,che ec-

N 3 cedeua
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cedeua la forma,e grandezza degli ordinari fogli , fattoi pofta

Ornamenti per cotal'effetco.Era dx dentro nelle margini miniato à maraui-

dillaktttr* glia;& involta in faccoccia di velluto rollo, variamente ornata

di orOj& argento,veniua rinferrata in vn'altra fcatola ricoper

ta della folita.vernice,artiHciofamente lauorata con rofette > &

altri Iauori,e ioftentata con catenette ùioro.co' fuoi cordone i-

ni.-quefta riporta in altra faccoccia,non meno delia precedente

vaga,era rinferrata nella quarta cadetta curiofaméce acconcia.

Il tenore della lettera di caratteri^ idioma Giapponefe,trapor

tato nell'Italiano è il feguente .

iGuzman b Signore. Ho ricettato la lettera che V.S. da terre molto lonta-

Jbrois or. di ne mj jj£ inuiato, e leggendola, pareuami feorgere la difian%a delle

1remore del- legbe,che è tra noiye per mare,e per terra. E come in quella fcriue-

la lettera-» tia,quefio nofìro Impero del Giappone contiene più difeffanta Re-

dei Tùan- gni>e Signorie;ne' quali per gli tempi andati vi fono occorfe molte

90 alViceré turbolente guerre,poca pacete quiete: contiofìache alcuni fede

rati^ peruerfi vaffalli fivnirono ad ordir tradimenti;pcr non vbhi-

direai comandamenti del Re : perciò io fin dalla miagiouenile.età

% . ; diciòmiattrifiauo ,& affiiggeuo; e confìderando il modo con che

foteuafi la gente foggettare,e regolar bene i Regni; mifondauoin

tre yirtùieioè adire ; in amabile piacetcole^a nel trattare con gli

kuominiìdijcreta prudenza nel giudicar le tofe ; & in cofiante for-

teTga di animo nel fuperare le difficoltà; e mandare innanzi l'im-

frefe.Con quejle ho io foggettato > & al prejentegouerno tutti que-

fti Regni compatendo ai contadini,che coltiuano la terra,reprimen-

do l'audacia de' rubellite dando il douuto cafligoa" canini; & in eo-

. tal maniera ho reflituito à quefli Regni la pace, e la quiete ; e nello

fpatio di pochi annifi è vnita la Monarchia del Giappone, la quale

, d guifa difaffo fmifurato,& immobile è diuenuta forte, efiabilo •

Ferlaqualcofa i Regni etiandio firanieri , e lontani vengono à ren

dermi vbbidien%a,e godono bora tutti i Popoli , e le famiglie gran

tranquillità. Io poi ho determinato paffare dia cottquifla del Regnò

■della Cina, verfo dotte fra pochi giorni còminciarò a nauigare : né

"dubito punto che totalmente la renderò à me foggetta ,&alfhora

fotrà V.S.da cotefii Regni bauer coneffo noi più comoda corrifpon-

Tdcn^a . Per quel che tocca ai Padrini Giappone è Regno di Camit»

»hefono vnafieffa cofa con lo Scim , il quale è principio , fofìan-

*ia,evero effere di tutte le cofe,in etti il tutto fi rifolue : e nell'ofier-

Mavqt delle leggi de' Cdmisconfifle la politicale gouerno del Gtap-

f09e,U qualifé mnfim^itn^ono invigore.tiQnficonofteràdijfsm
- . ... ., .

^



LIBRO Ò T T A V Ò *$?" '

$en%àfrà Signorie vaffalli: per lo contrario l'offeruanià di effe in~

uigorifce l'vnionefrà i padroni,efudditi;padri,efigli;mariti, e witf-

gli;onde il gouernò,tanto priuato degli buomini, quanto publico de*,

Regni confiflefolamente nell'offerua^a di cotal Politica.Hora i Pa

dri fon venuti à quefli. Regni adinfegnare vn'altra legge dafaina-

re gli huDmini-.mapercbenoifiamo già proueduti,e Riabiliti nelle* '• . \'

leggi de' Camis, non dobbiamo defiderare>ne cercare altre, effenda

la varietà delle opinioni, e leggi non poco pregiuditiale al Regno-,? ■

quejìa è la cagione per la quale ho comandato che i Padri partane' *

dal Giappone, & ho vietato che la lor dottrina quitti no fi promul

ghi , né per l'auuenire venga altri à queflo.pacfe à predicar nuoux'

Religione. Co tutto ciò defiderò chefra noi fin buona corrifpondeit-,

%a;perciocche farà queflo Regno libero da ladroni petmare, e per

terra:& à coloro che verranno con le loro merci,dò licenza che pop

fano ciòfare lìberamentefen^a che veruno dia loro impedimento » . ■ ,

Ho riceuuto le cofé prefintatemi da V. S. da cotefie parti del Sur-

in quella maniera che ella mi fcriue . Io ancora da quefli Regni'

t.inuio altre cofé notate in vn memoriale,coi nomi degli artefici ec~

celienti che l'hanno lavorate. Nel refio mi rimetto à quelcbe l'Am-

bafeiadore le dirà bocca>cbe perciò nonfono più lungo .Scritta net

•ventefimo anno Tenfciòà 25.della fettima luna.Vm qui è la lette*

ra nel cui fine era il Sigillo,e la fottoferittione .

Raffrettate il P.Aleffandro le cofe del Giappone,paffa alla Cinte»

C A P. XXXIII.

Riceuuto quefto difpaccio,il Fratello Giouanni Rodrighez, aCuzm $&

•circa l'Agoflo del 1 502:* ritornoffene à Nangafachi,oue ii.ci8.Fh»

il noftro P-Prouinoiale lo <taua attendendo . Molci.e graui fu* is Ann. de*

ronò itrauagli,che da quello mefe fino al tempo ch'ei s'imbar- 9^-9^-à. r.

co per l'Indie,patì il buon Padre,(pecialmente per la prefènza_» Ottob-

di Quabacundonojpaflato poco dopo àNangoia nelle parti *

dello Scimo,per affiftere più da^reflò ai negotij della guerra

di Corai : coneiofiache li fu di bifogno rimuouere gli attac

chi delle offefe,che harebbono potuto alterare il puerfo cuora

del Tiranno , e chiamò in fretta d Nangafachi tutti i Religiotì D

che per forte fi trouauano difperfi intorno àNangoi a, -perche» J-*£***$*

andaffero à trattenerli in quel porto fotto titolo de' fuoi com^ ^ J'f p*1

pagnip l'ortaggio promeflbte fece in tanto prouedere le Chiefe nJre ^

abbandonaceli Neo/ìri virtuofi per guida de' Grilliate Mano

potè già impedire l'empia efecutipne dell'ordine del medeflmo

N 3 Tirati-
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Tiranno, il quale precipitosamente alla falfa relatione dei pri-

* Lib.4.c.it mi Ambafciadori delle FiIippine,come b fi è riferito, comandò

che la Chiefa , e Cafa erette con Tua licenza in Nangafachi fi
eGuzm.cic. diroccante . e E pure il vigilantiffimo Vifitatore, hauuco nel

e- 17.18. Giappone fentore di quell'ambaicieria chequi fi ordinaua; e_»

Occorre ai preuedendo gl'inconuenienti che harebbe potuto partorire ,

dìfordìnidi haueua preuenuto co lettere fcritte al Superiore della Compa-

yUnila^ma gn];a jn quell'Ifole,affinche hauefle con deflrezza procurato col

indarno, Gouernatore,che foffero indirizzati gli Ambafciadori in guifa,

che reftàdo in piedi la riputatione,nó haueflero porto atttacco

al Tiranno di alterarli con graue danno di quella Chiefa ; e co

me huomo efperto haueua intorno a ciò propofto yari fpe-

dienti ; ma permettendolo cofi il Signore per fuoi occulti gju-

ditij,e per efercitio de' fuoi feruijò che gli fpedienti non fodero

nelle Filippine accettati dal G ouernatore , ò pure che il Gatti

gliano » non hauefle efeguitol'inftruttioni , nacque quel difor-

dine,che pafsò il cuore del buon P. Aleflandro.

dCuiV o- Finalmente d congregati nel mefedi Settembre del 92. i.

i$ citaci di Padri dello Scimo nel Regno di Arima,lafciò loro i douuti or-

foj.ra . dini per le turbolenze della perfecutione:diede la feconda volta

Dàfepohf* decétefepolturaalle offa del buono Giouanni Gioràm,quattra

ra alle offa anni innanzi vccifoiprouide la Chiefa Meacefe di operari : de-

éiGiardm. pntòin Nangafachi dodici compagni per l'ofiaggio promeflò

al Tiràno,e fipartì di nuouo perla volta di Nangafachi perim-

barcarfì . Non fi può qui fpiegare il gran fentimento de' Com

pagnie de' Criftiani,fpecialmente de' Signori dello Scimo, per:

la dipartenza del loro amato padre, dalla cui prefenza, e confi-

gli,quanto fentiuano alleggerirfi ne' loro timori, & afflittioni,

tanto fi attriftauano dell'amenza di lui . Ma egli rincorati, e có-

L folati tutti con la promefTa del fuo prefto ritorno , lafciando di
Tane dal ^e gran ^efiderio , s'imbarcò per la volta di Macao fu'l fine di

tappo»*. Qt:o{jre jei medefimoanno 1592. E lafciòquefta fecóda volta

Numerod ' c^e ® in Giappone,oltre il fiorito Seminario di Arima, di ceto,

Compagni. Settanta giouani , altri centotrenta Religiofi della Compagnia,

" " diuifi parte nel Seminario.parte in vn Collegio, Nouitiato , c_j

venti Refidenze con la cura di cento cinquanta Chiefe ; per lo

'Open la- ^ta'' ' benché per lo bando ferrate, vrandaua^o pur tuttauia_>

frìtte dal fondando con gran follecitudine,e zelo , porgendo aiuto ai fe-

Vadrt . deli,& aggregando nuoue pecorelle al facro ouile: onde fin dal

principio della perfccutione,per lo fpatio di cinque anni haue-

-... uaa
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uanprefoilbattefimo cinquantamila gentili.de' quali ne' foli

due «uni che il P. Aleflandro lì era trattenuto nel Giappone.» Numero dì

fen'erano conuertiti ventimila, non oftante lacrudel tempefta convertiti*

dell'opinato barbaro .

Promuoue di nvouo l'imprefx Cinefce va all'Indie.

C A P. XXXIV.

IN Macao trouò il noftro P.Vifìcatore le cofe della Cina ha-

uer hauuto felici progreffi,e dopo le burrafche efler cóparlà a Trigaut.t

la bonaccia; a conciofiache i Compagni haueuan fermato già i S,C,P-1'

piedi nella Regìa dì Pachmo,& altri luoghi d'importaza nell'in

teripri parti del Regnojalche haueua il Padre iémpre hauuto la ComPa£HÌ

mirare ciò con tanta certezza,che per Europa erafi fparfa fama, t ***-%>"'.'

quantunque falfa , il Re Cinefe hauere abbracciata la fanta fé- ^iorì Pro-*

dejonde molti diuoti,e zelanti Religiofi di diuerfi Ordini à co- „;ncUJeiU

tal fama fi accigneuano à porgere aiuto alla preparata pefea- cime.

gione . PerlaqualcofadateilPadrele douute.gratie à Dio , e

(limando i partati trauagli eflere jftati ordinati dalla diuina_»

Maeftà fua,per tener defti.e folleciti ì fuoi fedeli Operari ; coil»

frefea lena vi pofe di nuouo le mani ; e chiamati da varie parti

più vicine al Macao quei Padri che comodamente poteuano Pvommond

andarui , & faauuta da elfi piena informatìone di quanto pana- di mfuo U

ua,procurò confermare il già fatto , concedendo loro quanto li Miffiont^

chiefero,& egli giudicò gioueuole per fi gloriofa imprefa,e dar G*W««

caldo per le nuoue, aggiugnendo altri otto compagni.che di-

morauano nel Macao.con promefla di maggior numero di quei

che erano per venire dall'Indie. E conciofiache, da vn canto

l'aflègnamento de* danari di fopra accennatì.fatto in nome del

la Maeftà CattoIica,fpendeuafi da' fuoi miniftri per altri vrgea-

ti bifogni della Coronajdall'altro non giudicaua bene l'huomo

apostolico, vero imitatore dei S. Apoftolo Paolo, aggrauare ì

nuoui Crirtiani del foftentamento degli Operari con ifeanda-

lo de' gentilizi quali pur tuttauia borbottauano,ì Religiofi del

la Compagnia efierficolà conferiti per fatollare la lormìferìa

con le ricchezze della Cina ; trouò per altra ftrada con la gran- Tmouam»

dezza dell'animo fuo il conueneuole alimento,dando di quello dodi fide»

il penderò al Procurator del Giappùne.che rifedeua in Macao. tare '.» c,w*

Et auuengache quell'anno la naue.cheandaua dall'Indie col fo- *'*"*'

Kto fuffidio,forte data in preda di corfali Olandefi con perdita

potabile di quanto vi era perlp fouuenimento degli Operari

N 4 Cinefi,

. - r :
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Cìnefi,non perciò egli Ci perdette di animo/ma fimile Tempre à

Opere va- fé fteflb,prouide altronde bafteuolmente il neceflario . Diuifej

rieperaiu- inoltre con grand'ordine i Compagni per le Refidenze fecon

de ff«U*-» doilbifogno. Ammefl'e nella Compagnia.per aiuto della mif-

Mtffione . fìorie,alcuni giouanerti paefani prouati à fufficienza nel Colle

gio di Macao.de' quali prefto fi /perimento la buona riufcita_*

per lo giouamento che recarono ai Compagni . Prouide le_>

Chiefe di vari ornamenti facri,e le Cafe delle neceflerie mafleri-

tie. Lafciò ai Capi delle miflloni molte cofe curiofe, ò di Euro-

pa>ò deirindie,da prefentare nelle occafioni agli vmxialipar

_ M renderfeli beneuoli . Dichiarò per Superiore della Miflio-
■^••a*l'9b nc il P.Matteo Ricci già bene inftrutto nelle cofe della Cina co

rio"della immediara fubordinatione alla fua fola perfona,acciocche non

Mìfjiont . veniflero le fauie rifohitioni di lui impedite per forte da altri

Superiori meno efperti. E finalmente le cofe che rauuolgeuano

difficoltà,ventilate in prefenzadel feruo di Dio >.reftarono col

fuo giuditio> e molto più con l'affìftenza della diuinagratiaj,

appianate,e con ageuolezza mirabile porte in efecutioric .

* Guzm. 1, Ordinate in quella maniera le cofe b il P. Aleflandro nella_»

Jj-c.i. Cina,l'anno 1 595. prefe il viaggio per l'Indie oue era di bifo-

Verìfica la Eno Per molti negoti) la fuaperfona . Quini la prima cofa ch'ei

fua Legatio fece>fù procurare lettera da quel Viceré à Fafciba per accertar-

ét . lo della verità della fua Legatione.e liberare gli ortaggio la qua

• Lib.7x.16 Je infiemecon altri doni furono colà prefe ri tati l'anno 1 596»

Vtfcouo dal Vefcouo del Giappone P; Pietro Martinez , à cui ferut co-

Martinn^ tal'occafione per vehicolo della fua entrata in quel Regno per

•va alGìap la vifita > che iui^loueua fare delle fue pecortlle : t forti quefto

top*, trattato ottimo effetto .

Ritorna la ter^a volta Vifitatort del Giappone,e Cina.

C A P. XXXV.

•>. - • IT N tanto fentiuafi grandemente l'afl'enza del Padre Aleflan-1

X dro da' Compagnie Giapponefi,e Cinefi : à quelli oppreffì

da continue afflittioni per la forza dell'oftinata perfecutione_>,

pareua efière orfani.e fcontenti fenza il refugio,e refrigerio del

lor'amato Padre: àquelti nelle difficoltà che alla giornata for-

geuano , pareua cflèr priai di guida . Ciò intefo dal P. Claudio

Acquauina Generale di fan» memoria , ftimando,da vna ban

da, neceflaria la perfona dei P. Aleflandro in quelle due miflìo-

*i,che erano le piùimpQrwoà d$JJè parti Orientali» delle quali
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fjfc.

h£ueuaegli compita notitia; dall'ai tra,hauendo riguardo alla

foucrchia lontananza dell'Indie dal Giappone,& alla graue età

del Padre5chc fminuiteli le forze l'haueua refo meno agile à lù- E dichiara

ghi viaggi,giudicò fgrauarlo del carico dell'Indice dichiarol- toVifitato-

lo Visitatore folamente della Cina ,e del Giappone,per douo redel GJfP

la terza volta egli partì nell'anno 1597. efièndo di età di an- Pone>e*ina

ni fcUà:K;ì_j .

Approdò la naue al Macao nella fiate del medefimo anno ri-

ceuuto da' Compagni con, tanto maggiori fegni dì contento>

guanto lo fcorgeuano riftretto alla loro cura , donde non era_»

.più per dilungarli. Quiui pafsò il reftante di quello,e parte del

98. impiegato alla fua amata Miffione Cinefe; nella quale oltre

molti ordini neceflarij ,'ouuiò ad vn graue inconueniente che_>

nonpocoimpediualapredicatione della diuina legge in quel - .

Regno, a Sono i Bonzi nella Cina,fuori del coftume degli altri ^0 J^ ci

gentilijftimati huomini vili , e feccia della plebe ; fiafi perchei nà à is.Ot-

Cinefì per lo più fono Atei; -onde preftando poca ò niunacre- tob.93.

denza ai loro dei , fa di meftiere che altrettanta (lima faccino

de' miniftri di quellhfiafi perxomune opinione , che iui di effi Ronzi Cine

corredi gente ignorante,ghiottoni)dishonefti,intereflati,& in- fiS.enU **»"

gordi di danari, & in fomma di huomini di mal talento ; che_a '

perciò. i Mandarini li tengono humili , e baffi , e fannofi da effi

feruire con gran fommeffione,etiandio ginocchione . L'habitò

fimile à quella gentaglia haueuano i noftri Compagni eletto

nel principio dd Ior ingreflò, parendo loro efler più conforme

alla Religiofa modeftia, & vfatolo per lo fpatio di quindici an

ni; quando accorgendo/! con la fperienza, che il dilpregio di

quelli, non oftante la loro buona vita , & opinione di Ietterò,

per la fola fomiglianza delle vefti ridondaua nelle perfonej»

de' Predicatori di Crifto,i quali accomunati per tal cagione.»

dar volgo con quella marmaglia, e nell'habito, e nella denomi

natane di Bonzi ftranieri,erano notabilmente impediti dal lor

fanto finejfatta dalP.Vifitatore,dopo molte orationi , fopra di

ciò lunga,e matura difeuflìone coi Padri del Macao, fermo nt'

principi) del Santo Padre Ignatio , il quale non hebbe nella fua . .

Regola la mira tanto all'habito citeriore de' fuoi figliuoli, qua- •

to all'in trinfeco.e principal fine dell'Inftituto, che è laconuer-

fìone delle anime,determinò che i Compagni della Cina.depo- Muta fha

fto 1 habito fimile ai Bonzi, veftilfero il paefano vfato da je.ttjera- bhodi Cs-

traila cui granita j & nonetti > potrebbe pafiare in Europa per pagni .

~ ...-K"".' *~ ' " ~ habi-



20Z PARTE SECOND A."

habito di Religiofi , fece il noftro Vifitatore aggiugnere mag

gior modeltia,e fimplicitù,iì nella materia.come nel colore che

fotfè al poffibile conforme alla modeiria . E in vero fùVcotal de-

rermìnatione dopolunga.e noiofacalma.profpero »éco al pro-

greflb della fanta fedejpofciache aggiunto alla buona opinio

ne de' Compagni,di miomini letterati, fau i , e d i buona/ v ita, i!

decoro, & autorità efteriore delle velli, furono da quel tempa

cotanto ftimati,che non folo i Letterati Cine fi non ifdegnaua-

$uonì tffet no,comeprìma,rrattar con eflòlorojma andando del pari per

H della mu la fomiglianza della profeflìone,e portatura deU'Jhabito,1iono-

*fj**o»e*td- rauanfi della lor cóuerfationcpafl'ando vgualmente fra I'vna, e

h*iko. pajtra parte fcabieuoli vifite.e cerimonie , fedie del pan.ragio-

namenti famìliari,diipute,& altri trattenimenti, ai quali fucce-

dendo la dottrina della legge Criftiana per l'addietro come dì

«uomini plebei abborrita, nacque con la diuina grada notabile

accrefeimento all'ouile di Crilto in numero,e qualità di perfo-

«e di molta importanza »

M

Pajfa al Giappone ìa terza volta-,

C A P. • XXXVI.

Eatre in eotal gnifa fi occupaua limonio Apostolico nel

MacaOjfù auuilato,ehe nel Giappone bottina vie mag

giormente la perfecutione di FafcibaTaìcofama contro la Cò-

pagnia, &haueua ridotto quei poneri Religiofi in grandi an-

* Guzm ' 1 SQ^e> & afflittìonì ■: a perciò conferiflì il P. Aletfàndro colà la

ijvc.id.io. terza volta,néirAgolto del 1598. No può crederli quàto lapre-

séza del P.Vifitatore sgóbraue lameftitia de" cuori dc'Copagni;

■* i^Ottob. di ciò cofi fcriue h il P. Francesco Pafio: Parche il Signore vo-

•9** glia bormai addurne dopofi lunga , e noiofa tempefla di dodici anni

H>n chiaro fereno di confblatione , e di allegrezza ; e per caparra dì

quefio à 5. di Ago]ìo,giorno dedicato alla Madre di mifericordia ci

tonduffefanone {alno al porto di Nangafachi il P^Aleffandro Vali-'

gnano nojlro Vifitatore. Fin qui il P.Pafio : Et in vero parche ha-

«efiè volato Dio airarriuo del Padre quali nafeente aurora-»

Morte di rimettere alquanto la moietta notte della perfecutione con la

Taiwf*- oiortè del Tiranno Fafciba.il quale in quello fteflb giorno che

il Padre comparueforprefo da nuouo, e mortale accidentcdel

quale non potè più rihaueru*, alla fine nel feguente Settembre.»

fini mi&rabilmenra ìa. vita .

£ comeche nella mutatione del gouerao per la morte di Fa*

3!iA

feiba,
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fc:ba.non perdere torto il vigore la perfecutioncnon era tuttar

tua fi pertinace che non concedette qualche tempo di refpira-

re agli afflitti compagniidoue è incredibile quanto fbfTe ftata

opportuna la prefenzadel noftro P.Vifitatore,il quale per tut-

to'l tempo che dimorò in Giappone caminò>fecondo il Tuo co-

ftume.con tanta deftrezza,.e prudenza con quei Signori de! go-

uerno, per mantenerfèli beneuoIi,che non ottanti i garbugli,e_»

guerre ciuili non molto dopo Ieuate fra e(Ji,fi tenne amico del-

l'vna > e l'altra parte , e non pati per airhora,precifaniente per

quefto capodanno alcuno.Ia Crilh'àna Religione : e quancun- PWm&u»

que non mancarono timori, e fofpettt j nondimeno col fuo del Tadr<^J

prudente indirizzo, moderò le cofe in guifà che panarono con ne garbugli

non poca quiete. Se voleflìmoquì riférire.da vn canto, i parti- delleguerre.

colari delle prodezze operate dall'huomo apoilolico à prò del

la Santa Chiefa in tutto quefto tempQ,che furono molti; i peri'

coli da lui patiti,! difagì,folIecitudini,& altre moleftiejle quali»

benché gli fcemarono non poco le forze corporali; non furono

perciò bafteuoli ad indebolire > nonché opprimere la grandez

za dell'animo di lui, Tempre defto, fempre forte,fempre valente;

dall'altro canto,l'amore,e gentilezza, con che tenne legati quei *

Signori Crifliani,e quelche è di maggior marauiglia,i più fàui,e

fenfati gentili; il rifpetto,riuerenza , amore che quelli , e quelli

li porcauano; il concerto grande appo tutti del fuo ceruello,

valore,bontàdi vita irreprenfibile,& altre rare qualità che l'ha-

ueuan refo famofo per tuteo 1'Jmpero Giapponefe ; farebbe en

trare in vn vallo Oceano d'infinite cofe,ch egli lodeuolmente_s

operò,per non dar mai fine à quella ifloria . Perciò lafciando

che ciafchednnoda qualche parte del gloriofo corfo della fua

vita fin qui rapprefentata.at gomenti quelche à bello Audio co

priamo col filentiojlarà conueneuole che raccolte le vele ci ri.

tiriamo al porto del fuo gloriofo fine .

Del felice fajfaggio del P.Aleffandrù .

C A P. XXXVII.

HAueua il fedele Operano di Grido fpefb qliefla vltimaj

volta poco meno di otto anni,e mezzo nelle due Mifiro-

ni ; efollecito da vn canto delle tempefte dell'afflitta Chiefa_,

Giapponefe;anfiofo dall'altro de* progrefli della Cinefe , pofto

nel mezzo, pareua che non fapefle doue voltarfi;ma l'amore del

l'accorta uiadre il tutto prouede:e quatuque la fua ftanza ordi

naria)
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i naria,come più bifognofa,fofle il Giappone; non per quefto Ia^

T>alGìap ,fciò di porgere il defiderato aiuto agli Operari della Cina, là

pone due ^doue fenza sgomentarlo la lunghezzadel viaggio di ottocento

'uolteyà ni rniglia,foggetto ì Coliti difagi di quel mare tempeftofo; né la_»

la Ct»a . grauCzza dell'età, conferirli in ogni modo fra quello tempo bé

* Catal.m/. due volte à confolare > e rincorare i Compagni Cinefi : a V vna_»

dell'anno Panno 1603. donde ritornò à faluamento; b l'altra l'anno 1605.

**?*• . nel cui fine vi andò per tentare d'inoltrarli all'interiori parti di

s.capfs?' quel Regno,vifitare le nuoue cafe iui erette, rincorar di prefen-

za,i Compagni. Ma prima di far quella moda , domandò il pa-

JDetermi** rere dai Superiori delle Refidenze,i quali erano fu'l fatto, Celi

Allear fuav'fica douefle riufeire fenza incomodo , e col giouamento

di ** Illa cne ^ Prctendeua:e comeche varie fodero fiate le rifpofte>e le_>

'c'ùia, ' difficoltà rapprefencate da' Compagni, tutta Volta il P.Mattea
J y ' Ricerche fi trouaua nella Corte di Pachino,animò il Padre al-

l*imprefa,e per ageuolargli il camino,procurolli fauorita paté-

Rhsu» il te.che il P.V.ifitatore,e Compagni poteflèro penetrare allaCina;

filuo con- ne' luoghi per doue paflaua folle fiato fpefato dal.pitblico; e dal"

dotto . medefimo li follerò fiati Fummirlfftrati , fé volefl'e nauigar per

fiume,vn Nauilio,fe viaggiar per tètra, tre caualli, e Cti facchini

da portar la Tedia .

v Recò quella patente alferuo di Dio efficace volontà di ab

bracciar l'imprefa; e perche riufeifle la viCita. con giouamento »

e fpirituale de' Compagni,e temporale, con la fua /olita carità>

fróuedìme e prouidenza deliberò portar feco , almeno mille feudi di oro

toperla -vi perciafeheduna Refidenza , perche fi comperaflero ftabili per

fi*- mantenimento de' Compagni (perciocché quella fommacra_»

giudicata bafleuole ) e ciò faceua egli , fi,'pèrche non potendo

quelli ogni anno, per la lontananza dal Macao, efler proueduti

dei neceflario, fenza notabile incomodo , e pericolo ; hauefiero

donde fupplire al bifogno;fi per non dare grauezza ai Neofiti ;

fi finalmente perche feorgendo i Cinefi che i Padri pofiedeuano

nel Regno beni ftabili,gli fiimaflero come Cittadini, e fcancel-

Iaflero afratto ogni finiftro fofpctto di machinamento contro il

Regno come da ftranieri. Oltre di ciò haueuaproueduto molti

altri mobili, e mafieritieper folleuamento, & ordine delle Ca

fe , fpecialmente vefti facre , & altri drappi , e paramenti pee

le Chiefo •

Con tali preparationi era il buon P. Vifitatore in procinto

di partire quando parendo alla diurna difpoficione già tempo

1 ; di
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fli aprirgli l'entrata alCielo,chiufe in terra a'Compagni la por

ta delle loro fperanze . Dunque il venerabile vecchio già in età

di feflantanone anni per le paffate. fatiche de* lunghi , e fpeflì

viaggi>per le noiofe,c più volte replicate nauigationi, difagi> e

trauagli patiti,follccitudini del gouerno,combattim'enti conti

nui con gli auuerfari della fanta fede, Tempre all'erta, Tempre*

frefeo/empre pronto,e preparato alla difefaùnterni cordogIi,e

difpiaceri per le afflittioni continue de' Compagnie Criltiani

perseguitati, & altri innumerabili incomòdi,a' quali fono fog- ~

gettigli Qperari della vigna di Criftojhaueua, oltre la grauez-

za della vecchiaia,concratto molte indifpofitioni habituali pro

prie mercedi delle perfone apoftoliche ; alle quali fopragiunfe

la fua folrta infermità detta e da Medici Ifcuria, ò pure fuppref- e GalenXi.'

fione di orinala quale in breue fpatio di tempo dopo efler prò- De 1(?c' aff-

ueduto del facratrffimo Viatico, & altri Sacramenti, con affet- C,I,C * '*•**

tuofe parole inelle braccia de* fuoi amati compagni mandò Sfriptra

pladidamenté lo fpirito al fuo fuo Creatore . ^ inpace .

Morì d quefto prode Campione di Santa Chiefa à 20. di Gè- ^Caruagllo

naio dell'annodi 600. in giorno di Venerdì à hore fei della mac- à 6. di Febr.

tinà , che rifpondono à tredici incirca delle noftre Italiano» i6o*.m.f.

dòpo hauer pafTato nella Compagnia di Giesù quarantanni; ■

de* quali trentadue haueuatrauagiiato nell'Indie , & I fole di

quel mare, Cina,e Giappone: adoperato da' Generali fenza in-

terrompim entoihora per anni diciannoue Commiifario òVi-

fìtatore vniuerfale di tutto l'Oriente; horaperanni quattro, di

Prouinciale : hora finalmente per anni noue di Vifitatoro

del Giappone , e Cina ; per gli quali carichi fu coftrettofpef-

fo andare in vòlta , e folcar l'Oceano Orientale . E puoflì con_» ,* . ,.

vfrità affermare,che egli per quei mari camino più che non ha- wv*pW fece

tieua fatto lo fleflb S.ErScefco,il quale andò folaraéte vna volta cbeS.Fran-ì

al Giappone,la doue il noftro P.Vifitatore,oltre hauere co ifpef teji0.

fé vifite confolato tutti iluoghi,benchelontani{limi,dell'lndiej

tre volte , come fi è veduto , prefe quindi il lungo viaggio del

Giappone,, di maniera che nel particolare de' camint,non tro-

uiamo altra differenza , fé non che il Santo non hebbe mag

gior tempo che di diece foli anni, la doue il P. Aleflandro no

palsò trenta due_s .

Né dobbiamo paflar fotto filentio vn parallelo fatto dal e P. , jjb. j. e».

Nicolò Trigautio , il quale fcriuendo la morte del Padre : Fa,

jiic* (wfidemp ffr non so cheftgreto giuditio di Dio, the dut

bHQ-
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huominì difantiffima vita, cioè à dire S. Francefco Sauerh , tJr il

P. yifiutore Alejfandro V4ligna.n0 fojfero entrambi morti nelle

porte della Cina,auanti cbepotejfero penetrare , e confeguire il lor

dcfìderio. E poco dopo foggiugne . // P. Visitatore mofirò quanto

flimaffe quefta imprefa ( & incende della Cina ) pofeiache moren

do,™ luogofuo mandò tre Operarivtiliffimi, e tutto ciò che haueua

à quefto effetto appareccbiato,eccetto però i danari destinati per lo

vitto,il qualeper certo accidentefu impedito+Nelle cofe ìnuiate vi

erano moltiparamenti di Cbiefa,pitturetet altre cofe fimili,le qua

li fi conferuano bora da Compagni per gratijjim* memoria di v&

tanto Padre , Così fcriue il P.Trigautio .

N'

Opere,&indirizzi lafciati dal Padre innanzi la fua-morte »

C A P. xxxvnr.

rOn fiponno ageuolmente credere gli ordini,*; norme da

te dal Terno di Dio ai luoghi dell'Orientejfe no da chi ha

veduto i Catalogi di quelle parti.e letto le lettere.ò generali » ò

particolari de* Cópagni, che di ciò fcriuono co fucceifiua vnì-

rbrmitàjnelle quali notabilmente fpiccano il zelo , l'accuratez

za, e follecitudine vfata dal lui perbene di quella gentilità:fpe-

Vahtt étl cialmente nelle turbolenze^ difficoltà,che fiopponeuano ,la_»

P. jikjfan folaprefenza del Padre confortaua gli animi afflitti , appiatta-*

<fro » uà le cote ardue,daua caldo alle opere di feruitio di Dio » Coli

per lafciarc degli altri,lo rettifica a il P. Organtino fcriuendo

*"?;™'J' della temperie forte pochi meli innanzi la morte di lui » E fiat*
1*. ■Mar. «. •. %, «,. ■« . . •. .y« . , 1

jtfoj. fertato noHro Signore darci gratta di riformarci dopo la "venuta^»

del P. Alejfandro Valignano Vifitatore,di maniera che con la fu*

riformaciè collocata quefta Cbiefa in molto buono ftato .Fin quì

il P. Organano ,Ma venendo ai particolari,non oftanti le con

tinue guerre del Giappone nelle quali erano morti molti Cri-

Itiani ; le perfecutioni,bandi, atterramenti delie Chiefe,& altre

tempefte . E nella Cina la gelofia degli officiali^ feueri diuieti,

& altri impedimenti, che fé gli attrauerfarono: in ogni modo

vide ancor viuente neU*vno , e l'altro Regno radicata la Di&

delie 5 mcrc«,aC«ft'anaH.eligionC5 e lafciò innanzi la morte b nel

°3' Giappone folamente eretti quattro Collegi formati,vnaCàfa_»

di Probatione , due Seminarle venti Rtfidehze con la curadi

cento nouanta Chiefe, e più didugèto mila Criftiafti fotto l'in

dirizzo di cento quarantaquattro Religiofi della Compagnia

di Giesù con l'aiuto di dugento cinquanta quattro Dogici, cj

quat-
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quattrocento fra Catabi ( coli chiamati i Neofiti fouraftanti stata della

delle Chiefe ) & altre perfone di feruicio^che infieme arriuaua- *»iflio»t±

no al numero di ottocentojtutti foftentati dalia prouida carità, [Giappmufi

& induftria del vigilante yifitatore . <ca/è.

Nella Cina Jafciò ftabilita la Tua amata mifiìone con vario*

Cafein Città principali di quel Regno.Conciofiache penetra-. Progrtffidtl

ta la fua Religione cou l'indirizzo di lui alle più interiori par- la Cina.

ti.videla fermata nelle ProuinciediQuansì,Vnciama,Cechiàn;

e dóde Tanno i óoo.fù aperto a' Compagni,per di nino volere % c Tr,vailt j

l'adito alla Città di Nanchino.nouccentomiglialungi dal Ma- 5.capTio, *

cao, Refidenza già delia Real Corte Cinefe , la più grande for

ce , nobile , e bella di quel Regno , e perciò tenuta in maggior Nanchino.

, cuftodia,e gelofia : alla cui guardia fon deputati cento > e più cittadella

mila foldati,e gran numero di Mandarini; ciafcheduno col Tuo Cina.

carico,che con fomma vigilanza la gouernano . d Finalmente*

fecondando il Signore a' viuidefiderij del fuo feruo,videIa l'an- 'Trigaut.

no i6o5.dipiù inoltrata alla Prouincia,e citta di Pachino Me- J,caP,Itf*

tropolihoggiditutto'l Regno.ouerifìedeilRecóIafiiaCorte pact-n9

lungi dal Macao mille ottocento miglia dentro terra ferma . Metropoli

In quefte Cafe lafciò il buon P. Vifitatore occupati Tedici Re- dtlRe?no.

ligiofi,e nel Macao»quaranta due ; lì quali vniti coi Compagni

del Giappone formauano il numero di dugenco3e due foggerà

della Compagnia lafciati in quella Viceprouincia .

- Et fiora fono feorfi già feflant'anni , che riceuutt i nofiri Có-

pagni in quel Regno,e feguitati fenza inrerrompimentoad en

trare, vi dimorano di lungo co la diuina grafia à guifa di Cit-

tadinijcon grande opinione di letterati, buono odore di fanta

vita , alto concetto della diuina legge.giouamento notabile di

quelle anime,e pari gloria della diuina prouidenza,cheil tut

to foanemente regge , e fortemente conduce à finc.-delle quali Fondato)-»

opere dopo la mano di Dio,deuefi la gloria al zelo,fpirito,va- della Mìf-

lore del noftro P. Aleflandro, eh onorato perciò dal P. Nico-T^^ Cìnefi

lo Trigautio col titolo di Fondatore della Cinefe fpeditione.» • librati

e Promotore fino alla morte di opera fi egregia , e di cotan

to feruitio di Dio .

Né folamente col zeIo,e follecitudine da noi riferiti, viuente

gouernò quelle Chiefe: ma adoperò inoltre le fue forze affiiu

che dopo la morte peffetierafferoal poflibile nel medefimo fia

to. Perciò fare ftabilì primieramente il temporale perfoften-

tamento de' foggetti : e comejn vita col fuo valore, & induftria

haueua
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IndWiiQQ haueua di continuo proueduto le fopradecte cafe del Giappo-

per hfofien ne,e Cina,fenza hauer certe rendite,e ttabiujcòfilafciò J indim-

umento di m ciie d0p0 la fua morte.doueua tenerfi: onde nel mefc di De-

Compagni. ccmbre prefago del proilìmo paffaggio/affatìcoiìì col vedere

. accuratamente li conti di quanto poffedeua quella Vicepro-

^F*b!ifoé. uincia:e ^atto diligente bilancio delle fpefe , etiandio ftraordi-

m.f, ' ' narice del poco capitale, che yieraje quelche foleua riceuerfi

dalle naui , & altri foccorfi incerti; ordinò in ifcritto quelchej

ogni anno poceua diftribuiru* i ciafchedun Collegio,4'ò Refidé-

za>conformc haueua egli fatto fino à quel tempo» con vtile,e fe

lice euento. . -

r . .. Nel tempo poi della fua infermità conofeendo il fuo malo

di fopraf fenza rimedio ,g ferirle di proprio pugno vna lunga memoria

1 fottoferitta di fua mano circa il buon gouerno di quella Vice-

prouiticia>con ordine che fé ne inuiafle copia al P. Generale:il

Memoria cui contenuto in foftaza Ci riduce à cinqne capi principali, Nel

iafdaiado- primo.'moft rè c^n varie ragioni,non douerfi quel gouerno comtnet-

pò la morte, terefenò^à perfone di g'ra virtihdifpre%%atori di fé ftejfi, e padroni

delle proprie paffìonì. Nel fecondo diceua che ejfendo da vn canta

laprefenzadel Viceprouinciale neceffariadì continuonel Giap-

ponc,dall'altro douendo in ogni conto rimediarfi a' bifogni della-*

Cind;era di parere che in quella Vieeprouincia non ni macaffe Vir

fitatore,il quale all'vna, & altra parte fuppliffe . Nel terzo ricor

da a Superiori la vigilanza in covferuare i pochi capitali che era.-

/ÌÌUnatfrne no in piedi;peniocche (coli eglifoggiugne ) confumandofi i capi-

de' capitali tali}trouerafsi quefia Viceprouinciain breue tempo con ejìrema ne-

noceuok a cefsità,e molto certo,ty elùdente pericolo. Nel quarto raccomanda

Collegi. loro l'efecutione dell'affegnamento temporale da lui fatto per le

Refluente . Nel quinto finalmente gli eforta à tenere la tracci*

s da lui cominciatala'inuiare al Collegio di Macao gli fiudenti della,

Compagnia,naturali del Giapponcper apprendere ini virtù, e Ut-

• ■ fere , hauendo egli con ifperien%a prouato ciò effere fiato di gran-

difsimo giouamento à quella Chicfa . Quefti fono i capi fpiega-

ti à lungo dal buon P. Aleflandro con molte parole piene di ze

ri di lo,& amore verfo là Compagnia^ quelle due Mifiìoni.

Vdre 'Alle °Pere <ktre,lafciace dal feruo di Dio Piu prmcipali.per

//Ribaden. tacere di molte akre.aggiugneremo per conchiufione h quelle

& Alegàbi ch'ei compofe per confoiatione degli Europei, e giouamento

Cara!.ferkt. degli Orientali: conciofiache oltre molte lettere da lui inuiate

dilla Cóp. a> Compagni in Europa , nelle quali con efquifita diligenza dà

con-
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contezza di quelle partijfcrifle la Relatione della gloriola mot-

■ te del P. Ridolfo Acquauiua , e quattro Compagni3vccifida'

barbari nell'Ifole Salfete l'anno 1 5S5* Compofe vn Trattato

della maniera di aiutare i Giapponefi,& altre nationi dell'Orié

Ce, il quale é pollo dal /Poffeuino( come egli fteflb lo confeflfa) /Lib.io.S:

nella fua Biblioteca . /Il primo di tutti fcrifle lTftoria della.. "^"^nS

Cina. Finalmente l'Apologia in difefa della Compagnia.opere f^perium?

tutte date in luce in Europa.?» Di ordine fuo inoltre il PJEduar / iarri.To.i.

do Sande compofe il libro . De Miffione legatorum ad Rom.Cu- Li.c.r 7.

ria, il quale, come fi è detto,fù ftampato nel Collegio di Macao » Vall£n-

infieme conl'opcra del P. Giouanni Bonifacio", De Crifiiana *»-.pj^cdeHi.

fìitmkne iuuentutis: tutti per aiuto de' Seminari;. £r0 ji San-

dè. Ribade.

Delle virtù del P. AleflandrO . Alegàb..cic-

C A P. XXXIX.

DA queltfhe fin qui habbiamo riferito di quello gloriofo

guerriere,può raccorfi l'eccellenza delle lue virtù. E pri4

miera mente quelle poche parole fcriue di lui in generale a il P. a £jf* ^'r*

Francesco Sacchini,quando tratta dell'entrata diluì alla Reli- IJ7,

gione . 1$ patria Theatinus,inris ciuilis egregie peritus,multequC->

prudeti£x& "virtutis virano 1 566. feptimo,& vige/imo atatis an

no ad inftgne,vteuentusdocuit,OrientisbonttminSocietatemve" ,

«if.Etilb P.Pietro di Ribadeneira, inprefenzadel quale fòri- *„f"ofp.

céuutOjCofi Cerine.A P.Euerardo Mere» riatto in OriÙis folislndia

rnifsus efi , vt Vifttatoris mutiusiti remoti/lìmis illis Prouinciis obi-

rety "ubi ad extremum vfq; vita diem perfeuerauit magna noflrorìi

•vtilitate ,populornm admiratione% & fruCitt , & Chrifliansfidei

fropagatione . '

Ma defeendendo ai particolari, quelchelo refe di vantaggio Ma?naniì
riguardeuole , fu la fua ammirabile magnanimità , e coraggio mfò , J

nelle cofeardue, e malageuoli,gouernata dallamira che haue-

• uà alla maggior gloria , e' feruitio di Dio, e rinforzata dal lume

ch'ei traheua dal diuirio oracolo per mezzo delPoratione,in cui

fpendeuagran tempo,fpecialmente ne* negotij difficili . Di có-

tinuo meditaua i mezzi,e vie che haueffero potuto aprir la por-

taalla notitia della verità cattolica; cercaua nuoue inuentioni, / .

& arti per porle in effe tto,fenza perturbarlo dadi a dietro per

qualche difficoltà che fegli attrauerfafle.Di quella magnanimi

tà cofi fcriue e ilP.Frois al P-Generale. Ha fitto il P.Aleffandro [,Annà j-

la vifita conforme alla grafia^ coraggio conferitoli da Dio ; impe- Settemb.

Sauer.OriencTo.i. O tocche



aio PARTE SECONDA.

Zelo dille
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VhlidìèX*.

fó.Vebr. 1

ìtìobiin.f.

rocche non io chi harcbbc potuto fuperare,com'è egli bà fatto, fante

contrarietà,cbe feli fono oppojìe-, prima circa il mantenimento de'

Padri,e Fratelli in quella terra fi flertle, che ne pur poteua dar loro

del rifa per mangiarextpprejlo circa la noflra offeruan^a in quefizj

parti.il cui modo è differente da quello di Europa , & Indie,comeil

giorno dalla notte. 'Ma Dio noflro Signore l'ha dotato di figran va*

lore,e talcnto,che il tutto bà rimediato ageuolmente, pojìo in affetto

quanto faceua di mefliere ,come Voflra Paternità fcorgerà »e//e_>

lettere annue .

Quelche rendeua magnanimo il P. Aleflandro, era l'ardente

^zelo che egli haueua del profilinoci quale l'animaua ad impré-

dereogni fatica,lunghe,e noiofe nauigationi, e camini per ma-

re,per terra, fenza rifparmio delU propria fallite , ne riguardo

alla grauezza dell'età , & indifpoittioni del corpo • Di quefto

fauellando rfil P. Giouanni Rodrighez nella Relatione che dà

della morte del feruo di Dio,cofi fcriue. Non rifparmio mai fati

ca alcuna di viaggi ò,altro incomodo >e difagio,chepoteffc mandare

auanti queflafanta imprefayche cotanto apprédeua di gloria di Dio.

E pia à ba.il'o:La morte bà troncato quei fanti penfieri, che né l'età"

difeffantanoue anni,nè l'indifpofìtione che patiua,nè gli altri noiofi

carichi furono mai bafieuoli ad impedire.

il medefimo zelo fi raccoglie da vna dello fteflb P; Ale/Tan-

dro. Era l'htiomo apoftolico rifoluto l'anno 1597. andare dal

l'Indie à foccorrere a' bifogni del Giappone : i Padri di Goa_»

li perfuadeuano la diiatione di quel viaggio per qualche dub

bio ch'ei douefle eflere 'di breue chiamato à Roma : ma" coli

egli fcriue di Coccino,gia in viaggio p quella volta,al P. Clau

dio Generale.e Mifi di mefliere andare co fretta al Giapgg;e , la.

doue quei Padri con varie lettere,e grand'indanza mi chiamano. E

più à baffo . Ma à me bà paruto non douer lafciar di fare quanto

al prefentefono obligato,indouinando quelche doueua appreffofuc-

cedere . In ogni modofpero à Macao hauer lettere di V. Paternità,

e farò quanto ella mi ordinerà', per tanto venga pure ciò che fivuo-

le;à me pare chefò quelche deuo,fodisfacendo all'obligo dell'vfficio '

mio. Con" fcriue il Padre.nellecui parole non meno fpiccò il ze

lo grande ch'egli haueua di quella Chiefa,che l'vbbidienza , c_>

prontezza di ritornare etiandio con viaggio più lungo da Ma

cao a Roma.quando ciò li fofl'e ftato ordinato .

Con (ingoiare fplendore rilufle nel feruo di Dio la carità

yèrfo i fuoi fudditi./rm/<( dice il P. Caruaglio ) nella quale fk

tgU
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eglifemprefegnalato,come è manifefioà tutti de/I' IndieGiappone, C*r#/.'

e Cina. Ne baflò mai a ritnetterla>come fouente accadeva lunga % e

duratole autorità accjujjìata in tanti anni di'/upremo gouerno,cbe^*

con tutti non fiportajfe come amoreuole padre . Compaciuali> O

prouedeuali nelle loro neceflìtà fpirituali,e temporali ; indiriz-

zauali foauemente.fecondo il bifogno,nella religiofa vita . Gli

aflenti confolaua con dolci lettere, e rincoraua ad imprendere

opere grandi per feruitio di Dio : tutti teneua contenti , tutti

•animati r tutti delti all'opera della conuerfione . Ma di vantag* In pertica-

gio fu incredibile la follecitudine che , quantunque nella calca laJf yf* ,

de' negotij grauiflimi, haueua degl'infermi , i quali non folo & W&"" •

fpeffo vifitaua,e confolaua , ma con particolar penfiero ftaua_»

defto,che non mancaffe loro alcuna cola. In fomir.a, dolendoli

della morte di lui il P. Caruaglio , fcriue Effere (lata [entità da,

tuttofano me pa.cole,hauendo perduto non già vn Superiore* ma

z>n Padrce Madre amoroftfftmai

Quanto era verfo gli altri dolce , & amoreuolertanto contro Mortifiea*

fé fteflb era'rigido,e feuero,affligendo la fua carne con peniten- *'<"" -

ze continuejfpecialmente quando ne' negotij ardui haueua bi-

fogno di particolar aiuto del cielo: ma fu notato,come lo fcri

ue il medefimo , che quando conobbe il buon vecchio auuici-

narfi il fine della fua vita;fece più continue,e rigorofe peniten

ze del coftume,e di quelche poteua foffrir la graue età oppref-

fa da tanti trauaglis& ordinaria indifpofitione, che più del foli-

to in quelli virimi giorni il moleftaua. Ma gli huomini apofto- j i.àCorin.

liei pruouano,con£ S.Paolo.nell'infermità maggiori forze. i*.w.

Al pari della carità del feruo di Dio andò l'humiltà , e bafib - # '

lentimento di fé fteflò,il quale tanto più fpiccaua in lui quanto Humihi\

era in più alto grado di honore , e ftima appo tutti. Giudicò

egli non eflere la fua perfona neceflaria alla Congregatione gè

nerale,della quale fi alpettaua zu\xifo;Percioccbe(cofi egli ri/po- ,

fé al P.Generale Claudio)Ho»/o»o io perfonaggio tale,cbe bifogni

trouarmiin Roma per la Congregatione,poicbe non mancano nella

Compagnia tante perfonedi altra ccHditionei, efapere che io no-ts

fono. Ma di vantaggio riluflè l'humiltà del Padre nella protefta-

tione ch'ei fece innanzi la morte, e lafciò fcritta di fua mano,

nel principio della memoria da noi di fopramétouata : la qua-

icper rendere foaue odore di humiltà,diuotione, & amore ver

fo la fua Religione ci é piaciuto qui aggiugnere,& e dice cofi . ,r .. ,

Primieramente ino, che rendo infinite grattò à no/fro Signore & foprlf **

O z de' * '
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Vrotefiatto. dt' grandi fauori che mi ha fatto , chiamandomi fen%a niunò mio

ne innanzi nutrito alla j"uà janta Compagnia , e confcruandomi in ejfa tutto

la mone. qUefio tempo:e quantunque I'Ijò feruitofemp/e con molti difetti , e

negligenze,non corrifpondendo ai continui fauori,e benefici che mi

ha preflato,maffimamente facendomi finir la -vita nella fi;a mi

nima Compagnia : nondimeno confido nella fuafomma bontà, che

mi concederà perdono ; e perciò prego il Signor mia Giesù Crifio

fergli meriti della fua fantiffirma pafftone,e per interceffone della

Beata Vergine Maria nofiraSignora,e del nofl.ro Beato P. Ignatio, ■

e di tutti gli Angeli , e Santi della Corte del Cielo, fi degni perdo

narmi tutti i peccati,negligente, e difetti che ho commeffo , cofi in

nanzi di entrare alla Compagnia , che fono fiati ben grandi , come

dopo che fono entrato in ejfa , tanto in quel che toccaua al bene

fpìrituale dell'anima mia , quanto in quclche fpettaua al gouer-

710, & alle regole dell'vfficio mio . Efé noflro Signore farà feruito

farmi finir la vita con quefii dolorhcomeehe li conofco, ericeuopcr

(ingoiarfattore dalla fua benigna mano; tuttauia,perche la natura

i fiacca,e miferabile,chieggo alla dìuina Maefiàfua,pergli mcdeft-

tni meriti di Giesù Crifio, & interceffione de' Santi del cielo , e per

l'oratione, che per mefi fanno, fi degni concedermipatienza , e for

tezza da potergli fopportare con la douuta rajfegnatione fino al-

Cvltimo fiato. Fin qui la proteftatione del P.Aleffandro . ;

Delle doti naturali . . .■;

C A P. XL.

Ltre il gran ceruello,fenno,e fapere,& a/cri talenti di cótH ■

_ fideratione, de' quali fu liberalmente il noftro P.Aleffan-

Igosuhi de* dro ornato da Dio;la dolcezza, e foauità de' coftumi era fi gra-*

xofiumìi . de,che lo rendeuano amabile>e rifpecteuole , non folo a' Com

pagni , ma anche a Signori Criftiani ; e quelcheè di maggior

marauiglia , etiandio.à gentili»! quali volontieri li chiedeua-

110 configlio,e foggettauanfi al fuo parer; e rari eran quelli che

conuerfando con eflfo lui , non reftaflero amanti dalle fue dolci

conditioni. Di quefta fua amabilità, e rifpetto portatoli cofi

S» Nell'an- fcriue. a il P.Gafpare Coeglio all'hora Viceprouinciale. Straor-

«uadell'8i, dinario fentimento habbiamo della partita.del P.yificatorcper lo

a 1 y.Febr, gra„ danno cf,e cagiona à quefìe parti ». hauendo nelle mani negotij

v" di fomma importanza: imperocché grande è il rifpetto,con chei Si

gnori > t perfonagli grandi gentili , non che Crifiiani trattano con

ejfo lui,dai quali èfommamente amato, e tenuto in gran credito per

faperfi egli adattare ai kit tofinmi ; & bafsi acquifiato appo effì

gran-

o
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grande autorità , che potrebbejenxafallo, ottenere da ciascheduni

quanto vorrebbe .

Simili parole vfa b il P. Francefco Pafio parimente Vicepro- 1 A f*.'Ot=

uinciale quando il feruo di Dio pafsò à miglior viza.Efiata, di- tob.ióof.

ctìlafaa mortefentita notabilmente da tutti quei della Gompagniai '

perche , per lo [ingoiare amore che à tutti mofiraua, ciafehedun»

il teneua come proprio Padre: lojlejjo fentimertto han mofirato i

Crifiiani di fuorivia' quali era fommamente amato . Ci difpiacz^

grandemente cotal perdita ; in particolare perche [opra delle [ne

fpalleflaua fondato ilfoftentamento di quefia Viceprouincia ; J<z_.

quale non battendo certe renditeli buon P. Vifttatore , con l'autori

tà che haueua coi Cittadini di Macao > effondo mirabilmente fa»

ttorito dal Signore in quefla parte, bufeaua con che foflentare tutta

la machina di quefla Viceprouincia . La medefima relationejfcri-

uono altri Padri grauiflìmi della fua grande autorità che ha- . .

uè uà appo tutti.

A fi rare qualità, emorali.e naturali dell'huomo apoftolico* sf, ~x* jx

aggiunfe il diurno Architetto per compimento del fuo fedele f0r*9 , .

Operario,etiandio la prefenza corporale, la quale giouapure_»

notabilmente all'acquifto di autorità, e rifpetto appo gli huo-

mini ; cecomelafacrafcritturafàgran conto delia ftaturadi c I,dc'R«

Saul per lo gouerno del popolo Ebreo,dicendo,che Noneratde c'9'1'

fihf s Ijrael melior ilio: ab httmero > & furfum eminebatfuper om- *

nem populum; cofi dotò il fuo fcruo,eletto dalla fua diuina Pro-

«idenza per guida, e Superiore delle parti Orientali di ftraor-

dinaria altezza di corpo,e fembiante degno d'impero : e fiì egli

( cofi foggìugne il fopracitatoi P. Sacchini ) Frater estera do- * Par.4. libi

na ei expeditioni accomoda, ad conciliandam inter barbàros autlo- I,ail<1 i7h.

ritatem,apta conformatione membrorum , & quafi regia proceri

èorporii dignitate fpeffandus . E tale in vero fperimentò,nonfo-

lo fra gli Europei, & Indiani; ma molto più fra' Giapponefi na- ,. {

turalmente di bafla ftatura : onde , come lo fcriue e il P. Frois , Aeofa ?L'

quando egli compariua in publico > correuano eflì à bello ftu- ■ r '■■■■■ *

dio à fchiere per vedere,come fra tanti pigmei,vn gigante: Se il

ReNobunanga, quando la prima volta' vifitato dal Padre lo

vide,Spantoffi , fcriuelo fteflb Padre , della fmifuratattUc^u*

di lui» f ■■••• ì->'\*- .

O 3 Tefti-
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1TeJlimonian%e di huominigrani circa la perfona del P.Alejfandr*.

CAP. XLI.

Onchiuderemo quefta iftoriacon le teftimonianze date

^j deIP.AlefiàndrodaaIcuneperfoneautoreuoli,oltre quel

le che habbiamo fin qui riferito, le quali il conobbero, e lango

tempo trattarono con elfo lui; e farà come Epilogo di quan

to habbiamo fin hora fcritto . E primieramente di gran pefo fu

rono le parole fcritte da Don Teutonio figlio del Duca di Bra-

ganzagià Arciuefcouo di Euara,Prelato,che conia nobiltà del

iNeltomo fangue realc,haueua congiunta la fantità della vita, & il zelo

delle lett. di vero Pallore . a Quefti bene informato delle apoftoIichc_>

del Giapp. prodezze operate dal ieruo di Dio nell'Oriente , e del gloriofo

in Porto- nome fparfo in quelle parti,& in Europa ; hauendo fatto, di or-

C? V. dine fuo,dare in luce l'anno 1 598. le antiche lettere del Ciap-*

io Apoftolo Pone' fcfitM nell'idioma Portoghefe in vn graffo volume; fra

- ' gli altri motiuich'ei nell'Epiftola dedicatoria apporta di ciò

fare j vno afferma elfere flato il principale , L'amor grand* , &■

affettione che porto à quei grandi Regni del Giappone;e fpecial-

tnente al P. Altffandro Valignano Apostolo veramente di quel'

l'Oriente . Coli dice quel Prelaro.

AlI'Arciuefcouo di Euora fi fottoferiue dopo la rnopte del

* ^®tt- m' J* feruo di Dio b il P.Valentino CaruagIio,Rettore irì t|l'tépo dèi

9.606. rar' Collegio di Macao,e Religiofo di molta virtù.e credito.Daridp -

qfti per lettera al P.Generale Claudio,relatione della infermi

tà^ morte del Padre,occorfa nel fuo Collegio,cofi foggiugne.

Neltempo della malattia, oltre le molte difcipline, e publiche, e fé- -

j, i grete,meffe,orationi ,pel/egrinaggi,& altre diuotioni ; fi efpòféil'

Santifsima Sacramento in Chiefa,oue di continuo afsifrenano àvi-

eenda i Padri,e Fratelli,pregando per la falute di lui colato nectf-

fariaà quefli fuoi figliuoli, e Criftianità del Giappone, e Cina,del-

le quali potiamo con ogni ragione chiamarlo Apoftolo .

éZttt. ta. 1 : Et e il P. Francefco Palio nello iteffo tépo ViceprouinciaIe,e

à iS.Ottob. Religiofo altrefi di molta prudéza,& autorità,.effendo del me-

-i«o$, defimo parere , fcriuc in qfta guifa dal Giappone al medefimo

P.Generale. Habbiamo attuifo come è feftato feruitoil Signora

chiamare à fé il P.AleJfandro Valignano noftro Vifìtatore,e Padre,

il qv.aletcome molti dicono,/} può ben chiamare Apoftolo del Giap-

•poneumperocche egli con particolare affetto verfo quefta Criftia-

nità,& Ardente %eU della conuerfione di quefti Regni l ha notabil-

tnen*
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mente promeffa col prouederla di Operatifcruenti » infiituir Semi

nari ;formar Collegio Cafe : ordinarefiudi , tT in fomma ha dot»

l'ejfere à quefta Viceprouincia nonfola nel Giapponcma di vantag

gio nella Cina, e/fendo egli [tato il primo che bà fatta impararti

ànoftri la fanello, , e caratteri Cinefi ; e gl'introduffe dentro terra

fermale cominciò à pigliar <Zafe,Refidcn%e,z quel che fiegue.

A quelle autoreuoliteftimonianze aggiugne la iuarf il P. d Nell'aa-

GiouanniRodrighez amato interprete già di Taicofama, e per nua <H

la lunga ftanza del Giappone di iòmma autoriti appo quei Si- l6°*'

gnori.Ttfcc/cdice cglulefue moltcet eroicbt virtù note à' noflri,

eforajìieri in tutta l'India,Giappone,e Cina; diròfolo,cbe tutti noi

altri in quejle parti babbiamo gran ragione di rammaricarci* por

gendoci priuidi vn sìfollecito & amorcuoi padre , che ben fi può

chiamare Apoflolo del Giappone e Cina;perciocche sì grande era—* ___

il fuo particolare amore, e %elo della conucrfione di quefli Regni,

ehepareua ilfuo penfiero non ejfere,che iinuentar maniere > e vie

di promouerla;hora prouedendo di Operarti borafondando Collegi,

€ Seminariibora introàuctdo le fcien%e Europee, bora colfuo gran ,

ccruello e giuditio ordinando in guifa le cofé della Compagnia e_»

Crijìianità, che per la diuina Mi/iricordia prima, e dopo peri»

buon goutrno del Padrcfono ridotte le cofe allo flato che al pre-

fente vediamo. Diffimili a quefle non fono le teftimonianze di

altri Padrini quali per breuità pafsiamo forto filentio.

E con ragione l'Arciuefcouo di Euora coi fopracitati Padri,

con comune opinione han dato al P. Aleflandro il titolo di p ,

Apoftolojconciofiache quantunque in tutto'l corfo del fuo go t^aJat9

uerno, il quale durò,da che pofe il piede in Goa,fino all'vltimo jfjagia,

giorno della fua vita.trauagliò.come fi è veduco.infaticabilmc-

te fenza mai ripofarfi; nondimeno negl'virimi nouè anni quan

do più che mai fé li doueua qualche quiete per la debolezza»,

della età,& indifpofitioni del corpo, all'hora di vantaggio , ic_>

li «doppiarono le fatiche dalle fiere cempefte , & oftinate per-

fecutioni del Giappone , e dalla graue follecitudine della Mif-

fione Cinefe.Di manierache mancò à lui anzi la vita, che li tra-

uagli.e con elfo la volontà.e prontezza di faticare , e patire per

feruitiodi Dio,e della Santa Chiefa.

Quefto e quanto in breue riftretto habbiamo raccolto della

vafta maceria delle egregie attioni, e marauigliofe p odezze di

quefto generofo Campione di S.Chiefa.benemerito.dopo San_.

Francefilo Sauerio,delIe parti Orientali, e di tal Capitano valo-

O 4 rofo
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rofo Alfiere: Padre,e Protettore della Criftianità Giapponefej

Autore,e Promotore della Cinefc fpeditione ; Specchio de* Su-^

periori della Compagnia ; Modello degli Operari della diuia»

vigna ; Honore della fua Religione ; Gloria della fua Patria ;

Splendore della fua Famigliai Luce di quefto Regno, e di tutta

Italiajdi cui come riabbiamo vdito a" noftri tépi gloriofo rifo

nare il nome per lo mondojcosì potiamo con fondamento fpe-

rare,e che egli fia al prefente honorato nella gloria con la co

rona di giuftitia , & vnitamente col fuo fanto Capitano Fran-

cefco,della medefima Chriftianità tenga in cielo protezione.

Del P. Francefco Cabrai.

yà Superiore al Giappone, e vifparge le prime fatiche.

C A P. XLII.

1609. A LP.Cofimodi Torres primo Superiore del Giappone.*

xV fuccedette il P.Francefco Cabrai di conofeiuta virtù, tj

«Catal.m.f. prouata prudenza, a Era quelli natiuo del cartello detto Co-

dei 79- uillone della diocefi di Guarda in Portogallo, riceuuto nella.»

Va alGtap Compagnia di anni venticinque nel Decébre del 1 5 54.in Goa,

AGnz 1 oue Per altri affari fi trouaua; &hauendo fatta la folenne pro

ci*.Fiélie- feffione di quattro voti l'anno 1569. 6 fu inuiato al Giappone,

redo u.Oc~ e giunfe all'Ifola di Scechi nel Giugno del 70. Quiui ragunata

tob.70. la picciola greggia di vndeci Compagni.otto Sacerdoti, e treL?
•Congrega i Fratellini fperfi per lo Scimo: prefe informatione delio fiato

Cimpagù . fc ^ Criftianità , p promuouerla,& in numero, & in feruorc.

Finita la Congregatone, e distribuiti à ciafehedun compa

ra f .- gno i luoghi,oue doueffero impiegare le loro fatiche; e egli co-

l'h't mmc'° ^a vifita dalla ftefla Ifola di Secchi ; e cominciò à rac-

uSmi. ' corre ' primi frutti con cinquanta battefimi di gentili . Pofcia

rGuzin.Fi- nello fiato di Omura altri cento cinquanta; &inVmbràme-

fher. citati tropoli del medefimo flato nel Luglio,diede il battefimoa!la_j

)almeida madre,moglie,e quattro figli di Omurandono . Quindi paflato

1 f , Ott. 70. ^ Bungo,riceuette da quel Re gétile fito per Chiefe in quattro

dGuzm.ck. kioghi di quel Regno, d Frutto limile al precedente raccolfe in

c- %'Vf' Firando,Facata,Gotò;& altri luoghi fino all'anno 1571. e quà-

p"a " <*° fe ne Parso ad Amacufà inuitato dal Tono ; oue conuertì il

e Cabrai/ Signore di vna Fortezza col fìgIio,etutti gli habitatori di quel

li. Sett.7i. Ja,nóir elianti le oppofitioni fatteli da' Bonzi . Ad efempio di

Conuertì quella popolatione altre intere ne venero per opera del Padre

nmaFarux- aiia Santa Fede; tra quali entrò nella /aera rc?e vn Bonzo no-

wiwra. |,il€Ma€ftronelia{«ttadcgl'tcofcjj ' Cor
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Con cali primicie il P. Francefco/andò alla vifita delle parti /Guzm.cit.

del Meaco,e vi giunfe à i £.di Decembre . Quiui per le guerrej Lap,'^ó Ca~

che bolliuano , & infoleuza de" nemici della fanta Fede; quan- " ~9' ctt'

tunque giudicarono quei Neofiti che egli douefle andare di y'j alJkfea

nafcofto,etraueftito; per liberarlo dagl'infulri; nondimeno i) eo.

feruo di Dio,regolato da più fublime norma, non volle à ciò

acconfentire : ma armato di confidenza in Dio,publicò per gli Cofìanz.^,

luoghi per doue li conueniua andare, il nome diCrifto; g& il del Padre.

Signore aiutò la fua fanta intentione, rendendolo grato al Cu- g Guzm. e.

bofama,airhora Voyacata,& al Re Nobunanga,da' quali fu ri- ^4-
ceuuro honoratamente : e quelli tofto che hebbe nuoua del fuo , . ^or,a °

arriuo, li diede grata vdienza : inuitollo à definar feco , feceli ^a ^g^m

vedere la guardaroba: fegni di particolar fauore . Pafsò il fer- ua„pa,

uo di Dio nel Natale in Sanga , e vi battezzò in quei fanti gior

ni vn gentil'huomo con vndici della fua famigliai poco dopo Battejìmi .

altre feflanta perfone nobili : quindi andato à Tacazzuchi, for

tezza di Dario Taiacauandono , vi battezzò più di cento venti

gentili.Finalmente fpediti felicemente i negotij di quelle Chie- b Guzm.c.

Sfatte iui molte conuerfioni d'importanza, h e lafciati conue- **•

neuoli ordini a* Compagni , nella Pafqua del 1 57 ». imbarcato RttQ™<* ah

inSacai in quindici giorni arriuò alle parti dello Scimo.Chiaj °Q^tm0{o

«nato pofeia nel 7 s.da Omurandono ,-i fi affaticò mirabilmeriJ c.8.Cabràl!

té nella copiofa pefeagione che fi fece nello fiato di qqel Signo- 9. Sere 76.

re,& in due anni fi conuertirono molte migliaia di gentili_, e_> I» Omura

feflanta interi monafteri di Bonzi. " raccogliti

Nel fine del 75. battezzò in Vfuchi il fecondogenito del Re coptof«->

di Bungo.E ne! principio del 76. molla gran moltitudine di gé-^ mws'

tilidall'efempio del figlio del Re, vi fùsìgrànconcorfodicos-

uertiti,che del Regno veniuanO al catechifmo , che li fu di bi- p ''£*);*"'

fogno faticare fopralefue forze , facendo ogni giorno cinque, ^no * *"

e fei-prediche per ammaefrrargli . Fra iconuertiti vi furono

mol ti Signorie nobilijfpecialmente della Corte del Re, e del •

Principe primogenrto.Con le induftrie del feruo di Dio,il qua-

je,per ageuolare il Carechifirft>,haueua inftituita vna Congre- in/i-tuirce

gatione delle cofe dellanoftra fanta Fede,furono coftoro sì fó- Conortpa--,

datamente ammaefirati ne* principi della Religion Criftiana* tane.

che i Bonzi non ofauano porfi à difputar con elfo loro.

Per-



*i8 parte seconda:

Perfecuttonì patite nel Regno di Bungo,& Arima.

C A P. XLIII.

«Guzm.1.3. *VT On potette cotanta profperità della diuina legge a non_>

e .^.Cabrai. X^l inuidiarfi dal demonio . Haueua più volte la Regina di

j.Sctt. 7 5- Bungo oftinata idolatra tentato,che i Padri follerò difcacciaci

dal Regnojma quando vide il Aio figliuolo fatto Criftiano,& il

Re ìleiiò bene affetto alla diuina legge, piena di rabbia pren- -

dendo attacco dalla difubbidienza di vn Neofito detto Ste-'

fano,creatodel genero, che non haueua voluto condefeenderc

v a certe fuperftirioni comandateli dalla padrona, adoperò tutte

.le ftrade,e col Re,e col Principe, che al giouane fi defilé la mor-
dÙUR°" te> * F'a.dri , maeftri di cotali difubbidienze vfeifiero fuora_»

Tina diM- del Regno, & * Cristiani ritornaflèro al gentilefimo ; le quali

pò. propoite con efficacia femminile al Principe , haueuan già ma

lamente colpito, fé il feruodi Diononhauefle dichiarato al

Rimedia al Re>& al Principe nella ripugnanza del giouane non eflere fiata

male. co!pa,nè difubbidienza;onde fu perdonara la vita à Stefanojdel-

l'efilio de* Padri non più fi fauellò; anzi da sì crudel perfecutio-

ne rifultarono ne' nouelli Criftiani dimoftrationi di fortezza» i

quali ricoriì alla Chiefa à fchiefe,quiui diceuano afpettare anzi

la morte che abbandonar la fede.

A sì graue burrafea fuccedette aH'huomodi Dìo gran tran

quillità : e chiamato poco dopo da D.Andrea Arimandono ri-

foluto di effer Criftiano : auuengache trouato l'hauefle battez-

J>à Uiat- 2ato,fù nondimeno il fuo arriuo opportuno per afliftere allaj»

tejì/no «_, copiofa meflédi quel Regno,oue catechizzando,e battezzando

quindhimi uotte e giorno con la compagnia del folo fratello Luigi Dal-

iagtntilì. meida,in due mefi diede il battefimoà quindicimila perfone;

né in cotanta fodisfatrione del fuo cuore fentiua altro feonten-

to,che di non potere compitamente compiacere ad altra, infi-

nita gente che lo ftimolaua. "i

Ma non fu la confolatione del P. Francefco fenza mefeola-

,r , . mento di amaritudini b cagionateli dalla immatura mortej

tctitm 77'. del medefirao Arimandono,à cui fuccedette il figlio detto Sciu-

frois jo. rinòDaibù, il quale mofle fierilhma perfecutione contro la_>

Sect.77- Cristiana Religione,nel qual tempo il buon P.Francefco vide_>

VerCecutio disfatta gran parte della raccolta con tanti ftenti ragunata;* vi

ne di Ari- &ette 'ungo tempo con euidente pericolo della vita > non folo

ma mentre cihabitò in Arima, ma anco quindi partitoli per Bun-

gó>
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go , la doue andò guidato dal Tuo Angelo per altra ftrada del

l'ordinaria,cflcnùo in quella preparati gli aguati ( per quel che Porta peri-

pofcia fi ièppe) da alcuni gentili, che apportato l'haucuano per col° dell*-»

vcciderlo. ™ta.

Si rinuouano le tempefle in Bungo.

C A P. XLIV.

QVefti trauagli furono principio di quelli che apprèflb al

l'amico di Dio fuccedettero nel Regno di Bungo sù'l fi-

- ne del 1 578. tfLoccafione fiì ilbattefimodaluidà- * j"2™^'

to à Don Simone Cicator,e figliuolo adottiuo di Cigacata, fra- j.Giug. 77.

tello della Regina. Quefti hauendo perfeguitato ben due anni

quel buon gioitane periftornarlo dalfanto propofito ; & ado

perato in damo tutti i mezzi poffìbilijalla fine con certi ftrata-

gemmi fcioccamente arriuòàporre per mezzano il feruodi

Dio,perche Don Simone ritornarle in dietro; come fé colui che

haueua con tanti ftenti falcato il mare Oceano , e giunto con-»

tanti pericoli à quell'angolo del mondo per ampliare in qua

lunque maniera l'ouile di Crifto,hauefle potuto,ò voluto accó-

fentire alia perdita della fua cara pecorella , con trauagli gua

dagnata. Al P. Francefco dunque mandò Cigacata vn gentil' F tentato

huomo conl'amba(ciata,la quale fi riduceiia atre capi. Il fri- empiamene-

tuo chefentiuafommo affanno del cattino effetto cagionato in Ci- teda Ciga-

cdtorefuofiglio l''elettione della nuoua legge; pofeiache effendoli eata.

Hato egli per l'addietro vbbidientifflmo , dopo di effere crifiia-

no,gli haueua pet duto la riueren-ra,e'l rifletto. Il fecondo che egli

ftimaua gran dishonore dellafua cafa,che ilfuofigliuolo portajfe la

corona al collo,& andaffe alla Chiefa, anioni da huomini -vili-. Il

terzo che ben preuedeua , che douendo eglifuccedergli nelgonerno

de" fuoiJìati,harebbe diroccatoi tempi de' Camis,e Fotoches coru*

perdita delle rendite di effi.La cóchiufione dell'ambafciata fu Pre•

gare il P. Francefco che haueffe adoperato la fua autorità in per

vaderlo che lafciaffe la legge da lui abbracciata; dggiugnendo alle

preghiere larghe promeffe di aiuti, efauori per farla promuovere

negli altri gentili : altrimenti li minacciaua,che harebbe fatto di

roccar la Chiefa,vccidere i Padri,e diflruggere quanto effi haueua-

nofatto.

A quefti punti il valorofo foldato di Crifto , con apoftolico jtifptfla^

fpiritorifpofe intrepidamence.Etal primo,Che la legge del vero intrepida

£)io richiedeuafomiti* riueren%a, #" vbbidien%aà parenti in tut- del Vadre.

te
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te le eofe che non eran* contro lafìejf* legge: il che haueua egli he^

nefermentato nel fuo figlio Cicatore in tutte le altre cofe da lui

comandateli ; ma il rinegare il vero Dio, ejfendo,ami empietà che

vbbidicnza,non poteua Cicatore offeruada, e molto meno egli per

vaderla. Al fecondo , Che nonfolo in Suropa,al cui paragone il

Giappone è piccola Ifola, vi fono Signoriprincipaliffimi, Re , Im-

peradori,i quali fi preggiano di riconofcere,confeffare, &■ adorare

il vero Dio per loro Creatore,e Signore ;frequentar le Chiefe ; e_»

con eflerne dimofirationi porgergli hurnlmcnte i douuti honori: ma

nel Giapponeficjfo,e fpecialmente nel Meacc,capo di tutto l'Impe

ro'^ nello Scimoyinnanxi a'fuoiocchi,molti Giacati,Cungi,Toni,et

altri Signori principali da lui conofciuti,offeruano quefla leggere fi

honoranodi frequentar le Chiefe, e confe/fare, e nutrire Attero

Dio.Al terzo punto rifpofc,Non douerfiCigacatapreder pender»

dell* difiruttione de' tempi , douendo perciò pafar mtltitmniie

quando quefio auueniJfe,non douergli cagionar noia,mentre in quel

medefimo tempo fapeuafi che Nobunanga altro non faccua nelle

farti del Meaco che rouinar le fabbriche de' tempi, diroccar ma

nageri,firafcinar per le publicheflrade ignominiofamente ipagodi»

trinar i Bon^i delle loro rendite,e fimili anioni. Alla cóchiufione _

rifpofe.C^e Cigacata no harebbe ofato fare à lui sì fciocca propo-

fia,fe haueffe conofciuto la purità della diuina legge,la quale no am

mette ne fedeli, né pure colpa leggièra,no che V{pietà da lui richit-

fla: pertanto quantunque fi perdeffero le Chiefe, nonjolo delGiap-

fone,rta di tutto' l mondo , non harebbe commejfo sì grane peccato»

quale era il ritrarre Cicatore del fuo fanto propofimami chel'ba-

vebbe periuttè le vie eonfermato,efiabilito alia perfeueran%a . Fi

nalmente aIIe.propofte minacce con vna parola rifpofe , "Tanto

egli,quanto i compagni hauerfommo difpiacere di hauervna vita,

fola dafpenderi per la verità cattolica , perciocchéfé centomila-*

ciafcheduno ne haueffe, farebbono pronti perla fteffa cagione offe

rirle . Tale fu l'apoftolica rifpofta refa dal P. Francelco all'am-

bafciatadiCigacata;econ eftrema vigilanza fiadoperòin rat

VitfUnxfl cnjaro al giouane le varie fallita propofteli da' gentili per farlo

Z"S' S*~ cadere: ne lafciò mai di rincorarlo con lettere, & inftruirlo del

modo che doueua tenere nelle battaglie che gli erano date da'

nemici di Dio : e fopra tutto tenne mai fempre delti i Neofiti,

Si i compagnia far continue orationi per negotio di cotanta»»

importanza. ' ■

La ferma coftanza di D. Simone accefe in guifa la rabbia dt

, * Ci-

mone
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Cigac'arà,è della Reginajche ne forfè rumore,effere ftato da effi

dato ordine ad alcuni aflaiTìni, che vccidefleroilleruodiDio

co* compagni;& ad altri che nello fteffo tempo abbatteffero la

Chiefa,per forzare appreffo i Criftiani à laiciar la fede.Grande

fa il timore, che per cotal fama fi generò ne' petti de* neofiti:

ma il vigilante Padrchauendo dato animo à tutti, & eflbrtatili

alla perfeuerànza, ordinò li foliti ricorfi à Dio;e preparoffi co*

compagni alla mortele durò quello timore per venti giornali

no à tantoché auuifato il Redi quato fi tramaua dallanoglie,

e dal cognato, con la folita prudenza fpenfe la loro rabbia, &

impedì l'efecutione dell'ingiurio comandamento. Di ciò afficu-

rato il P.Francefco, refe le douute gratie ài Signore , e raccòlfe

torto il frutto della fua tribulatione, battezzando di fua mano

ndgiorno della Santiffima Trinità ventitre gentili conuertiti

per i'efempio della coftanza di Don Simone, oltre molti altri,a' BattexjvL*

quali per ì'infufficienza del fapere,fi differì ilbattefimo. Mapò- molti cori

cò dutò la calma pofeiache ondeggiado pur tuttauia gli animi »«**»'»•

diquei due barbari , poco dopò là prima tempefta,fcacciato il

giouane da Cigacata,il P.Francefco I'accolfe in compagnia de*

Padri di Vfuchi,é poco dopomandollo a Funai,oue per vn'an-

no à fpefe della Compagnia fecelo Sbftencare .

c* '' ' 'J Batteria il Re dilungo *'•

C A P. XLV.

COnofceuafiailbuon Padre grandemente obligato'al Re iFroìsAn.

di Bungo Chiuàn, per gli antichi.e moderni benefici pre- del y8.à 16.

flati alla legge dmina, & a'minifiridilei, per ventifette anni 0?"?bp T,t-

continuuperciò, da vn càto defidéraua all'amicò efficace mof- Dl BuDS° *

fa dal cielo,perehe abbracciaflè la verità da lineanti anni innà

ri' conofeiuta- ; dall'altro pareuali l'imprefa malageuotej *

mentre feorgeua il Re" Ogni giorno più immerfo nelle gentile»

fche fuperfhtioni della fetta de' Genfciù,pratica de' Bózi.e fre-

quéza de' Monafteri,& affiduità delle vane meditationirper tato

ardendpdidefideriodellaconuerfione di huomo fi fauio,e Mi

mato nel Giapponejcoiiiinciò à trattare quefto negotió, come

conueniua,con Dio.che doueua eflere il primo motore : ondo

ordinò à tutti i Religiofi della; Compagnia del Giappone^

ifl«fle,orationi,peniten2"ei& altre opere . Et in vero paniecho
il Signore fi chiamante fodi&fatto di cotanto 2elo del fuo mini-

ilro; e moflb dalle voci de' fuoi ferui,cooce dette al Reamicoil

defideracolume. Era-
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Erano compara" alcuni fcgni della gratia celefte nella per-

fona del Re quado fuelata ogni fimulatione , chiefe il battefi-

Battexz* U mo.e volle efler battezzato per mano del feruo di Dio a 28. di

£'• , Agofto i578.EcomecheilReperdiuotionechehaueuaal fuo

primo macftro S.Francefco Sauerio , fi volle porre lo fieno no

me; tnttauia vi fentì qualche contento,che ancora il fuo mae-

firo,e Padrcper mano di cui era fiato rigenerato fi chiamaflo.

Francefco .

y*-uuìrp*'jé Non kfciò l'accorto miniftro di notificare al Re innanzi il

i'fi e battefimo.non eflergli lecito nelGriftianefimo, ripigliare la ri-

a e* pudiata moglie : maiTimamente dopo il Iegitimo matrimonio

è C3.0 O " contratto con *a feconda e conforme ai Sacri Canoni . Di cotal

to,ec!Gau- dottrinai precetto,fattaconfapeuoIe la Regina, entrò in tan»

demus^De ta furia,che tentò di nuouo la morte al P.Francefcojma perche

D.iuotrt.. vedeua bene alla fua rabbia chiufa la porta dal Re, che molto

p$rtaperì- l'amaua,procurò fegretamente farlo auuelenarejdel che auuer-

coh dt efere tito il Padrc.auuezzo già in varie guifeà combattere con Itun

aaueiemato. m0fte?rip0fe ogni cola nelle mani di Dio .

Patifcein Fiun?a,& in Bungo ferfecntionì . .

C A P. XLVI. .;„.: , ; . .

Via Viun *~*y Onuenne al Re Francefco, dopo il fuo batte fimo ritirare

gaprindt- y^j al Regno diFiunga,e feco condufleil P. Francelco,fotto

*'*•** la cui guida fece gran profitto nelle virtù , e vita fpiritualej .

* Guzm 1 8 Qu'u* mentre l'huomo apoftolico nell'abbondanza de'pre-

c. 15. Frois tiofi frutti godeua ; nuouamefTe di patienza, e meriti li fopra-

di fopra , giunfe per l'inopinata, & infelice rotta data all'efercito Bunge-

fe nel Regno di Fiunga dal Sazzumano, 4I quale facendo impor

tati progreffi, arriuò poco men che al luogo,oue il Re France

fco habitaua:onde fu quefti forzato darfi tofto in fuga di not-

tejfacendo di repente auuifare il P. Francefco di-quel che paA

faua. Percofle Timprouifa houella il cuore del feruo di Dio»

Tramagli per ja fofiecitudine che haueua della fua pecorella,dubitando

nella rotta jj quaiche mutatione nel Re,nouello ancora nella fedepiù che

idi cfenito p£r Io perjco]0jnej qUaj? fi trouaua di eflere vecifo':. Perlaqua!

"W • cofa fato ricapito ai facri vafi,e vefti,mandata à fuoco la Chie-

là perche non re ftafle efea della barbara empietà , fipofeco'

compagni in viaggio verfo Bungo,doue era il Re andato, fpin-

to colà à veloci palli dal defiderio di giugnere à preftare il do-

uuto foccorfo alia pericolofa pecorella:& perche camino à pie*

-.,.-- ,...■; d»



t I 6 4 Ò OT TA V 0. 22?

di,erauagliato dalle fue ordinarie infpofitionì,neJ cuore del ver-

no,per nìonti alpeftri , coperei di neue, per lo fpatio di quattro

giornate; p gli faffi,e j> lo Freddo fegli aperfero molte piaghe .

Ai patimenti del dolorofo camino fi aggiunfero i difagi della Pati/et mei

notte,e non hauendo,vero feguace del Saluatore,luogho da ri- '*' àìfagì .

couerarfi,eflendó tutto ilpaefe infettato dall'in folenza de' fal

dati nemiche le terre bruciate,e defolate ; conuehne al ferito di

Dio.e compagni dormire -allo feoperto su la nuda terra.

E pur ciò farebbe flato fopportabile,quando haueffero hauu-

to con che riftorarele indebolite membra » non hauendo feco

leuato per la fretta della fuga,cofa alcuna da mangiare : ondej

diuenuti,e per la fatica del viaggio,e per la fame>inhabili al ca

mino^, conueniua già lóro perla ftrada morirli in vn deferto j

quando per voler di Dio, che non manca ai bifognide' luoi ^ foccorfo

miniftri,fi fecero loro incontro due giouani per quella folitu- a !*f t%0"

dine, che furono per gli abbandonati pafiàggierr quali duo J/Jj^J? V*

Angeli, i quali molli à compaffione cortefemente li fouuenne-

ro di tanto rifò , quanto ballò loro per riftorarfi nel refto del /

viaggio : effi in tanto contenti , & allegri paflauano il camino ,

parte rincorandoli fcambieuolmentel'vn l'ai tro;parte recitan

do le Litanie>& altre oratióni ; parte ringratiando il Signore di

effete degni perfuo amore di patire quei difagi ; parte final

mente raccomandando alla Aia diuina Prouidenza fé ftefiì, e_>

la falute delle pecorelle . Rinforza /.*

Graui furono i pericoli ne' quali poco dopo fi crouò il fer- perfeemiò

uo di Dio coi compagni; quando incrudelendo pur tuttauia_» ne,

la perfecutione.fpecialmente de* parenti di quei ch'erano morti

nella rotta di Fiunga; i quali ftimauano la difgratià effere acca

duta per caftigo de' loro dei /concepirono fiero odio contro i

miniflri vangelici ; e perche fra quelli vi erano perfone molto

potentijfatta lega con Tempia Regina,e Cigacata ; & altri mak

contenti , cominciarono à machinare contro i ferui di Dio Ja_»

morte. Per quelle cagioni fchiuati eglino da tutti,non poteua».

no ficuri comparir per le ftrade, che nonfentiffero beftemmie,

e contumelie , e patiffero molti affronti . Tratanto rinforzan-

dofi il trattato della morte , fu auuifato il Padre da amici del

tradimento che fi preparaua. Per quello il P.Francefco chiama- Rincora ì

ti i compagni , fece loro vn lungo ragionamento, animandoli à espagni nel

dar forti,e pronti ad ogni affalto, & à dar volontieri il fangue_> pericolo del

per la gloria di Dio : appreffo vicendeuolraente confolandofi , la morti.

«'ab-
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s'abbracciarono,e Ci pofero in oratione,afpettando di hora irC

hora la morte; la quale perche non fu cofi torto efeguita, fu a'

ferui di Dio continua per Io continuo timore, con che fletterò

con tale afpettatione per lo fpatio di vn mefe, e mezzo;nel qual

tempo fi occuparono in digiuni,difcipline,penitenze, & altre.»

mortificacioni,non tralafciando in tanto dì e notte à vicenda la

continua oratione • Finalmente accettando il Signore dal cie-

gripfeffa^ Io da' fuoi ferui in vece di vna breue, molte , e più lungho

la) perfecu- morti di fidureuolì'timori, raflerenò il cielo; erifaputofil'em-

titnt dal Re pio trattato dal Re Francefco,fece con la fua autorità che i nc-

Fran<:efco.\ m{c[ defifteflero dall'imprefa ,

Trouauafi in quefto tempo nel Giappone il P. Aleflàndro

Valignano Vifitatore di quelle parti ; b il quale hauendo hauu-

iProisAn. to re|atione di quanto era paflato nel Regno di Bungo nella.»

Ottob.'a 3 ' * perfona del P. Francefco , e dell'amore-, e rifpetto che il Re li

• portaua come à fuo maeftrojnel ripartire i luoghi a'Compagni,

E deputato raccomandò à lui le refidenze di quel Regno, e l'aflìftenza appo

perla perfi la perfonadel Re:onde fi elette per fua ordinaria habitationeil

aa del £c Nouitiato di Vfuchicome luogo più comodo , e vicino al pa-

dì Bnngo, \xvlo di quel Signore,oue di continuo fece refidenza fino à tan

to che fi partì . Ma non perciò lafciaua i fuoi foliti efercitij irò

aiuto delle anime rodando fouente per lo fiato, ouè in vna ter

ra detta Nanù , nella quale con buona licenza del Re dimorò

Couertefet dal Natale dell'8 1. fino al Maggio dell'S2.vi conuertì , e battez-

tecentoper- zQ fettecento gentili: & in Vfuchi il terzogenito del Re Fran-

fone ' cefeo Cicacura,detto pofeia Don Pantaleone& il Re di Fiunga

nipote del medefimo Re chiamato Don Bartolomeo, col fra-

_ ._ tello D.Girolamo,& altri Signori di quel medefimo Regnojoue

t J-U*% andando tuttauia diftruggendo molti tempi d'Idoli.mante nnc

ìSì' q«ell° ftat0 in sran feruore'e {PitiC0 '

Patfa alla Cina,e quindi à Goa,oue fi rìpofa in pace .

C A P. XLVU.

CArico il feruo di Dio di gloriofi trofei , conuerfiont , per-

fecutioni,e patimenti per Io fpatio di dodici anni fofferti;

hauendo il P. Vifitatore Valignano la mira all'età,indifpofitio-

t U'Iì" ' oi>e poche forze di lui , &aireuidentegiouamento della fua_»

F fatto S» amata fpeditione Cinefe j afgrauatolo del carico del Giappo-

periore del- ne.fu'l fine dell'anno 1 58 1. feco il condutfe a Macao , oue la-

U Cina . fciollo Rettore di quel Collegio* Superiore della Mutione;Ia_,

quale
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quale per tre anni,é più guidò con fornma prudenza » e folleci-

tudine,& al frettato giòuamentó di quella imprefa, della quale

non molto pafsò,che afiàggiò i primi frutti riferbacida Dio al

fuo feruo : b conciofiache hauuto egli Tanno 84. il paflaporto, * Trigiuc t

andò di perfona à vifitare,animàr e, e dar caldo ai Padri pene l'b.i.cap. **

tratifino alla Città di Scianchino»primaria della Prouincia di i""àp.°i£

Quantòm. per cento cinquanta miglia dentro terra ferma.Qui* Cabrai da*

ui tofto chèfù fparfa la fama dell'arduo del Superiore- de' Pa* Macao 8.

dri,grande fu ^allegrezza del Tutano,; onero' Vicerèdélla Pro l^ec.84.

urncia,& altri fupremi vrficialiida' quali fiì rkeuutocon fingo- E ricuut»

lari dimoftrationi di honore,e tortefia : egli in tanto fi affaticò in StiZchi*

per lo ftabiliméco de' Padri in quel luogo.e giouò molto co la »<» co» bt-i

fua autorità à quella Miffione: e per compimento delle fue_> nore'

gloricjdiede iui il battefimo à due principali Letterarie di gra _ .

nome.vno de' quali chiamolfi Paofoie Giouanni l'àltrbìprimi- Confirifce

tie de' Mandarini , e de' Criftiani di terra ferma nella Cina» i *^!-w?' **

quali aperfero la porta à numerofa cònuerfione : & auuenga- tgìw *

che la cerimonia fi fece,à bello ftudio,publicamente con folen-

nkà,pompa,e concorfo d'innumerabili gentilijtuttauia non fo

to gli vfficiali non fi ofrefcro;ma conceputa alta opinione della

Criftiaha Religione > molti Mandarini , & altre perfonc graui

andarono à congratularfi col Padre del felice principio dato
alia fua fanta opera. .'"•••»

Quindi ritornato il P;FrantefconelP8 sull'Indie, quantnn- R;ttrnda(„

que di continuo infermce debole di corpo.forte peto, & inai- ffojfa

gerito di animoj non lafciò mai di efercitare i luoi talenti fino

à tanto che carico di anni, e di meriti , fi riposò in pace in Goa

à iòdi Aprile del ióoo.vecchio di ottant' vno anni,ma gioua- Morte.

ne,e frefco nelle fatiche fino all'vltimo fpirito. Cinquantacin

que anni era vilfuto nella Compagnia, de' quali quaranta e più r ,
era flato adoperato in maneggi.e gouerni d'importanza: e im- e J*j * 51*

perciocche.oltre dodici anni ch'ei fu Superiore in Giappone» 94.605.

efèrcitò prima,e dopo anche il carico di Maefiro di Nouitij; e Carichi»

più volte di Rettore de' Collegi di S.Paolo, di Goa, di Cocci-

no,Bazaino,Macao,di Prepofito della Cafa profefià di Goa;o

finalmente di Vifitatore.eProuinciale dell'Indie; li quali virici

amminiflrò con grande fpirito,zelo,e prudenza, lafciando in_»

tutti i luoghi, oue egli habitò, grato odore de'fuoi religione

portamenti.

Era flato dotato da Dio quello buon Padre d'ingegno, giù*

SauerioOricnc.To.z. jp> ditio»
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Dontnattf

tali.

Virtù,

Carner.y.

Nouemb.

JÌÌ9-

C-stione.

Humiltà.

e Sacchin.

par. j. Ub.8,

ik in.

fottenà.

ditio,dottrina,fapere,e talento di predicare, ma fopra tutto di

ioaui maniere di trattar col proffirao, le quali lo rendeuano

amabile^ riguardeuolc. Ma di vantaggio rifplcndente lo refe

ro le virtù,nelle quali fu egli confumato,e fin dal tempo del fuo

Nouitiato diede di quelle ottimo faggio, d Specialmente orna

to da Dio del dono dell'oratione, vi fpendeua gran tempo del

giornomè rifolueua cofa veruna,òageuole,ò ardua fi fofl"e,che

prima non la confultaffe con Dio: donde nafceua chele fue* at-

tioni fortiuano ordinariamente profpero fucceffo.

Rilufieinoltre in lui l'affetto all'huroiltà, e pouertàreligior

fa in eminente grado : perciò quanto più crefceua per gli ho-

nbrati maneggi la fu a autorità , tanto contrappefaua in lui

l'humiltà > e baffo fentimento di fé ftefl'o . e Le fue vefti eran_,

iempre logore,e rappezzate; né poteua indurfi ad accettarne-»

delle nuòue. Quando l'anno 1 571. doueua andare al Meaccfi

forzarono molti perfuaderIo,che foffe colà comparfo, oue era

il fiore della nobiltà Giapponefe,che ha la mira all'edema ap-

parenza,con habito alquanto più honorato del fuo coftumcj,

aggiugnendouiin confermatione l'efempiodi S. Francesco, &

altri Padri , i quali in fìmili occafioni haucuano ciò offeruato ;

ma il vero imitator di Crifto, ftimando che,come quelli haue-

uan fatto bene ne'principij,quando non era ancora conofeiuta

iui la diuina legge , così efTendo all'hora noto à tutti I'habiro

della Compagnia, era fuperfluacotalmutatione; né fifeccj

per veruna ragione indurre à veftire altro habito, che il comu

ne^ pouero della fuaReligione: ma ornato dello fplendoro

della fua amata ponertàjfupplì abbondanteméte alla viltà delle

vefti con la maeftà della Religiofa grauità,e modeftia . Di que-

fti,& altri gioielli tefTuta al buon P.Francefco Cabrai pretiofà

corona nel CieIo,fperiamo che hora la ftà godendo.

fine del libro Ottano,

SA-



SAVERIO ORIENTALE

DELR.P.BERNARDINO GIN-NARO

Della Compagnia dì Giesù .'

LIBRO IX

Degli Operari Sacerdotali quali han traua-

gliato in quella vigna .

DclP.Gafparc Villcla.

»... Prime fatichete perfecutioni del Padre in Bungo i ;

CAPITOLO K

Rà i primi , e più antichi Operari della vigna 1 572,

Giapponefe vno fu il Padre Gafpare Villela

di natione Portoghefe:* la Tua patria fu Auìs * Vìlkla 6.

Terra celebre , e per lo famofifiimo monafte- Ottobri,

ro di Monaci di S. Benedetto» e per l'antica-»

Origine della nobiliffima Religione de* Ca-

ualieri chiamati dello fteflb nome, d'Auìs . E alleuat»

Nel de tto Monaftero fin da fanciullo allenato Gafpare ; dalla_» wrf Mansi

dottrina, & efempio di quei venerabili Monaci , fucchiò il pri- 1***0 di

mo latte del fapere , e le primitie della vita fpirituale ; &indi ^""'

hebbe origine la fua vocatione alla Co mpagnia di Gksù,b alla b Catal.m.f.

quale da Superiori fu ammetto l'anno 1552. eflèndo dieta *i-Nou.jy.

di anni ventifei .

Quindi ancor tenero nella Religione paflfato alle fatiche del*

le vigne orientali arriuò à Goa , oue trattenutoli per qualche*

tempo , e fu dal P. Melchiorre Nugnez Prouinciale dell'Indie 'Nugnet

eletto per la miffione del Giappone , e feco il medefimo Padre *'UwL*4*

colà il conduflè nel Maggio del 1554. Per mancamento di na- yj ai

«e lì fermò per vn'anno nella Città di Malaca oue ricordeuole Qiappone,

P a della
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Patimenti

del Pad e.

dellajpouertà, e carità che profeflaua > andana accattando di

portainporta.fi per foftentare la propria vita, fi per fouuenìrc

a' bifogni degl'infermi di duefpedaIi,vHO di Portoghefijl'altro

<J Vili eia 19 diMalacefi.la.cui cura haiieua'prefofopra le fue (palle. dFinal-

Ottob. 57. mente pafsò al Giappone nel Giugno 1555.

Genn.'s. Mentre nel Regno di Bungo il feruo di Dio faceua ("correrie,

per primitie delle fue gIbrie,pàtendo crudelhlìmo freddo , ge-

lato,& indebolito per la ftanchezzà,e per la fame , capitò al Pa

gliaro di vn pouero crifiiano:quiui con breuiflima baldoria di

paglia,appena veduto il fuoco, nonché rifcaldato ,e rilrorafe_>

alquanto le forze con poco rifo,e nafiurzi, fenza altro ripofo,fi

diede à coltiuare la gente che per tal'effet'to. haueua:nel,f»o Pa

gliaro il Criftiano hofpite raccolta: e vi conucrtì molti gentili.

Fra erti vi fu vii vecchio di fettànta anni; de' quali otto haue-

na pattato in grauiffima infermità:haueua coitui nella giouen-

tù commetto enormi delitti,adorato,& hauuto ftretto commer

ciò col demonio; ma conuinto da' ragionamenti del P.Gafpa-

re,fi conuertià Dio:e fu cofa marauigliofa,chc riceùédo da lui

l'acqua faluteuole del fanto battefimo, lafciata l'interna malac-

tia delI'anima,godette tofto la perfetta fanità del corpo.reftan-

affatto libero da' tremori, e fcioglimento delle membra di che

patiua,e confermato nella fede, fece nel fuoco facrificio a Dio-

delie diaboliche lcricture,e ftrométi,delIe pattate fiiperftit/oni.

In Funai fperimentò i frutti della vita apoftolica ne' riuolgi-

menti rifuegliati in quella Città nel 1556. da' congiurati con

tro il Re di B ungo ; ;. della quale imputando i Bonzi,fecondo il

lox coftume3la colpa alli fauqri,e protettione che quel Re tene-

Patir * • ua ^ellalegge Cristiana j non fi può credere ciò che il fertio di

fecHtiantì ^lo Pa" eo compagnia di calunnie,e d'improperi^e villanie.»

Sana col

hattefimo

vntpiletti-

co.

«Villeladi

fopra .

&ungt
fino ad elìer loro machinata la morte ., Di cotale ftiagora fcri-

uédo egli fletto dice cofi. f^uiui,cffendo il Re lontano, e ritirata

/Di fopra. '* vna fortezza y andavano mólti ladroni per leftrade rubando à

■ voglia loro fen^a veruno freno della gi'.'flitia i: i Bon%i gì' infago

ttano , -perche ti vecideffèro, e per tutto' l verno, e quafi tutta la—*

quarefimadiborairikora afpettauamo che ciò ci auueniffe : il sa

Dio in qualguifad itmìuamo la notte con la morte vicina:& il no-

firo mangiare per lo mefcolamento di tal timor e,cifi rendeua ama-

rijfimaionde ci fu di mefiierc fpartir fra noi con gran trauaglio le

fentinelle vicendeuolmente dì e notte,fer non effer colti da* nemi-

' ti all'improuifo* Et m vero grandi fono fiate le fatiche, e difagi co

,"■ . , ehe
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the habbidtndifefo le noflre vite;ne' quali altro rifugio non kabbU~

mohauuto > eccetto la diurni protezione . Fin qui il P. Gafpa-

re;il quale nel mezzo di cotante paure > e pericoli non lafciò al-

trimenti di efercitare, benché con fegretezza, i doliti vffici della

predicanone . Coli è proprio dell'apoftolica carica dar fcmpre *

in piedone mai cadere à qualhuoglia procella di nemica perfe-

cutione. '•

Opere, e perfecutioni in Firando .

C A P. II.

DEftinato Tanno feguente 15/7. per la miflìone di Firatt-

do,d vi andò nel Settembre,oue valorofamente fi affaticò « Villelt u

riportando nobili trofei ; b quiui oltre la numerofa conuerfione Setcemb. %f

di gétili,dedicò tre tipi di pagodi al culto del vero Diorfracaf- * „!?'',£:

so idolijdefolò varelle; rizzò croci; & in tre giorni foli ridufle kJJ*,1- '§3

ben trecento perfone all'ouile di Crifto . e Ne è qui da tralafcia- temb.6j. *

re la paterna prouidenza del feruo di Dio , il quale occupato in e Ville. iy^

graui negotij della conuerfione dell'anime,non fi dimenticò, Ottob.fr.

prouido paftore,del fouuenimento anche corporale delle fue_> . ,

pecorelle;conciofiache preuedendo la prolfima careftia,che do *ro**dt far

ueuaeffere di rifo,fece gran prouifione di nafturzi,lattuche,ra-: '"• j-**~

uanelli»& altre herbe,che fecche al fole fogliono eflfer cibo del- j®£m '*"3

la gente comune, per fouuenirne à fuo tempo a' poueri Criftia-

nidi Firando.

Appena vn'anno era paflato con fi copiofa raccolta che inui- . ,

diando i Bonzi cotanto beneper la perdita che ogni giorno fa- -

ceuano de' loro diuoti,e limofine;ftuzzicati più dal proprio in- . •• »j

tereffe , che mofli da zelo di Religione,fi riuoltarono contro il

feruo di Dio;e fecero della loro maluagità guida il lor Prelato»

ò Tundo,detto per nome Giafirmandache , perfona quanto di

(angue nobile,& di autorità,alcrectanto perfido auuerfario del

la diuina legge. Quefti accettò facilmente ì'imprefa>che confu-

fo fouente dal Padre nelle difpute, haueua contro di lui conce- Efcacciat»

puro rabbia : onde vnitofi con vn'alcro Signor gentile , folleua- daFirad* .

rono in guifa il popolo,che per la lor potenza buttarono à ter

ra le Chiefe,tagliarono le croci, e dishonoratamente tacciaro

no via il feruo di Dio da Firando,con fommo cordoglio de'po-

ueriCriftiani .

Mail prouido Padre.innanzi ch'ei di là partifle indirizzò in

guiiàlc co(è,che quella criftianità potette nella fua aflenza con ^Negli Ac-

ieruarfi verderpofeiache à fomiglianza d dei fette Diaconi elet- ti c*.j.

«■ • --1 P 3 tigii
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ti già dagli Apoftoli, deputò anch'cgli altrettanti Neofiti di au

torità^ prouata virtù,i quali dagli efercitij in che fi occuparo :

yfficij di no chiamò,Gifigiacufci,cioè à dire»Fratelli della Mifericordia.

Fratelli del Quefti primieramente col configlio, e co l'efcmpio precedeua-

la Mifccor no £utti gii altri; pofeia fpartiti &à fc vicendeuoknente le fa,-

*** ' tiche»due di elfi in ciafchedun mefe haueuari cura della Chiefa,

oue ragunauano ne' giorni di fella i Criftiani, e vi fi pccupaua-

no con fanti, e diuoti efercitij ; rifcaldauano i freddi; folleuaua

no i caduti,-quando eradi meftiere, riprendeuano con carità , e

zelo i difetti;componeuano le Iitijrefiattauan'o le difeordie che

fra e (lì tal'hora nafceuanojhaueuan cura di fouuenire ai poiie ri;

vifitare gl'infermi j fepelfire i morti,; chiedere la lanolina per

gli detti bifogni * & altri vfiici di carità fpirieuali, e corpo

rali^ riufeì quella prooida inuentione del P. Gafparefifelice-

tfifpargt^ mente , e con tanto profitto della ChiefaFirandefe nell'aflènza

Peperà per ^ Padre,che quindi fi fparfeper tutti gli altri luoghi del Giap

Io Giappo- pone,etiandioin prefenza de' Padri, i quali lafciandola cura^

ve. de conuertiti al gouernò de Fratelli della mifericordia,poteua-

no elfi con maggior libertà , e lènza follecitudine de* Neofiti

attendere alla conuerfione de' Gentili . E'con tale indirizzo dei

feruodi Dio Iaiciato in Firando,quantunque nella fua atfenza_*

«Sacchi, p. {limolati quei Neofiti da' Bonzi àlafciar la fede, tuttaoìa ftet-

3,1.3jn. 1C1. terofemprefermi,e ftabilinellàntopropofitojeefenegusftaro-

Ottob^o*0 no toft°i dolci frutti del primo fangue fparfo nel Giappone.»

di vna ferua vecafa dal padrone gentile per non voler lafciarc

Schiatta di l'adoratione della crocc/come al fuo luogo fi dirà:& altre per-

Firandovc fone,forzate ad abbandonare la diurna legge , fi contentarono

cifo . lafciare le proprie cafe,mogli,e figli,e ritirarli à Bungo ; e quiui

/ Par.3,U * paflar la vita, priui del neceflario^nzi che habitare con abbon

danza di ricchezze ne' luoghi de' peccatori. Tanto furono fodi

i fondamenti della «ita Criftiana,che in Firando haueua il buon

P.Gafpare buttato .

' jE desinato per Umiffione del Meaco .

C A P. IH.

«Torres io C Cacciato da Firando il feruo di Dio,e ririratoà Funai, a il

Ottob. 60. ^1 P.Cofimodi Torres cófidato nel valore.e zelo di lui,lo defli

Villcla i7< riòper l'importante mitfione del Meaco,allà quale fin dal tepo

Ago.ói.Lo di s.pfàcefco fi erahauura sépre la mira;donde iì fperaua nota

Senn é\' Mie giouamento alla propagatione della Santa fede per tutto'!

i. 2 . refto

-1
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reftodeH'IniperovAbbracciò il P: Gaspare rìmprefa.; spartirti r^ ' £

diBungo per quella volta in compagnia del fratèllo Loren- '^ea(t:t

%o Giapponefe agli S. di Settembre 75 59-

Punfe fortemente cotal rifolutione il demonio antico,e pa

cifico poifeflbre di quella metropoli,che hauédò , fuo mal gra-

do.fpe ri mentalo altroue il grà valore del Seruo di Dio.preue- j Sacchi *

deua quanto quella morta douefleeflergli noceuole ; 6 perciò ».lii>.i.*«!

colendo opporfi ai prinripii.andò frammettendo vari; impedi- 165.

nienti al viaggio . Il primo fu che allontanato dal porto vna_»

giornata il giunco,oueirPadrenauigaua,cefsò il vento perai- Impedirne*

quanti giorni; del che annoiati i paflàggieri gentili, ricorfero u frameJfi-'

fecondo il coflume , coi foliti facrificij, al pagode protettorej

del giunco,chiedendo perciò fare dai nauiganti la fuperftitio»-

fa limofina;e la chiefero fra gli altri al P;. Gafpare,il quale coii

crlftiana libertà rifpófe ', non potere ne douere hauer parto

alle loto vane cerimonie ; ma la fua fiducia efièr tutta nella.*

prouidenta del vero Dio, padrone de' venti , e moderatore del

mare . A tal rifpofta fi adirarono fortemente i barbari , e dan

do della fciagura al feruo di Dio lacoIpa,fe gliauuentarono à

guifa di tante fiere beftie addotto , e fcacciatolo via dal luogo L m*~

afiègnatoli nella naue , priuo lo lafciarono di ogni comodità ; *'"? "~*

appretto il caricarono di beftemmie,e villanie,e già tenrauano

di buttarlo nel marcquado auuedutofi egli del malanimo di

quei barbari, ricorfe alle folite armi deiroratione,& il Signore c pWéli

l'etaudì,concedendo a' nauiganti il defiderato 'vento . Ma in_> tìone ott;e'.

ogni modo annoiati i gentili della compagnia del Predicator ntilde&Ie-

di Crifto,neljprimoporto,da effi pigliato.il piantaronoje rifiu- rato venti.

tato da tutti il feruo di Dio ad inftigatione degli auuerfari ,

li fu di meftiere fermarli in quel porto folo , foraftiero , e feo- E abhan-

* nofciuto,fenza humano foccorfo , foggetto agl'infulti de' gen- donato fifa

tili,& ad altre feiagure,che in quella folitudine li fouraftauano. inrvnf«rt»>

•Finalmente dopo hauer quiui patito lunga fame , difagi di

dormirce timori,nonlifùfcarfaladiuina benignità, che dal

cielo il riempì delle diuine confolationi: pofeiache ricorfo f

al diuino aiuto , e prefo per intercettore il Santo Apoftolo del

l'Oriente Francefco ; li panie viuamente vederlo, come fé pre- j franoe^

fente fotte, che con allegro fembiante rincorandolo, li prò- y-f0 ,7 ,.,-*(,_

metteua nel refto del viaggio, e miffione.la fua compagnia , & ra. •••* '

aiuto : dal che animato il P. Gafpare , fperimentògli effetti V

della fua implorata interceflione ; perciocché capitando poco

P. 4 dopo
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dopo in quel porto vna piccola barchetta ; in quella riceunro

dal padrone , feguitò fino a Sacai profperamente il fuo viag

gio . Non refìarono in tanto gli feortefi barbariche I'haueua-

norifiutato.fenzaildouutqcaftigo ; de' quali, altri reftarono

in dietro alla piccola barchetta del Padre, con perdita di tem-

pojaltri diedero nelle mani di corfali.Arriuòin fine al Meaco

nel Decembre del 1 5j'9.quiui prefa piccola cafettaad affitto »

e raccomandato al Signore il principio dell'opera fua , e vfei

pieno di zelo, e fiducia in Dio per le publiche ftrade, fenza al

tra licenza,nè del Re,nè de' Gouernatori, con apoftolico ardi

re , e femore à predicare il vero Dio,e Creator del mondo . In

vn tratto fi fparfe per la gran città la fama di cofa nuoua,e qui-

ui non ancora vdita ; e da ogni banda concorfè molta gente

per defiderio d'intendere con le proprie orecchie quel che peE

detto di altri haueuano faputo; e vedere quel pouero ftraniero

veftito di habito difufateche publicaua nuoui , e non mai più

▼diti dogmi.

E perfeguitato da' BonrJ »

CAP. IV.

I Bonzi più degli altri l'aflalirono con varie qaeftio.nl , e do^

mandcalle cui rifpofte reftando effi confufi.e preuedender

i loro graui' danni,» diedero àfolleuar la gente contro il Predi-

cator di Crifto, con le folite calunnie Jfe fecero fi.che refero il

feruo di Dio odiofo al popolo i & oltre molti infiliti patiti , il

padrone della cafetta affittatali, corfevn giorno contro di lui

minacciofo con la fpada sfoderata , perche tofto fi partalo;

e non reftafle la fua cafa contaminata . Perciò li fu di meftiere,

per dar luogo alla barbarie,partirfi da quella ftanza:ma hauuto

à fchifo da tutti, dopo lunghi rigiri , fu forzato dalla neceflìtà*

ricouerarfi in vna cafetta,che per forte trouò erma , aperta, e

fenza riparo , che non haueua padrone : quiui ritirato per gli

patimenti della fame, e freddo in quel tempo del uerno rigo-

rofifiìmo,conrrafie il buon Padre molte infermità .

Ma perche più riguardcuole foffe al cofpetto di Dio la pa

ranza del P.Gafpare,fù fregiata di nuoue perfecutioni,& infili

ti fattili dar putti,e gente bafla nella mutatione di tante cafe , i

quali infligati da'maluagi miniftridi Satanaflb, caricatolo per

le ftrade di varie villanie, e fcherni , come tal'hora fi fuol pro

cedere dall'infolentc plebe coi matti , li buttauano di più den

tro
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ito la ftan2a delle pietre,arena, & altre fporcitie accompagna

te con vituperofe parole.chiamando ilferuo di Dio , ecoropa-

gnojhora fimiejhora volpi; fpiritatijdiuoratori di carne huma-

najcagioni di tumulti,& incendij delle Città. Vi aggiunfero di *JV* 4$£

più cartelli infamatori affiflì per le contrade della Città, incoi- f*™ cartel-

pandoli di cole enonmifime,di manièra che non poteuano'fen- t\*nJamat0

za pericolo vfcir fuora della loro ftanza. Ma non perciò il ma- ** "

gnanimo miniftro del vangelo fi turbaua punto; ma fopportà-

do ogni cola con modeftia,e patienza ; quantunque nel mezzo

di cotante calunnie , e perfecutioni , rinforzato dalla diuina_>

gratia , feguitò coftantemente la cominciata imprefadella_f

predicanone;* raccolfe con abbondanza le desiderate primitie a Lorenzo

di quella nobiliiììma Città, e nello fpatio di tre meli di conti- r© "J^Jl

nui trauagli,ben cento perfone fi aggregarono all'ouile di Cri- centoptrr0.

fiojocculte però per lo timore de' Bonzi . Tanto è efficace la_, ne.

forza della verità>che etiandio da huomini {limati abietti, e di Mortadella

niun conto fi apprende . verità .

Ma quantunque i Neofiti vfaflero diligenza per non ifcoprir-

fi,nondimeno,perche la luce non può lungo tempo nalconder-

Chebbero i nemici fentore del frutto , che cominciaua à rac-

corfijonde haiuita autorità dal Gouernatore,andarono vnafe* E/cacciato

ra di notte à fcacciar il buon Padre con violenza dalla città,có- ton v'olen-

ducendolo à forza fuora delle porte ; onde non hauendo il fer- V àalla^»

uo di Dio in quella notte altro ricouero , li fu di meftiere paf- **'* *

farla tutta allo feoperto in vn campo, fino à tanto che fpuntata

l'alba della mattina, potette andare ad vna villa vicina, benché

non fenzarinouatipericoli,eflèndo quel luogo ridotto di gen

te maluagia,e facinorofa; quiui al meglio che potette pafsòtre

giorni nafeofto, dopo i quali occultamente titornò allaCittà,

riceuuto nella cala di vn diuoto Neofito:oue refpirando lo ftà-

co mimlh o,riltotò alquanto le perdute forze .

Subihfce la fianca ndMeaco con copiofa mejje .

G A p. v.:

P Affate finalmente col freddo del verno le procellofe tem-

pefte delle perfecutioni,cóparueranel mefe d'Aprile 1 560.

con maggiore abbondanza.i fiori, & i frutti delle apoftolicho

fatiche del P, Gafpare : all'ignominie,& incontri della plebe_j, <, . . .

fuccedettero gli honori, e le grafie de' Potentati:** cóciofiache * J"^'*,

negotiato con la Aia prudenza l'adito al Cubò , in quel tempo 5.0.178.

Con-
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È rlceuuto

cortefemen-

ti dal Cubò

He ricetti

patente •

Gonuertc^

due grandi

officiati .

Conchenindono Signore della Tenza ; & introdotto per opetif

di vn Bonzo nobile ail'vdienza di lui, fu benignamente accolto,

& in fegno di honore, ne riceuette la beuanda del Cià . Coru»

queflo Signore fauellò il feruo di Dio con tanto ardore, & effi-

cacia,proponendoli le (nz honefte ragioni , ic ingiufle perfecu-

tioni degli auucrfarij,che mofiolo a compaffione, ne ottenne»

comoda cafa per habiratione, e Chiefa: e quelcheà lui più im-

portaua,fauoreuo!e patente,e licenza di publica, e liberamente

infegnarela legge di Crifto,lbtto pena della vita à chiunque.»

con temerario ardire l'hauefle moleftato.ò inqualrluoglia ma

niera impedito:onde con quello ficuro feudo, con nuoua Iena»

& allegrezza fi pofe incontro agli auuerfarij à predicare la pa

rola di Dio .

Ma perche defto è Tempre il demonio contro le cofe fpettan-

ti alla gloria , e feruitio diuino ; per mezzo de' fuoi miniftri in

torbidò di nuouo il felice principio della predicanone : e per

fegreta traccia de' Bonzi,fenza faputa del Re, fatto accordo co

altri primari vfficiali, li moflero lite innanzi à quelli, per farlo

dishonoratamente fcacciare , fenza però difmettere le machi-

nationipiù volte ordite per torgli.la vita: ecomeche l'huomo

di Dio era preparato,e pronto ad ogni patimento per lo S.Và-

gelo.nódimeno per l'inftanza fattali da nuoui Cr.iftiani, i quali

dubitauano con la vita del lor amato maeflro perdere tutto'l

guadagno da effi fatto, fi nafeofe di nuouo per alquanti gior

ni , finche l'vno , e l'altro ordimento fi feoprifle , e rimediaf-

fe; nel qual tempo guidò talmente la diuina prouidenza le_j

cofe,che giunto il fegreto trattato degli auuerfari all'orecchie

del Cubò, il rimife al prillino ftatojconfermandoli i priuilegi

già dati;e la perfecutione altro effetto non forti, che la conuer-

fione marauigliofa di due de' detti vfficiali per nome,vno Scia-

mafcimodono,e l'altro Chechidono; la reftitutione della Chie-

(a;la perpetua licenza di habitare nel Meaco;e la protettione dì

molti Signori principali,che modi à compaffione del pouero

ftraniero,daquel tempo li fecero fpalla in tutte le fue perfecu-

tionironde rincorato il p. Gafpàre da quefti nuoui aiuti,fegui-

tò con intera liberei il cominciato vfficio .

Non può bafleuolmente fpiegarfi l'abbondante meflèchein

vn tratto fi maturò al predicator di Grillo di gente nobile nel

le parti del Meaco : fra' quali di importanti confeguenze furo

no la conuerfione di due /plendentiflimi lumi di quelle parti

*,,.'. vno
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trio Dario Tacaiamandono,e l'altro Giulio Vcondono; b Nel- Connette

le difpute che l'amico di Dio hebbe coi Bonzi > reftò fempro Tacaù*m3

yincitore;& eflì,ò fi partiuano confufi,ma oftinatij ò conuinti, dono » *

& illuminati,abbracciauano la fede di Crifto . Fra i Bonzi cele- ^onJmo •

bre fu ftimata la conuerfione di vn letterato detto Quensù , & t<Giug"°!

altre perfone d'importanza,chc ben trenta,e quaranta anni ha-

ueuano fpefi nelle loro vane contemplationi,e tenuti da' gentili

in fomma ftima » v

Ali gran numero , e qualità di Neofiti corrifpofe il buono Femore di

indirizzo dato loro dal buon P. Gafpare per gli efercitij di di- Neofiti

uotione,il quale fu efattamente daefiì o/Ternato , etiandio nel- MeaceH.

l'affenza di lui,che nell'anno feguente del 1 5 6 i.occorle per ca

gione delle guerrejquando quei buoni Criftiàhi, benché priui

del maeftro,nontralafciaronomaila frequenza della Chiefa_»

con gran diuotione, e riuerenza : congregauanfi fouente infic

ine per fare le conferenze fpirituali,ouefpecialmente trattaua-

fi del modo di aiurar'il profiìmo alla conuerfione , e fouueni-

re a' poueri ne' bifogni corporali; e metteuano eftìcacemento

in efecutione ciò che vi fi determinaua . Vi erano deputati per

gli poueri , tre Neofiti chea vicenda in ciafchedun mefe loro

fouuenifle reprima col configlio,edottrina,pofcia col realfou-

ucnimento di robe . Spiccò fra quelli la crifliana liberalità di P'"^ di

vna Signora che ancor viuente,priuà di figli , applicò buona_» vna ^'£"9

parte delTuo hauere per lo feruitio de* poueri lebrofi . Quefti,& ra Cufi'a~

altri frutti fimili iui fi'guftarono dell'induftria , e fatiche delP. " '

Gafpare.i quali eflendo in quei paefi nuoui > e non mai più per

l'addietro comparfi.mofiero tutta quella città àmarauiglia , t

refero commédabile il fanto vangclo,& il miniftro della verità .

Ammirauano fopra tutto i Meacefi nel P. Gafpare. la gran_, yta

purità di collumi, e l'efatta conformità delia vita alla dottrina, ^^ *J'f

e legge che infegnaua; la perfeuerenza nelle fàtiche,fenza niuno Padre.

interefle ò mercede;cofe in quelle parti infolite.e ne'loro ingor

di Bonzi non mai fperimétate; le cui fceleratezze polle à petto

alla innocenza delferuo di Dio, fece fi che quanto crefceua ap

po gli altri la ftima di lui,tanto fi feemafle il credito di elfi: dal-

che molli alcuni gentili, deliberarono priuare vn Prelato di vn

famofo monaftero,adorato quali per Dio , perche publicandolì

per fanto,honello, & attinente; & efortando allo Hello gli altri,

egli teneua occultamente la concubina ; mangiaua di nafeofto

della carne,* del pefce,& attendeua alla crapola .

• Ha-
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Fonda U Haueua il feruo di di Dio paflato più di vno anno nel Meaco

Chiefa H con copiofa raccolta, e felici progredì della Criftiana Religio-

Saeai. ne t quando fé gli offerfe opportuna occafione di fondar fa_*'

.... Chiefa di Sacai , Città principalifsima. e Aquefta inuitaco il

n i79 Vii- Predicator di Crifto vi fi conferì ncll'Agofto del 1 561. tanta

liaclói. pi" che bollendo il Meaco perle guerre, nonpoteua qiìiùi eoa.

la folita libertà fare l'vrficio fuo , e fparfo in quella nobilifsima

città-il feme della diuina parola , fu nel principio delle fue fati

che maggiore il concòrfo"degli vditori.che la meflè del frutto;

imperocché i Sacaiefi,gente ambitiofa,& auida delle ricchezze»

apprefero la legge diuina ai lor defideri contraria .

1 6 ^1a il teforo agli altri nafeofto fu da Dio feoperto per operi

e s »™Vil del mo miniftro d «4 vn Signor principale di quella Città.detto

le.ckatò • RiochegUl quale nioflb,dalla ragione,e dall'interna gratia di

uina , fece capo agli altri: & il primo di tutti riceuette il falle»

Conuerjìo' battefimo per mano del fuo maeftro nell'anno i562.echiamof-

ne di Don fi Sancio,con tuttala ma famigliai altre quarata perfone,che

Sancio . io feguitarono . Su quelle prime pietre del fondamento della.»

Chiefa Sacaiefe,ageuolmente l'apoftolico miniftro alzòl'edifi-

cio,con l'accrefcimento di molti altri gentili , i quali arriuaro-

E di cento n0 ai numero di cento altri battezzatoi quali col loro eflempio

perfine, tirarono pofeia molti altri . .

Salifica il Meaco colfacrifido della mefla,e dinuouo}e difeacciatoì

C A P. VI.

Ritorna al np Rà tanto «flèttati i tumulti delle guerre nel Meaco, co-

Meaio. J[ là fé ne ritornò il Padre,nel Settembre del medefimo an-

a Sacchi p. no j^óz.a e quiui celebrò la prima mefla , nel g iorno del-

2.1 6.n.i8 1. ]a Naciuità di noftra Signora,nella Chiefa l'anno auanti da lui

prie 17. edificata, e dedicata alla medefima Regina de' cieli ; e confa-

i.ugl.64.' ero il primo di tutti con la diuina vittima la nobiiifiìma me-

Ceìeòra la tropoli dell'Impero Giapponefe, con fommo cótento de* neo-

■prìma mef fjcì - de* quali degno fu di ammiratione l'apparecchio , e di-

fanelMea uot;one con che al la facra Mcnfa la prima voltali accoftaro-

c0 - no ; e gufiate le dolcezze del diuino cibo , proftrati riuerente-

. . mente col volto in terra.con abbondanti lagrime piagneuano

?'1StaÌt Ia lun8a lor cecità,& ignoranza . ffareflc veduto , fcriue il me

scita", defimo b P. Gafpare.i Crifiiani della primitiua Cbicfaquando m

quei beati tempi tutti giunti in vno amore, & vna fede , fintili

e attuiti (detrattane .Seguitarono pofeia quelli Santi efercitij
..-#■■ ogni
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ogni giorno con tanto concorfo,e giubilo de* Neofiti MeacefiV

che i gentili fteiTi per forza entrauano nella^ Chiefa ; e ftupiti

della nouità,ancor'effì fibuttauano ginocchioni,e con le mani

alzate.adorauano riuerentirimagini .

Mentre il P. Gafpare attendeua col fuo folito femore alla_» b Frois 3.

coltura de* nouellicriftiani, è non li mancauano occafionidi Agof.6j.

difpute co' Bózi,e letterati Meacefijnelle quali reftandoTempre

vincitore.induceua molti di effi alla conreffione della verità: CoHlejpepe

dal che feorgendo quei della fetta di Fochefci, che confinali *^£^
difpute ogni giorno andauano fcapitando di riputatione , e di %°. '• <LJ

credito, e molti.de* loro feguaci paflauano alla fede cattolica; pg^erci vié

conuenuti infieme in pieno capitolo , e dopo lunga difeuf- tanolapra-

fione , fecero decreto irreuocabile , che niuno Bonzo per tUaddPa.

l'auuenire fi efponeffe àdifputare coi Tencucifcis (cofichia- dre.

mano efli i Padri ) fotto pena di eflère- efcltifo dalla Setta , e_>

(cacciato via dal Monaftero . . . -

Inuitato à Nara città del Regno di Giamato e da due Signori e Ville 17.

molto nobili,letterati,& al pari nemici del nome criftiano,du- Lugl.64-

bitarono tanto egli quanto i Neofiti del Meaco con fondate.»

ragioni di qualche tradimento, onderiteneuano il lorcaro

maeftro dall'efporfi à pericolo della vita: mail feruodiDio C°™"d'™

$hc vgHalmente haueua defiderio , e di morir per Crifio , e di s*Jmr-u

propagar la fede,armato della folita fiducia nel diuino aiuto, £

vi fi conferì, fi abboccò con quei Signori,e venuto con eflì à di

fpute , li conuinfe, conuertì , e battezò : l'efempio de' quali pf -nfmmi

jriofle molte altre pedone d'importanza, che li feguitarono. dusento a»

In Imori fortezza di Miofcindono Gouernatore del Meaco, ;,■/,-.

conuertì alla fede dugento creati dilui,perfone,che per la loro

autorità non furono di poco giouamento alla dilatatone del

la criftiana Religione .

Sei anni continui haueua nel Meaco,e fuo diftretto il P. Ga

fpare fparfo con iftenti , e fudori femenze tali ,che matura già ^Guzm,lit>

la gran mefie,nó fi giudicaua egli folo bafteuole alla raccolta , 7. cap.i. ».

d quando l'anno 1 565. dallo Scimo li fopraggiunfe il P. Luigi jf„r01* 19'e

<Frois , della cui compagnia mirabilmente fi ricreò,fpetialmen- ^)^?" ^

te ne' riuolgimenti che poco dopo feguironp,oue vi re ftò mor

to il Cubofama Conchenindono,ecomealtroue fi è detto, e_j jUceueìlV.

.vi {tetterò ambi i ferui di Dio in grauiffimo pericolo della_» prOfr per

vita : concio fiache al mal'animo di Miofcindono,e Dagràdono compagno-

capi del tradirnento,contro la Criftiana Religione,vi fi aggin- eUb.ixA.

gneua
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Congiurano gneua la continua inftigatione che loro dauano i Bonzi Foche*

; nemici di ici,offerendo grotte fomme di danari j perche in quell'oppor-

Dio contro tuna occafione delle guerre faceflero tor la vita ai ferui di Dio

il Padre . j>er ifueuere con [a m0rte de maeftrhcomt elfi difcorreuano , /*

radice delU predicattone. Nò permife però la dìuina bontà cotà-

to danno;pofciache facto il Padre, confapeuole del traccato da*

Crisciani intrinfechi delle Corti nemkhe.quantunque contro

!a volontà de" neofiti per le circonftanze che vi erano; delibe

rò nondimeno efler maggior feruitio di Dio , non partirli in_»

Fo?e*Z-a* e quella vrgente neceflità;ma occorrendo il cafo, trouarfi alla_»

iffodal P. euardia delle pecorelle , e bisognando auanti l'altare dar la

Gaffare' vita per la Santa Fede.

Di cotal rifolutione accertati gli auuerfarij .impacienti della

dimora fubornarono vn'aflalTìno,chedi notte àmanfalua vc-

* cidefle i Padri nella propria cafa : Ma né anche quello potette

fi fegretamente trattarli, che non arriuafle agli orecchi de'

Neofiti Neotitijiqualicorfero prettamente con armi alla guardia della

guardano cafa)e difefa de'loro maeftri,facendoui giorno,e notte à vicen-

U prfony da la guardia . Fremeuano pur tuttauiai Bonzi contro il Pa-

de Padri. ^re ^ & a]la fCOperta follecitauano di continuo Dagiando:

no, che con la fua autorità lo facete morire : e coftui per So

disfare in qualche parte all'ingorda voglia degli auuerfarij,fi

adoperò in maniera.checon l'autorità del Dairi fortero le pa

tenti riuocate,e fece publicarbando,che i Padri vfciflèro fuora

Decretoco- del Meaco,e per tor loro ogni lperanza di ritorno, follerò pri-

tro il Padre uati della Cafa,e Chiefa , e niuno ofaflè per l'auuenire preftar

loro aiuto ò fauore : e di tal'ordine reftaronoi periecutoride

non del tutto,almeno in parte fodisfatti .

In tanto il P. Gafpare cominciò àfentir nell'animo fuo va

ri) combatcimentitildefiderio di morir per Criftolo ftrigneua

à reftarfi nel Meaco , quantunque contro il diuieto de' Gouer-

natori ; l'affetto verfo le pecorelle non li permetteua dilungarli

da effe; la defiderata da lui morte li cagionaua timore di mag

gior danno à qucllaCriftianità,fe orba di maenro,fofle renata

fenza guida: alla fine perfuafo dalle ragioni de" neofiti,emofTo

/Guzm.1.7. da. prieghi,giudicò fpediéte cedere alla perfecutione , fé riti-

C rolli alla fortezza d'Imo ri,e poi à Saga, Ifolaquiui da preflo;e

finalmente a Sacai,luoghi vicini al Meaco,dóde poteua como

damele fouuenire à quei Criftiani,one menò la folita vita apo-

ftolica fino all'Aprile del 1 566. riportando molti manipoli di

conuerfioni d'anime. Ghia-
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Chiamato allo Scimo,raccoglie moltofrutto.

C A P. VII. «Gium. li.

INquefto tempo volendoli P. Cofimo Torresdare qualche_> 7-c-io. Vai

refrigerio al feruo di Dio de' patimenti,e difagi , a lo chia- ^ Conci

mò allo Scimo,doue giùfe al fine di Maggio ij66.e ripigliò in liez 3. Lugl.

quelle parti le apoftoliche fatiche per lo (patio diquactroan- 67. Sancez.

ni,riportandone abbondanti manipoli . 13.Otto.67.

Tre furono però nello Scimo in quefto tempo le più notabi- f'*™™ *?*

li miflìoni del Seruodi Dio . b Vna nell'lfola di Scechi la quale JqJJ*°j ;

appartiene al Regno di Fingcil cui Tono il Padre col Aio vaio- c , 7 y]^*

re ridufle in pochi mefialla fanta fedeje battezzò più di feicen- 4] Febr.71. '

to perfonejalle quali nouelle ftupito il P.Cofimo, vi andò in p-

fona,per godere la felice raccolta,e trouò fi buona diipofitione /« Scechi

ne' gentili,che vi erano reftati,per lo fpiritopiantatouiper ope- cottene fet

ta del Padre , che appena colà giunto, vi battezzò molti al- cento per/o

tri, e vi edificò bella Chiefà. L'altra nel 1 567. in vn luogo det- ne-

to Scefcimi vicino Firando,oue battezzò ottocento anime, e vi lnSctf"mi

lafciò tali indirizzi , che conferitoli anche colà il P. Cofimo,vi °rttoc"lt0' 2

battezzò molti altri . La terza nella Città , e porto di Nanga- £chi "^oVi

làchi,mifsione d'importàza.la doue di cótinuo faticado,vi paf- pentìli.

so due anni 1 569. & 70.Et auuégache fui principio del fuo ar-

riuo,quei gentili di molto mala voglia fi riduceuano ad vdir la

predica;nondimeno il magnanimo Predicatore tali induftrio

adoperò>che alla fine vi fi códuflero,& affettionatifi alla dottri

na del Padre, cominciarono à confeflar la verità-.e nella prima

conuerfione fi battezzarono dugento perfone; poco dopo altre

quattrocento,& al fine dell'anno 69. non vi reftò veruno gen

tile^ madati in quefto tempo à terra tutti i tempi, e varelle de'

Pagodi;bruciate le ftatue degl'idolije dato bando alle fuperfti-

tioni , e ftregherie,rizzò Chiefa , e la dedicò à tutti i Santi , re- Da à terra i

ftandodaquel tempo la Città di Nangafachi habitatione de' ***&•

fedeli, i quali faceuano à gara nella diuotione,e femore . Da fi

gran mutatione di quella Città moflò vn Tono quiui da pref- ^angaffch\

fo ,inuitò il Padre alla fua terra;, doue andato battezzò il Pa- JJf *'■>"

drone con gran copia de fuoi vaflàlli. . " '

Ritorna all' Indidoue fi ripofa nel Signore .

C A P. VI 1 1.

SEdici anni haueual'Apoftolico Operano coltinato la vigna * Sacchinì

Giapponefe a quando l'anno 15 70. indebolito di forze più p-3-Ll-.n-



240 PARTE SECONB A'.'

che carico di anni , non paflando all'horali quarantaquattro

( quantunque fin dal quarantefimo,ricoperco tutto d'intempe-

A Villcl. ii. ftiua canitie.raflembraua fettuagenario ) b fu chiamato all'In-

Ottob»7i.j die dal P.Confaluo Aluarez Vifitatore , per ifgrauarlòdi fi gra

pefo.fi per hauere da lui>come huomo pratico.notitia de' bifo-

gni di quella Miflìone . Perciò con fentimento de' Compagni

V<irU per e de' Neofiti , imbarcofsi in Nangafachi circa'l fine di Ottobre

Findie . del medefimo anno , e giunfe à Goaal fine di Gennaro del fc-

; guente 7/.

e Sacchi.cit. Quiui e aggrauateli dopo vn'anno l'infermità contratte nel

Uji.107. Giappone,fopraprefo dalla febbre, Icorgendo egli auuicinarlì

il tempo della morte, preparofsi con diligente confefsione ge-

nera!e;armato appreflb de' fanti Sacramenti della Chiefa , refe

l'anima al fuo Creatore nel Luglio dell'anno IS72* lafciando

. a' Compagni foauifsimo odore delle fue virtù,hauendo fé ruito

pf' la Compagnia per lo fpatio di venti anni in continui trauagli

per la propagatone del S.Vangelo .

Vinù , Delle virtù di quello feruo di Dio fanno Inonorata mentio-

ne d il P.Melchiorre Nugnezjil quale cofi fcriue . // P. Gafpare

è Informat. Villela è naturalmente huomo da bene,& habilealla fauella Giap-

m. f. à j. ponefe: ma dopo tre anni cb''io fon partito da quelle parti, oue loia»

Nou. $9. fciai,sò che fi è raffinato molto più in quel paefe di cotanta fame ,

fete,freddo,e per'coli;onde fi conferua in grande humiltà,mortifica'

thne,& efercitio di tutte le virtù : e tal'era l'opinione comune*

de' Compagni.

e Alcgambi Con l'occafione di moire difpute e che quello apoftoheo ope

CataLScrit. rari0 hebbe con vari huomini letterati del Giappone,fpecial-

Cóp. Frois mente nei Meaco , prefe bafteuole notitia di quelle fette , e ne_>

Anofroh31 compofe vn libro in caratteri Giappone»", nel quale confutaua

Comuni, fondatamente la falfità di quelle : e fu quella opera di cotanto

vn lièrocòn pefo cheera per arme ai neofiti , i quali ne' bifogm foleuano

tro le fette . feruirfi di quella dottrina contro i Ronzi, e ne rellauano vinci-

fv- {i tori./E fino all'anno i^S 2. diece dopo la morte del Padre:,,vn

"anzi eie giouane Neofito detto Tarandono figlio di vn Conifcius di Bu-

go/oleua di continuo portar feco vno de' detti efemplarue ler

uirfi dell'indirizzo di quello, quando gli occorreua deputare

con alcuno,ene riportaua gloriofe vittorie . Perciò con ragio-

2 Citato di- ne fcriue di lui g il P. Sacchino che Iaponicam Ecclefiam, & «re

anzi. &flylo preclare iuuit . . %

Fu inoltre il P.Gafpare diligétè,& accurato nello fenuere a

Com-
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Compagni in Europa i faccetti della mifilone Giappone^ ; il

che fece con moire lettere; b ma vna in particolare ne fcriflè af- ^ $ .Odhytf;

fai Jim^a dopo il fuo arriuoà Goà alli venerabili Monaci di

S.Benedetto della fua patria di Auis , nella quale va diffufamé- scrijfe mot

re dando loro minuta contezza dello flato temporale, natura, telature*

coflumi,fette,religione,& altre cofe del Giappone,degne da fa-

perfi;dcHe quali fu egli diligente ofleruatore. Dunque da tanto

fatiche-,ftenti,perfecutioni,patimenti,& altri fatti eroici opera

ti dà quello feruo di Dio per la fanta Fede cattolici , potiam»-

piaméte argoroétare,che egli ne goda hora il premio .

Del P. Aleflandro Vallareggio.

Entrato nella Compagnia,i>àin Africa, e poi all'Indie.

C A P. IX.

IL Padre Aleflandro ValIa,Italiano a fu natiuo da Reggio di *5$»

Lombardia;onde fatto vn compoflo.e della Cafata,e della.» * Sacchuio

Patria infieme, vien chiamato per ordinario col cognome di a.ì^i! *'*

Vallareggio. b Entrò quelli nella Cópagnia l'anno del Signore

1 5 58.huomo maturo,e Sacerdote ; e fu l'anno 1 564. deftinato 6CacaI.mil;

dal P Giacomo Laynez all'hora Generale per lo Giappone.», deli $74.

e Ma innanzi di partire per l'Indie.fe li porfe occafione di pro-

uare, e raffinare il fuo zelo , e femore per tutta la fiate di quel- c Sacchudi

l'anno nell'armata Spagnuola fpedita fotto il comando di Don ^°P™ 9?i

Garzia di ToIedo>per l'imprefadr Pignolo Fortezza principale

nelle cofte di Africa. Haueuaqueflo Signore chieflo per lette- yicsVar^

re,e dal Papa,e dal medefimo P.Generale alcuni della Compa- mata jk_j '

gnia perfolleuamento fpirituale fuo,ede* foldati, à cui fu affé- africa.

gnato il P.Aleflandro con due altri ; Quelli facendo capo col

fuo efempioa' Compagni,portofTicon tanca cariti,diligenza, e

valore verfo i foldati delfefercito , che conceputa Don Garzia

grande opinione degli huomini della Compagnia,hebbe poi a

dire,in tutte le fue imprefe volere appreflb di fé alcuno della lo

ro conditione,e.pari al P.Aleflandro.

Allenato i 1 feruo di Dio all'aiuto de' profììmi , con maggior

vigore prefe l'anno feguente del 1 565. d il viaggio dell'Indio, ^Sacchi, dì:

& in quella poco profpera nauigatione,nella comune peftilen- fopra.

za,che afsorbì in ambe le naui più di cento perfonetgiouò egli Parte per

con I'opera,e carità agl'infermi; ma p che era di natura ardete, l''Indie.

e faceuafì fouente trafportare da ecceflb di feruore , cadde in_, Cade ingra

graue infermità,che pretto Io ridufle al fine , e vi farebbe fenza ueinfcrmità

Sauer.Orien.To.i. Qj • fallo
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fallo rimàfto, fé non che la diuiria Prouidenza, che l'haueuaj

eletto per cofe maggiori di fuo feruitio, il preferuò con mezzi

'Miracolo miracolofisperciocchejmentre egli vicino à morte fi arma.ua_»

dell'efìrim* de' fanti Sacraméti, finita appena la facra vntione degl'infermi,

VnttoHt. fperimentò il lolito efretto di qnella,etiandio nel corpcreftan-

do di repente fano,e libero del tutto dalla malattia con mara-

uiglia, e rendimento di gratie, e dell'infermo, e di quei, che fi

* trouarono prefenti;& arriuòcon perfetta fallite à Goa nel me-

defimo anno.

Paffa al Giappone , e fi affatica nell'Ifola dì Gotò.

C A P. X.

T 1 "VT All'Indie dopo hauere per tre anni faticato con frutto;

e 17! Valla- JlN spartì l'anno 15 6$.per lo fuo bramato Giappone,& ar-

règ.4. Sett. riuò à 26. di Giugno àFacundà, porto dello flato Omnrano,

é2,Vzz nel- oue fu riceuuto con particolari legni di amore da Don Barto-

rauno 68.^ lomeo;&aflaggiati quiui i primi frutti di quattro battefimi có-

Farteptrlo ferjti apertone principali,pafsò à Scechi dal P. Cofimo diTor-

Kitappont. res,Superiore; ai cui piedi,come ubbidiente figliuolo della Co -

pagnia,proftroflì riuerente per baciarglilij ma poftofi il buon_>

Httmìltà et veccni° *n difefa,ancor' egli ginocchioni no'l permilè, fino à

libbidié™ tanto che dopo lunga contefa di fanta humiltà, preualfe la di-

del Padre. uota importunità del P. Aleffandro , à cui fu perme/fo dal vec

chio il folo bacio della mano con vicendeuoli lagrime di alle-

grezza.Laftefla humiltà moftrò egli verfo gli altri Compagni, i

quali abbracciò fi bene,fecondo l'vfanza della Compagnia, ma.

perriuerenza,ginocchione.

Recò l'arriuo del feruo di Dio comune allegrezza a' Com

pagni per l'acqiufto di Operano sì degno perlaloro vigna bi-

fognofa di gente. Ma grande fu il contento che fentì il P. Alef-

/- fandro,quando da'fuoi cari Fratelli,per riftoro delle p&rdute_>

forze,fù fatto all'amato hofpite per deCmare-.fn'appare'ccbio^cò-

JDalGiap sì b egli fcriife) fintile à quello de' Santi Padri dell'Eremo; cioè à.

ponc4.Sct- farcii ragionamenti fpìritualhefama conuerfatione,& un coniti-

to pia di allegrezza^ dì giubilo,cbe di viuande,e manicaretti : cò-

Pranztap- ciofiache altro non liporferodauanti , della loro pouertà, che

fareuhiato poco rifo, fecondo il coflume,ma molto nero,vn piccolo pefee

-*Ìl'hofpHe. falato,& vn poco di fciro,ò brodo caldo.Con quefte viuande lì

diede principio.e fine al banchetto dello fianco, & indebolito

hofpite,quafi primo aflaggio de' futuri patimenti,e mortifica-

v .- v '.'" * tioni
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tìonì della carne. Conchlude finalmente: Beneiettó fìa il Signo-

re,che miéàfatto di cotanto bene meritatole, gloriàdoficó l'Apo-

ftoJo delle afflittioni che preuedeua douer patire nel corpo.

Il luogo atfègnato al P.Aleflandro per ifpargere r fuoi nido-

rie fa rifola di Go.tò ladovte giunto fu'l fine del medefimoan- * Vallare^.*-

no>ftì riceuuto co sómo contento da' Criftiani,e più degli altri Be^*-

dal Principe Don Luigi primogenito del Re, il quale battezza- [G tf
io Tanno precedetegli haueua preparatobuona mefle di mol- 'r*a

ri conuertici,a' quali il Padre conferì il battefìmo .' Fece appref- ~ ^ ^^-j

fo vn Cimitero nella Metropoli detta,Ochica,pergIi Neofiti de- mitef0 ,

fonti,doue piantata vna gran Crociando in bufea delle offa.*

de' fedeli fepellitijdifperlamente nelle fpiagge.'e concomitiua»

<& ordine di molta gente> accompagnate da lumi ai deftinato

luogo,le condu(fe,e fece loro l'efequie fecondo il coftume'della

Santa Chiefo con gran contento de' Neofiti, (penalmente de?

parenti dei defonti ; e pari ammiratione de' gentili , de* quali

molti per faddietro tordi alle voci de' predicatori , fi mofiero

da quell'opera di pietà à dare orecchie alla verità cattolica,'.

Quindi panato ad vn'altra Città detta , Mucata , vi edificò VUdlfie^

vna Chiefà aiutato dagli habitatori , i quali quantunque poue- Qbkfit

rijrifcaldati però dal feruo di Dio, lafciauano fpontaneamente

il guadagno delle loro giotnate.peraffiftere all'edificio, finche

la conduffero à compimento;à cui pofe il titolo de' Tre Re Ma* , " ' <;

gi;e vi celebrò la prima mefla con fommo contento de* Néofi-

ti,i quali pattarono quel giorno in varie dimoftrationi di fella ,

e giubilo,ringratiando il Signore della riceuuta gratia .

Ritornato ad Ochica fu'l principio del 70.batf.ezzo fra pochi B*tt«*3&.

giorni la moglie del Principe Don Luigi, e legolli col facro no- la mo£li*-f

do del Matrimonio» e di più altre dodici damigelle, e centofei del i'r,nci'>

perfono». " iì -fi'

La numerofa raccolta accefe grade inuidià,e racore ne' petti

de' Bózi, ad inftigatione de* quali l'anno jo.col bracciodel Fra

tello del Re fu mofla graue tempefra contro i Criftiani. In fipe-

ricolofa procella non fi perdette di animo il zelante P. Aleflan-

dro , ma flette mai fempre all'erta, perche alcuna delle guada- ^ìg*1***?

gnate pecorelle non fi fmarriffe; e cominciando dal Capo, rh> del Padro

coro Don Luigi con tanta erficacia,che il buon Principe li pro-

mife,anzi douer dar la vita che tornare in dietro . Ragunò ap.

predò i Neofiti nella Chiefa.oue con lungo ragionamento mo-

ftròloro l'oblilo che elfi haueuano > non folo di conferuart>

Si- z incera
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intera la Tanta fede nel cuore; ma anche bifognando, confettar

la fermamente con la bocca fino à lafciaruì la vita > rapprcfen-

tando il premio che alla coftanza lorodoueua rifpondere nel-

Cofianrjui la gloria . Quello ragionamento accefe gran fuoco ne' petti

di Neofiti de' Neofiti,i quali prefo animo, desiderarono che la témpefta_j

nellaperfe- non fifedafle,perhaucrcoccafione difpargere il fangue per Ia_»

itone . fède;la'qual prontezza fi fcorfe etiandio ne' fanciulli di otto an

fibi quali con grande ardore fauellauano di morire in fi glorio

la occafione . E per fine tutti vniformemente conchiufero do-

uerfi mandare,còme efeguirono,amba(ciata ai Re, EJJere prò»'

ti/ morire an^i che ritornare al gentile/imo .

Ma non fi fece altriméti fuperare dalle pecorelle il Paftoreùl

- quale circa la metà di quarèfima, fcorgendo la perfecutione_>

*r9^D^*r Pendere ogni giorno vigore,celebròvna mattina la meflfa, ej

jilP.^ter- confujcato n negotio con Dio , prefe rifolutione di prefcntarfi

**n r ' innanzi all'adirato Re : Perciocché, cofì difcorreua egli, col mio

/duellargli di prefen%a>òfmor^rò il fuoco della perfccutione,è>co-

feguirò il deftderato martìrio . Dunque andato dal Re , li ragio

nò con tanta libertà, fpirito, & efficacia in difefa di Don Luigi,

e de' Criftiani , che quando harebbe il Re douuto farlo morire

per la libertà del parlare,mutatoli da Dio il cuore , ammiro,nó

; T?a W-» cne ft°maco 'a fortezza,e carità del Padre , che pofponetfé Ia_»

*olke intre propria vita alla quiete èfalute de' moi vaflalli:e mofixando/ì

fidamente > perfuafo dalle ragioni da lui propofté , diflimulò da quel tetri ■

pò lo fdegno.e prefeà fuo carico di pacificare fuo fratello capo

della congiura contro la Chiefa . In tal maniera racchetate le_?

turbolenze fi'potette liberamente attendere agli vfficij della fet-

cimana fanta,Ii quali con l'indirizzo del Padre furono celebra

ti con diuotione,& honorati da numerofa proceffione di mille,

t più difciplinanti,a' quali fuccedettero le fefte della fanta PaC-

qua fblennizzate con la comunione generale de' Criftiani , &

Iftraordinario ftupore de* gentili .

Appoggiato il zelante Operario sii la buona ò almeno non,

contraria volontà del Redopo la Pafqua fece alcune faluteuoli

Scorrerie per l'Ifole di Gocò,e capitato in vna terra detta, Sun-

gulme,fùriceuutocoiigrand'applaufoda quei gentili , i quali

hauuraconfufa notitia della vera legge, glivfcirono in contro

Ctfoeiiifei benedicendo il vero Piq,chc l'haueua inuiato il Maeftro della

cetogemili, veritàsquiui con ageuolezza.e preftezza conuertl fi ! gran nume -

ro di gcnw,che nel giorno di S.Giorgio aj.di Apriic,battezzò
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fcicentoperfoncccongiunfe gli ammogliati col fanto Matri-. pt attrici»

< monio. Altri cinquecento poco dopo battezzò in vna altra.» qnteut».

serra quiui vicina.» .

Per lefue indifpofitioni è richiamato in Europa .

1 C A P. XI.

TRe anni a era flato il P.AleiTandro nel Giapponese' qua- *Guz«.I.f2

liduehaueuatrauagliatoneH'Jfbladi Gotò.con quanto c.»8. Vili*.

frutto,con altrettanto detrimento della faluce corporaleja qua- *• Febr. 7 1»

le fin dall'Indie era andata vie più deteriorando: & al male che Vallareg,

patiua dello ìlomaco,che non poteua tenere Tòrte alcuna di ci- 7

bojvomitaua fouente gran copia, hora di fangue, horadihu- fatfree ^

mor nerojcol quale ben tre volte mandò dalla bocca accompa- rie i„firM^

gnata vna pietra dura.di color dì diafpro.deHa groflèzza,e for- tj t

ma della noce. Di cotali indifpofitioni erano arriuate le nuo- vomita-»

ne ai B. Francefco Borgia all'hora Generale > il quale modo da pietre cai

paterna carità , gli fcrilfe vna lettera , con la quale il chiamò f**f»* -

in Europa. Riceuette egli lo fpiaceuolc auuifo appunto quan- griehìs^

do fatti ifopradetti battefimi, fi accigneua per altre fimili im- mMQ ^ t

prefe:e quantunque cotal nouella harebbe potuto perturbare^ Europe.

l'animo del P.Aleflandro,allenato già alle fatiche, fi per lo frut

to ch'ei fperaua raccorre in qucll'lfola da lui in gran parte dif-

» bofeata; fi per lo naturale abbonimento dal lungo * e noiofo

viaggio » ferialmente in vn'huomo da infermità , e de bolezza

afflitto : nondimeno ferrando ubbidiente Religiofo gli occhi

della mente ad ogni altro difeorfo , allacieca abbracciò} Se

«feguì il comandamento del fuo Superiore . .

Di quello auuifo cofi b egli fteflo ferine . Stando io nel colmo t A 4-di Set
di quelle confolationi{ cioex à dire di conuerfioni, e battefimi)co» tcI"b. 1 j7u

fenjìero di andare ad vnCafttllo di Dan Luigi di quattrocento lB "■*

ttnimeper eonuerttrle,fi compiacque il Signore mandarmi mortifi-

^ catione tale,che in quejla vita non mi pottua occorrere la maggiore»

viceuendo lettera del noflro P. Generale , con la quale battendo egli

bauuto auuifo delle mie gratti infermità,mi comanda.ua che tornaf-

fi in Europa. Confejfj à V.R.che fit fi grade il miofentimento , che

non potei contener le lagrime ; non già perche non ijlejjì preparai*

mila voce della fanta vbbidien%a ; maperifeorgere qutfla nouellé

Crifiianità reflar nel mez^p de' gentili abbandonata fen^a qualche

Padretò Fratello della Compagnia, che l'infiruiffe,e ne' trauagli U

rimoraffe. Tumula èfiato di bifogno'rompere il filo, pcrfoJisfarc
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alla fanta vbbìdien^a . Fin qui il P.Aleflàndro .

Ptfa /iilj Partì dunque il feruo di Dio per l'Indie l'anno 1 58 1. & il fé-

Europa, guéte del 72. pafsò à PertogalIo,& à Roma;e fu il primo(come

pondera e il P.Sacchino ) che,non folo de' Religione della Có-

*?ar. 3.I.8. pagnia > madiqualfiuoglia altrohuomo, che potiamo ricor-

; * darci.andato da Italia al Giappone , indi fòfle ritornato à Ro

ma . Oue quanto lontano dalle fatiche orientali,tanto da preflb

per l'affetto,& ardente defiderio di giouare a quei gentili , non

4 Sacchi, p. l^fciò di fare le fue inflanze per lo ritorno . d Ma i Superiori co

4.U.nell'an la mira alla poca lalutcdi lui,accettarono la buona volontà , e

no 1 574. per non priuarlo affatto della partecipatione di quelle fatuo

opere da lui defìderatcinuiatolo a Lisbona,quiui licommifero

& ^1°^* ^ penfierò,e procura delle due Prouincie dell'Indie , e Braille,
toredtlBr.* accioccne non effendolipermeffo dalle infermità aiutare quel-

i'ind'e e ^e mifiìoni di prefenza,e nello fpirituale, almeno le foccorreflc

di lontano > e nel temporale ; il chepreftò egli con fomma_»

,carità,e fdllecitudino *

Fatto fchiauo,è liberatole muore in feruitio degli appejìati.

C A P. XII. .

ii Sacchi, p. 'VT On mancarono in tanto al feruente Operano a nuoue_»

4.1 ió.ó.ncl- XN occafioni di efercitare il fuo zelo.e carità verfo il profiì-

l'aoooijjr») mo. Scorgendo i Padri Portoglieli l'anno 1578. il loro Re Don

Sebaftiano rifoluto paffare in Africa all'imprefa- del Regno

di Maroccojper feruirlocol douuto affetto , oltre il ConfefTore

. . per nome P. Mauritio, & il Predicatore P.Pietro Martinezfc di

"k*«ci3 cui iì <s fcritto di fopra, gli augnarono altri quattordici Com-

pagni,per confolatione de! Re;aiuto fpirituale dell'Efercitojin-

citamento de* loldati nell'imprefa, contro i nemici del nomtj

. Criflianoje ne' pericoli, cópagni. Vno di quelli fu il P.Aleflan-

fca 'colR dr0 ' la cui carit* con Angolare fplendore riluffe fopra tutti gli

Don<ieb*. alt" : conciolìache giunta l'annata al Marocco , fpartito il

diano. " regio Efercito,parte in mare, e parte in terra,fi diuifero pari

mente i Compagni,parte nelle naui , e parte diedero in terra in

Co npagniadel Rerfra' quali sbarcò il P. Aleflandro, e combat

tendo il fuo ardente zelo con gli.ecceffiui ardore del paefe, e__*

della ftagionc della ftate,diedefi tutto al feruitio de* poueri fol-

Feruore del dati,de' quali parte p lo noiofo caldo làguiuancparte giace ua-

Vadre ver no infermi,& egli hora ricreata quelli , hora animauaquelli;4

/• i foldati. tutti trouauafi pronto, e prefto , & à guifa di prouida madre^

fou-
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fouueniua loro ne' bifogni. Conduceua i fùccJ:i, & infermi al

lo fpedale porgendo loro il braccio per appoggiarli ; e quei che

non poteuano reggerli , pigliatili su le fpalle.con ogni Tua fati

ca liportaua al medefimo luogo.oue affifteualoro, li feruiua_»,

gli aiutaua in tintele cofe ; le quali attioni lo rendeuano appo

tutti ammirabile .

Dato il fegno della battaglia l'intrepido foldato di Crifto col Rincora i

Crocihìfo nelle mani andaua col folito ardore rincorando i fol- co.nbatten-

datij'nul/a (limando la propria vita fra le pallottole de* gliar- ** con perì.

chibugi nemici,che d'ogni intorno quali gragnuola fcoccaua- lodtlU-vi~

no . Coli la carità degli h uomini apoii olici benda gli occhi ai ** '

pericoli. Finalmente ellèndo in quella infelice giornata morto

difgratiatamente il buon Re Don Sebaftiano , e con elfo il P.

Mauritio,tutti i fuoi reftarono fchiaui de' nemiche fra efli il no

ftro P.Alèflandro, P.Pietro Martinez, e gli altri Cópagni sbar- *£ £{
cari in terra. Tale fu lo sfortunato line di quella infaufta batta- mj(. He"

glia: ma al pari felice la forte del feruo di-Dio,à cui la cattiuità

apexfe la porta à nuoui meriti per gli patimenti foflferti fra gen

te barbara,e nemica per lo (patio di vn'anno:e poco dopo alla

libertà de* figli di Dio . •

Concio fiache e rilcattato co' Compagni, in Portogallo , fu 'Sacchi, p.

Cornelio al feruo di Dio dal Re fuccelfore il rifeatto degli altri jl^o "it

foldati rimarti fchiaui in Africa. Dunque ritornato il P. AJef- Lavato

fandro di nuouo al Marocco con gran fomma di danari, e dato jaila catti'

fedel compimento alla commeifione,mentre coi rifeattati fene uità rifiat-

andaua à Portogallo , capitò di -paleggio à Setta Città del- ta gli altri

i'Africa,del dominio Portoghefe , oue la pelle faceua grande_> fchiaui .

ftràge. Quiui l'ardente minillro di Crifto, mentre dimenticato

di fé fteflb,fi occupaua tutto all'aiuto , e feruitio de' poneri ap- Muorefer-^

peftati,contratta ancoragli la contagione , con quelli trofei fé uendo a£l*

ne pafsò al trionfo , con gran fentimento di coloro che lo co- aPPsfìat* *

nofceuanojfpecialmente di quelli, i quali teftimoni di veduta.»

delle eroiche attioni operate nel Marocco, nella battaglia, o

nella redentiòne de'cattiui , nonceifauano commendare il fuo

gran feruore;carità,& apoftolico ardire nelle cofe concernenti

al diuinoferuirio.

Morì quello feruo di Dio l'anno del Signore 1580. in età dì

anni cinquanta,de' quali ventidue haueua generofamente tra-

uagliato per gloria di Dio nella fuaReligione,infermo fi, e de

bole di corpo,ma forcete fermo di animose frefeo mai fempro

Q- 4 nelle
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nelle fatiche : onde in rurti i luoghi doue egli capirò gloriola

lafciò il fuo nome di mun'alcro difetto notato che di eccello di

femore : e perconchiulìonenon dobbiamo paflare fotto iìlca-

rfDianz» ci tioquekhe di quello grande Operano fcriife d il P. Sacchino .

tato nell'an li e/r,dice egli,</ -./ frimus e laponia Romam venit ; ad maxima.-»

no.So. ommno gerenda tdoneus ; fi nudum feruori interium adbibuijjèt :

tamen dignus à Dea exifiimatus,e]uiin Europa,Afia, Africa ob di-

*in& glori* Uudem,mnlta paieretur > &faceret . Tale fu il traua-

gliofo corfo,e gloriofo fine del P.Alcflàndro Vallareggioàcui

ipetiamo iìa fucceduto copiofo premio nel Cielo .

Del P. Michele Vaz

Si affatica nello Scimo •

C A P. XIII.

DEgnodi memoria è ftato il P.Michele Vaz.nella fcarfezxè

de* primi Operari della vigna Giapponefc . Fu quefti

figliodi Portoghefe, natiuo della Città di Coccin,nell'indÌGj»

f 2m 84' a ouc cn£rò nella Cópagnia l'anno 1 562, Se inuiato poco dop»

ì vaz itf. al Giappone, b fparfe i primi fudori nel Regno di Bungo , irò

S«ttéb.66. compagnia del P. Gio. Battifta Monti , e vi raccolfe copioio.

frutto non folodi conuerfioni.ma di molti meriti,fi per l'opere

di pietà che vfaua verfo gl'infermi , fi per gli patimenti che fof-

ferle nella propria pedona dello fcarzo mangiare , mal dormi-

tcrigori di freddo,& altri.difagi . E per temergli il Signore pi*

nobile corona, permife che quell'idolatri il perfeguitaflero cor*

p4t!fce per ie f0[jte COntumelie,& infolenze fino ad asfaltarlo nella propri*

fec»tis>ni. cafa con faflI> & altrc fporcitiejonde fu loro di meftiere ftar se-

pre delti per ficurezza della vita,e ciò per vn mefe intero fino a

unto che il Re di Bungo raffrenò l'audacia degli auuerian .

Occupato fra quello tempo dal Superiore, come huomo fria

bile, all'vfficio di Procuratore ; con diligenza fi , e carità ai-

_ „ tendeuaalle cofe temporali deU'vfrìcio fuo,ma non tralafciau*

VFrotnrs- |g foirituali » & anche corporali verfo il profiimo : e onde nel

«Vaz nel 1 567. ftando egli in Coccinozzù, inftruì gran numero di fan-

ii. eiulli,i quali con l'induftriedelferuodiDio.con facilità , e pte-

ftezzaapprendeuanoquelche era lóro infegnaco ; & il tempo

che gli auanzaua fpendeua alla conuerfione de* gentili , e ferui-

tio degl'infermispergli quali portaua feco medicamenti vtih à

- varie malattie ; ma non gli applicaua altrimenti , fé prima no»

difponcua l'infermo al dolor de peccati , à far qualche atto di

fede
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fede.e dopo hauer egli ancora fatta oracione; Se in quefta guifa Co! medica

pct l'oratìoni del medico,pìùcheper l'efficacia delle medici- mentì f***

ne , con vna fola applicatione fanaua fpeflo malattie etiandio w<^*' '»/tT-

graui. Tali metodi deuono oiferuariì da' Medici Criftiani . mt •

Nellacittàdi Scechi.e due terre di Fechiò,e Tororo nell'Ifo-

la di Amacufa d operò il Signore per mezzo del fuo fertio cofe ^ottolvl»

marauig'iofe circa la conuedionedi quella géte; e l'anno 1 568. j'.OttJ^.

egli (olo vi edificò due Chiefe,attefe alla coltura di quei Cri- In Scechi

ftiani, che iui fi trouauano , & eran molti, e li quali fondò fi ec- fi moltt^

cellentemente nella fede , e nello fpirito, che factuano à gara_» fertili»*

nelle mortificationi , discipline , e penitenze . I gentili da lui ffri .

conuertiti in quell'anno folo, furono trecento ; e crefeendo ap- ' G«zm-I;7.'

prelfo il numero per due altri anni che vi habitò , lì trouarono ^.óttò.70*

nel 1 570. per opera fua battezzati mille,e quattrocento.Degno

di ammiratione fu il ferucre, e diuotioneconchecorfero alla_» £at.t^-t-ff.

confezione all'arriuo di vn Sacerdote da lui procurato ,&&■*'£**'"

riccuere il facrofanto cibo. Di quello coli /egli ftefio fcriuo - /Allegato

Mi credano Fratelli carijjimi,che quando io vidi l'ardentefete,con diazinel 79%

the correua.no à confejfarft , ecomunicarfiydefideraichefojferoftati

f refenti i Crifiiani di cotefie parti, che allettati col foauiflìmo latte

della Santa Chiefa , e corroborati col pane cotidiano dei diuini ra- &'&**»*

gionameti,fi moflranofreddi nell'vfo diqueflo Sacramenmpenioc-. nuOU\au*n

che no dubito che quelli,cbe dalle cbtinue efortationi no fi mttouono ^a''.°. * VJe~0

ftfarebbono, piegare dalviuo èsipìo di Crifiianifi teneri nella fede . .

E più à baffo foggiugne . Eracofa degna da vedere lefirade pie

ne di gente che veniuano,nonfolo di quefla città dì Sechi,ma dau$

Mitri luoghi lontani,non ojìanti le difajìrofe afprcige del camino » #

fra effi molti vecchi decrepiti Ci vedeuano, che in tutto'l tempo del

la lor vita non erano ancor venuti à quefla città , ne erano per ve*

nirui per la grauezga dell'itala' quali la fede, e la gratta diuina hi

fumminijìrato quellefom^M chtl'età l'haueua fatti priui . Fiiu»

fui il Fratello Michele .

Alle fatichefpragiungono le perfecutioni .

C A P. XIV.

COntro quefte prodezze ariedo di rabbia i nemici di Dio, a Gutlr.*:

fi abbottinarono contro il paftorce le pecorelle . a Con- ip.Vaz dià-

ciofiache il Tono quantunque hauefie defideratola predicano- zl Cit- * *'

ne del S.Vangelo,e con gufto l'haueflè anche abbracciata , nò- SraU*.S«^

dimeno pofto su da' nemici di Crifto,non folo haueua fciocca-.temb.71.

mente
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•fi tema e«n mente apoftatato;ma ad initaza de' Tuoi vaflalli gétili-tìcllfjìt

tra di lui p- fece publicar bando,cbe il FrateHo Michele quato prima parti-

JicHtiene, tljie dallo flato,& i fedeli fodero violentati à :afciar la riceuura

religione. Si affaticò il zelante pallore quanto potè per fermar

ti alla guardia della greggia.benche con elùdente pericolo del

la vita , mentre vede uà i lupi arrabbiati andar'à torno perdi-

uorarla: ma non potendo refirtere all'oftinata violenza degli

auuerfari , e del Tonojil quale fi recaua a dishonore , che fi ab

bracciane da' vaflalli la legge da fé vergognofamente ripudiata?

d *$"*%* *u ^ meltiere allento di Dio,pér non accendere maggior fo°-

co,appartarfi;ilche fecero anche alcuni di quei neofiti lafcian-

C'ofìaza di ^° la Patna>e l'hauere.anzi che abbandonar la fede . Tanto be-

Gafpare, e ne erano flati fondati dal Fratel Michele . Fra quefti illuftre fu

Diego" di la coftanza di Galparc.e Diego da Fochiò,i quali auualorati da

Foebià . ragionamenti del buon Fratel lo,anch'eflì fi partirono.e furono

pofcia fatti vccidere. Altri forzati dal Tono à fblennÌ2zare lo

fuperftitiofe fede gentilefche,coraggiofamente li refillettero, e

ne riportarono gloriofa vittoria,mancando prima al Tonò la-»

lenadi perfeguitargli,che a' vaflalli Criftiani la volontà di por

la vita per Crifto

Del coraggio de* detti Neofiti coli fcriue b il Padre Fran-

Fortezzade cefco Cabrai. / Criftiani che reftarono in quefta terra, con ejferc-f

Neofiti dii £ poco tempo conuertiti , per la buona dottrina ricettutà dal Fra'

ShcV ' tello Micheleuniformemente rifpofero al Tono,che nonfarebbono

to <U?opra". ritornati addietic dall' abbracciata fede', quantunque fojfe fiato lo

ro di meftiere lafciarui la vita;ma che òfarcbbom morti per amor

del vero Dio,ò andati à viuere conpouertà in terre di Criftiani . E

fa la rifoluta rifpofta di cotanto pefo >xhe dubitando ìlTono di ré-

E rkhia- ftarein qualfiuoglia delle due maniere priuo di molti vaffalli » non

mata dal polo abbandonò Cimprefa>ma rjchiamò con molte promcffè di nuo-

To*o. uo il Fratello Michele per raddolcire ifuoi . Fin qui il P.CabràU

Diflimili non furono gl'incontri co* quali fu riceuuto in Cà-

gofcima del Regno di Sazzuma, oue dopo molti anni che nò vi

era comparfo predicatore , inuiato ad inftanza del Re il feruo

tperfegui- di Dio,al fuo ingreflb li fi fece incontro gran turba di fanciul

le «» Ca, iiie plèbe, che feorgendo vn'huomo ftraniero, veflito di lana_»

l»fi'%4»a . nera t j0 riceuettero , & accompagnarono per tutta la città à

guifa di vn matto co fifchiatcfcherni, & altri oltraggi ne* qua

li egli godeua internamente neU'animo,fatto limile al fuo Si

gnore : ..

Della
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Della felice motte,e virtù del Padre .

C A P...XV.

PRomoflo Panno i58o.alSacerdotio, benché tardi.eflèndo Viglia gii

di anni 42. per mancamento di Vefcouo; abbracciò coro Ordini fa-

nuouo femore ,o/trele /olite fatichcìdella predicanone, anche «"•

l'occupationi.che lf nupua potetti gli haueua accrefciutp dej-

l'amminiftratione de' Sacramenti;alle quali attefecol folitofuo

feruore,e zelo per lo fpatio di vno annodando fi compiacque

il Signore à fc chiamarlo: perciocché fopragiunta alle graui fa

tiche febbre montale, fra lo fpatio di nuoue giorni fene volò al £*"*« M

cielo di età di quaranta tre anni, circa la metà dell'anno 1 58 j. *'Miehtlt-

con fenti mento de* compagni,? de' neofiti, ma confetta, come

fi può fperare,degli angeli . Della cui morte cofi fcriuc a il K <* Ann. del-

Luigi F vo\s.c%ueft'an*o ha chiamato à fé il Signore il P. Michele {£ »• * *»•

Va^difebbrejral termine di noue giorni . Erano venti anni che O"ob,

viueua nella Compagnia^'quali dtcidnoue fùfemprc Procurato

re delG lappone ; e tutto quefio tempo ha datogrande edificatone j

conciofiacbcoltre tlfuo vfficio,cbegli era di grauepefo, e travaglio,

occupauafi nondimeno nell'opera della conuerfione : & erano i Cri

piani notabilmente aiutati dalla fua carità >■& amore; perciò mo-

firaronoflraordinario ferimento della perdita di tant'huomo. Tal*

che nello fpatio di trentatre anni che la Compagniaè entrata nel

Giappone, egli èfiato il quarto foggetto che in quefio Regno è par

tito per l'altra vita. Molte cofefono accadute nel corfo della fuau*

tnalattta di grand'edificatione,che per non effer troppo lungo larda

dì raccontarle. Fin qui il P.Frois. ,".-,

F rà le molte virtù . di quefio buon PadreSpiccarono fingo- Patiti^ ne

latmente la patienza,e longanimità ne* trauagli, e difagi:e la_* traudii.,;

canta non lolo fpirituale,e corporale verfo il proflimo,come_» Citt.^À

fi e veduto di fopra; ma anche réporale verfo i fuoi fratelli del- foil^Si

la Compagnia , & altra gente che viueuano fopra le Aie fpallé; mo.

concionale eflendo egli Procuratore , e douendo con le fue_j

fatiche prouedere tutta la MilTìone di vitto,& altre cofe necef-

farie,fenza hauere ftabilimento alcuno di rendite, gli era di bi* .•«. v fi

fogno chpeifratiagliafiemolto.maflìmambne quando le naui -: -, '

di Europee della Cina per qualche difgratia non foflèro ginn- Numero di

te al Giappoue,coi foliti rinfréfehi . E nelllanno che egli mori gentejbfiei

fitrouauano nel Giappone ottatadu&della Compagnia,.! quali ma dal

con h fanciulli de' Seminari, Dogici , ò aiutanti delle miiTìoni , ***' •

Neo-



r **i part'e jecon&'a;

Neofiti che haucuan cura delle Chicfe, & altra gente che ferut-

' Compagnia uano;e tal'hora altri banditi per la fede,e poueri,ai quali la L.ó\

mantiene i pagnia daua da viuere,arriuauano al numero di cinquecento, e

Ntofitipo- piu perforici e quali erano tutte abbracciate dall'ampia carità

*"'* * del ièruo di Dio , & egli fi affaricaua fenza fondamento di ren

dite per fomentargli. Di quefte,& altre virtù, fperiamo che go-;

da al prefente centuplicata mercede in Paradiio .

1582.

Del P.BaldaflarreGago

yà all'Indie>e potai Giappone.

C A P. XVI.

IL P.Baldaffàrrc Gago Porcoghefe,entrato nella Compagni!

in Lisbona fua patria l'anno 1 546.huomo già maturo,e Sa-

. ' cerdore^i fu inuiato all'Indie à i S.di Marzo del 1 548. nella fccó

*]is'dalnu! damifsioneche colà andò da Portogallo fotto la cura dell'in-

lòò.' Catal*. comparabil'huomo P.Gafpare Barzeo . Nella naue moftroflì la

m.f. del ,$<?. carità del P.Baldaflarrce compagni nelle contagiofe infermi

le.^. ta fopragiunte a'nauiganti,nelle quali R diede co* compagni tue

to al faruitio degl'infermi : i quali sbarcati poi à Mozambico

per ricrearli ; adoppiarono le fatiche de' ferui di Dio nel pii-

blico fpedale , oue tanto 'furono maggiori , quanto ftraor-

dionaria era la fcarfezza del neceuario, che perciò andaua Bal-

„ daffare , e compagni accattando per quelli le medicine , e_»

fa accatta vit; to per f0ftentargii,fumminiftrando anche egli parte delfuo

do pergì m p0uero viatico;preparaua,e miniftraua loro i cibi,e medicamé-

*trm * tijconfolaualUnimauali alla pacienza; amminiftraua loro i Sa-

cramejiriiaflìftcua ai moribondhdaua a morti la fepoltura;& iti

-\*■■"■ fomma faceua tutto ciò che per quell'opera di mifericordia_»

\*'- cradimeftiere. E pure ne' difagi della nauigacione , nelle gra-

f. • , uiffime fatiche dello/pedale, nel contagio dell'infermità, non

CawSlt (ù vana la fiducia in Dio del Padre.il quale giunfe à Goa coiu

ujtio, incera falute,& abbondanza delle cofe al vitto neceflane . ,

* Nell'Indie per ifpatio di quattro anni ; hora nella Città di

Coccino,horanelI'IfoladiCeilan,eCapodi Comorino, fparfe

*Orla.l.ix. Je prime fatiche con abbondante mefle. Pofcia fperimencaco

na34.el.13 daS.FrancefcpiJtalento,e valor dilui,deftinolloperla miflìo-

daI,n\V 9}' ne del Giappone , la quale ancor tenera con due foli Operari

"Pe?7j- *ra hiTognofa di frefehi aiuti . b Parnfli dunque con due altri

Varie per h della Compagnia à 1 5. di Aprile del 1552. forco la condottai

Giappone. dql medefimo fanto fino à Malaca : oue reftato quelli per paf-

. . fare
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fare alla Cina,Baldafrarre,e compagnie ne andarono al Giap

pone pigliando porto à Cangofcima à 14. d'Agofto ; & à 7. di

Settembre al Regno di Bungo. Fu riceuuto nella Città di Funai

con molti fegni di amore dal Re all'hora gentile,il quale prefo

già dalle rari parti di S.Francefco con cui vn'anno prima hauc-

ua contratto amici tia,erali reftato ardente defiderio di hauere

ne' fuoi Regnilo il medefìmo Santo,ò alcuno de' Tuoi Cópagni.

In Bungo raccogliefrutti di conuerfioni,eperfecutioni . "

C A P. XVII.

DOpo hauere hauuto in Bungo il P. Baldaflarre col Re i

primi ragionamétigioueuolip l'anima di lui, andato ad i'.

Araaugucci à prefentatfi al P.Cofimo Superiore,vi fu rimanda

to ad inftanza del medefimo Re nel Febraio del sj. oue quan

tunque fu'l principio folTe fiata la predicanone impedita dalla

ribellione^ tre Signori, i quali pofero in'anguftie il Re , & il \
Padre in pericolo ; nondimeno riprenda poco dopo dal medefì

mo Re l'infolenza de' rubellicon la lor morte , cominciò il fer-

uo di Dio le Aie fatichete fu il primo, che dopo S. Francefilo in

quel Regno feminaffe il Santo Vangelo: & ottenuta dal Re am

pia poteftà,* con gran feruore adoperò i fuoi talenti nelle pre- * Torres 7^

diche,catechifmi,e battesimi, facendo con la diuina gratia inj Nou< *7*

breuiffimo Ipatio di tipo raccolta di fettecento conuertiti,e pò

co dopo arriuò il numero di elfi à dumila . A qfti fi aggiunfero f#%**?*&

molti Bonzi,chehauédo più volte moleftatoll feruo di Dio co ^'Jp^ji

importune interrogationi, e fpeffe difpute,alcuni di eflì fi con- ^jia, '

uertirono:fra' quali nobile fu la conuerfione di due principali»

venuti fin dalla Città del Meacoalla fama della nuoua dottrina»

i quali battezzati da lui fi chiamarono, Faolo l'vno, l'altro Bar- Comertej

tuba. Altri abbagliati dallo fplendore della luce vangeIica,fcor. paolo,e b*,-

gendofi fempre dal Padre vituperofamente confuti, diedero di „aia .

piglio alle folite loro armi:e prima con beffe , e fcherni, l'affali-

rono *accoppiandoui horrende beftemmie contro la diuina_» ?atifceper->

legge . Appreflb paffando ai fatti, non folo di notte li buttare- ficntiont'd*>

no delle fporcitie dentro la ftanzajma di giorno nelle ftradej , Bonzi •

follecitando la plèbccon fifchiate,& vrli il moIeftauano,I5cia-

doli addoffo de' faflì>& altre immonditie.Et harebbe fen2a fallo

cotal perfecutione prefo maggior forza , fé la regia autorità nò

hauefle ripreflb l'infolenza . " 1, .f ^,

Mancarono con Mi freno le perfecucioni de' fatti., b ma non

Ceffo-
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ceflarono giài fremici diCrifto d'agguzzar leferpentìne HtigW

contro il Predicatore:e crefeendo ogni giorno con l'opinione

della diuina leggeri numero de'eredenti;e feemando il lor cre-

dito;per impedire il progreflb della fanta fede,con diabolica.»

inuenrionejfparferoper la Città la legge de' Criftiani non effe-

re da quella de' Giapponefi differente ; e perciò non douerfi ef-

fi prender briga , indarno, di lafciar la natiùaper cercarnej

altra fomigliante foraftiera. Venuto ciò agli orecchi del zelan:e

Baldaffarre , e confederando egli quelita fama douer^ei&re di

grand'intoppo al fuo miniftero , feoprì la menzogna, non folo

al popolo con publiche- prediche , ma per gli letterati cornpofe

vn libro,nel quale con euidenti differéze dimoftrò quanto vna

legge foffe all'altra contraria: e fu quefta opera Ci gradita appo

tuttoché capitata nelle mani del Re , comandò che nel public©

rea! coniglio in fua prefenza fi legefle ; e commendatala coilj

graui parole,fece reltar nell'archmio la copia , e l'originale ap-

prouò di proprio pugno col folito fegno, e con la regia impró-

ta , aftinché l'opera fofle ne' fuoi flati di maggior pefe : e coli

auuenne,perciocche publicata per tutto , fmorzò l'accefa fama

non fenza gloria del vero Dio,honore del Padre,e confufiono

degli auuerfari .

Ripigliata il femo di Dio conquefti dìuini,& humani fauori

tepriftinalibertà.có nuoualena feguitò la cominciata rmpre-

fa»àcui rifpoferq gloriofi trofei di molti conuertiti, & vguale_>

accrefcimentodifpirito,e femore ne' fedéli; i quali trafleroda

lui fi buono ammaeftramento,& indirizzo, che in breue fifeor-

fero marauigliofì effetti di pietà, e diuotione , fi neU'offeruanza

elatta de' diuini prècetti,come nell'vfo de" fanti Sacramenti,ffe-

quenzadelle Chieie , e profeflìone di tutte le virtù Criftiane^.

Alcuni due hore innanzi giorno fi conferiuano alla Chiefajaltri

più feruenti vi paffauano le notti intere : e fopra tutto nella_»

gara dello fpirito fpiccaua l'amore, e carità con che feambie-

uolmentel'vn l'altro fi amauano,eriueriuano;harefte veduto >

come ne' credenti della primitiua Chiefa,c in tutti vn'anima, &

vn cuore . Effetti fenza fallo della potente mano di Dio,che per

ifìrumento fiferuì deH'induftria del fuo feruo Baldaffarre .

• Nella Città di Funai per opera di maledici, che tutte le yiCL»

tentauano per impedirti corfo della Criftiana propagnationc

d erafi rifuegliato rumore fra i gentili che i Neofiti voloncie-

ri fi erano fottopofti alla legge di Dio, per pura auaritia,poichc

effen-
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effendo di continuo i gentili forzati andar fodisfacendo all'in

gorda fame de' Bonzi,che à guifa di fanguifughe,attaccati alle

lor,bòrfe,e cafe,ftanno fempre fucchiando, hora danari,hora_»

altre robe ; i Criftiani per contrario non haueuano obligó di * * .

sborfar quattrini, ò limoline al lor maeftro, il quale ne pure ac-

cettaua,nóche cercaua ftipendio,ò limofina alcuna.cófbrmc e al «'Nel sòma.''

fuo sato Inftituto per gli minifteri.Per purgar duquequei buo- Reg.i7.e p.

ni neofiti l'infame nota di fordidezza.raccolte di cornuti c6fen- nèli'Efàme3

fo fra elfi groflafomma di danari, la prefentarono al Padroi C.I# §./

pe ribadendolo con molte ragioni ad accettar quell'offerta , &

altre che per l'auuenirel'harebbono date per gli bifogni della Liberalità

fua perfona. MarofferuanteReligiofo, laprefente, e futura of- de'neofitì,&

ferra pervio proprio coftantemente rifiutò; e per che non re- offerua&z*

ftafle vana l'opera di carità fatta da' fuoi figliuoli , ordinò cho del Padre .

in publica «.alfa per tal rneftiere preparatali riponefl'ero per

aiuto dei poueri neofiti ne' bifogni d'infermità , efequie ,fe- Conftruale

polturc,& altre opere di mifericordia occorréti , alle quali con ltm°finePe*

lbmma vigilanza fi attendeua per gli buoni ordini dati dal fer- e .£' . e

uo di Dio:fbleuafital'horaperedificatione de' gentili darda_» j^ *

mangiare in comune à moki poueri,preg;dendo al definareil

cibo fpirituale della parola di Dio : onde con tanto maggior

prontezza , e confolatione fi faceuano da quei neofiti l'orfertej

per fi fante opere,quanto;di fpontanea volontà,fenza preghiere,

nonché violenza,ciafcheduno orferiuaquel tanto che alle pro

prie forze era proportionato > con che fi troncarono le vano

dicerie dei Bonzi .
i ■ ".■•■■•..." :'i-ì

Opcre,e luoghi pij eretti dal Padre in Bitngó* •

C A P. XVIII. '

ASipierofiefercitij aggiunfe il Padre opportuno ricapitò

ai figli de' gentili di frefeo nati , i quali dalle proprie ma-

dri,èrano crudelmente vecifi . Al graue inconùeniente pofe ri- pj vnaca2

medio con le medefimè offerte vmte col fuffidio preftatoli per j-a':per anej

opera fua dal Padre Luigi Dalmeida,airhorafecoJare : proui- uar bàbini,

deli primieramente di cafa comoda , e di fuflìciente numero

di balie ; ottenne dal Re publico bando,pena la vita,che le ma

dri non vecideflero per l'aiuienire i bambini,ma li prefentafiero

alla deftinata cafa,pereflere iui alleuati: onde con tal prouedi-

mento,non minore fu il guadagno della vita corporale de' ba-

bini, che della fpirituale ; conciofiache tofto che veniuano pre-*

fen-
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fentati,datiafi loro il fanto bartefimo;anzi delle ftelfe balie mot- .

te con tal occafione fi conuertiuano à Dio .

Fa lino tye Deftinò di più vn'altra cafa per ofpedale de' poueri infermi,

d*fy&*f*- oue alla fallite del corpo,e dell'anima egli con fomrna vigilan

te* Chiefa . zajC carità attédeua. Né lafciaua in tanto di promuouere l'edi

ficio della nuoua Chiefa fu'l fito donatoli dal Re per tal'effet-

to ; quiui piantata prima la croce con comune contento di

Criftiani,concorfero quelli prontamente à gara all'edificio , al

tri zappando,altri portando le cofe uccellane ; altri finalmente

alla fatica meno atti,fuppliuano della propria roba il mangia

re per gli operari.

a Torres S. Tutte le dette,& altre eroiche attioni a operò il P.Baldaflarrc

Setcemb.f7 in Funa' nello (patio di quattro anni in circa>oue per lo fuo va-

Ville.19.Ot lore , & integrità di vita dal Re ben conofciuta>fù appreflb di

tob.57. lui di cotanto credito,e ftima,che al tenero amore che li porta-

ua aggiunfe molti fauori j onde da lui ottenne , e cafe p babita-

E fauortto tjoni;e fai per chiefe;e rendite per foftenramentoje patenti per

dal. Re d% p0£er Uberamente predicar la legge di Dio ; e bandi contro

"fP • gl'infolenti auuerfari ; e molti altri priuilegi, che concerneua-

no al progr^ffo della fede cattolica . Quindi hauendo molto

bene fonda" quei neòfiti nella dottrina , e nella pratica dello

cofe del Criftianefimoje lafciati loro buoni,& vtili indirizzi per

la conferuatione delle opere inftituite , defiderofo di portar al-

troue il Santo Vangelo , con buona licenza del Re fé ne pofsò a

Va à Fi' Firando l'anno 1556. oue fece nello fpatio di noue meli molti .

rmtdo. Criftiani,e partorì à Crifto particolarmente Don Antonio Ta-

cufeimandono , con la fua famìglia , e mille , e quattrocen

to altre animerin due terre fole delmedefimo Signore , vi edi

ficò due Chiefe,e fatte altre opere fegnalate limili alle precedi

ti li conuenne paflarfene à Facata. Quiui hauendo fondato vna

Chiefa nel fito donatoli dal medefimo Re di Bungo,Signore di

quella Città,e faticatoui per lo fpatio di vn'anno con copiofa_»

raccolta fi compiacque il Signore honorarlo con più pregiati

fauori,e porgergli nuoue occafioni di meriti .

Patifee gratti tempefle in Pacata »

C A P. XIX.

TRouauafi circa Tanno 1 5 57. la Città di Facata fotto il

comando del Re di Bungo,poco contenta, fi perche era_rf

fiata da lui fogge ttata à forza l'anno precedente per vendetta,»

della
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della morte data da quei Cittadini al fuo fratello,!? perche ha*

ueuaconceduto libera facoltà al P. Baldaflarre di predicarla

la fede,la quale già Ci vedeua far notabili progredì non fenza_»

fommo rammarico de* Bonzi,di tutto il mal che fiegue perciò

incenditori.a Ordita dunque quelli congiura,giunfero à Faca- a Sacchi, p.

ta vna notte all'impenfata dumilahuomini armati, i quali col ^}ì- »-M4.

fegreto intendimento de'Bonzi di dentro,vccifo prima il regio ^Zq^I'^

Gouernatore,fi pofero in poflèffo della Città . Il buon P. Bai- nÓiljfy

daflarre,che iui co' fuoi compagni fi trouaua, hauuto dell'inp.-

pinato tumulto l'auuifo,e conofcédo molto bene, che egli,e la

Aia predicanone erano in grà parte cagione del folleuaméto, e

che perciò i nemici haueuanola mira à torgli la vita , prima.*

di ogni altra cafa,pofti in faluo i facri arnefi,li confegnò al fra

tello Giouanni Fernandez fuo compagno , e fpeditamente lo

mandò à Firàdo; egli in tanto in compagnia di vn'altro Fratel

lo Giapponefe per nome GuglieImo,& vn Criftiano detto Sil-

ueftro , per coniglio de' Neofiti procurò al meglio che potet-

te,faluarfi in altra maniej:a,per nò dilungarli dalla fiia greggia.

Vfcito dunque fegretamentefuora di Facata, fùinuiato per Danese

fìcurezza da'medefimi neofiti,cò buona feddad vna naue Giap- m*n* dtn€^

pone(e,fei miglia lungi dalla città,perche iui fi nafcondeflè.Era m'"'

quefta per forte,naue de' nemici rubelli,che fi tratteneua di 16- -

tano afpettando l'efito dell'aflalto.per porgere à fuo tempo foc-

, corfo ; il cui Capitano fimulata per all'hora col P. Baldaflarre

la pace , fìnfe accoglierlo volontieri ; ma torto che hebbe della

vittoria de' rubelli la certezza , fuelata la fimulatione, fi mo-

ftrò nemico,e del Re,e del Padre ; onde cominciò à configliarfi

co' compagni della naue,che cofa fi douefle fare di quello ftra-

niero Predicatore, cagione de' riuolgimenti . Varij furono i ^orta ^j

pareri , ma il comune fù,che fé li togliefle la vita. Il tutto vdi- eg[0 jeux

«a con le proprie orecchie il feruo di Dio ; il quale co' fuoi c5- ^it*.

pagni chiedendo al Signore perdono de' peccati , preparauafi

alla vicina morte ; ma l'ingordo Capitano.che più alla roba_»

che alla morte dell'innocente haueua la mira , tirato dalla fpe-

ranza de' danari, che penfaua furargli,(limò per fé più à propo-

fito differirgli la morte: perciò toltoli quanto haueua in dof*

fo , e lafciatali la fola camicia , ingordamente li chiedeua»» EJbwliatn

che palefaffe doue erano l'argento,cV i tefori chlegli haueua .

Quattro giorni pafsò il feruo di Dio in quello conflitto del

la nana , con quella fearfezza di cibo difagi , e patimenti cho

Sauer.Orient.To.i. R. ogn*-
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ogn'vno può considerare ; quando rifaputofi da' nemici in ter-

ra,cheil Padre era in potè re de* congiurati in mare , dopo ha-

uergli bruciata la Chiefa> distrutta la cala, ripieno di terra vru

pozzo,&altri grauiflìmi danni,co fella, e giubilo corfero deii-

derofidel fangnediluiverfolanauc , per hauerlo nelle mani,

condurlo alla città,& iui prenderne la defiderata vendetta . Vn

gentil'huomo principale,amico del Padre in fretta con eflb lo

ro fi accompagnò , à bello fi lidio , per aiutarlo :quefti mollò à

compadrone delle miferie in che trouò il feruo di Dio , rico-

perfelo al meglio che potette con vna potiera vefticciuola ; ma

non più durò l'opportuno foccorfo di quel buono amico, che

per lo folo viaggio dalla naue fino alla citta; perciocché qui-

jRcfla di ui , appena strinato , fé gli allucinarono addofìoi foldati,

nuovo ìgnu- z con barbara crudeltà , della dianzi donata vefte , & inoltro

do. della camicia ftefia lo fpogliarono lafciandolo vergognofa- .

mente ignudo .

Corfe all'arriuo del Padre numerofa moltitudine di gente,

altri per curiofità , altri per beffarlo : ma gli auuerfari colmi

d'inhumana barbarie rinouaronoin varie guife al feruodi Dio

i crauagli : quelli col pugnale alla gola ; quelli con la fpada al

petto , li tolgono innanzi agli occhi la morte; alcuni porteli

le mani addofib,hora ad vn luogo , hora ad vn'altro il condu

cono , e riconducono: la plebe con incompofte voci gridìuiLjt

che Si tolga la vita à colui che ofa p riitare i pagodi dell'antico £0-

t nore; chefi eftermini il nemico dellantiche leggi , /'/ disruttore de

F r'tnchtufo j{egni.¥iazlméte con le mani legare,con l'orecchie piene dibe-

4»HHajoJJa. ftemmje> coi corpo fi nudc,che priuo d'ogni ftraccio,altro non

haueua che quanto di roflòre la modefta vergogna li coprili*

il vifo:fù per ordine degli vfficiali rinchiufo in vna ofcura fof-

fa , certo rifcontro di douer finire in breue la vita : quiui, ben*

. che lontano dalle publiche voci de' maleuoli, non già libero

dalle mani di vn'ingordo foldato , affalito di nuouo da coftui

con la nuda fpada . HoraM diceui,infame , malfattore >ti tonò

la vitale non mi dai il tuo argento che tieni . A quefteparole,il

feruo di Diodi quale fino à quel tempo,quafi agnello fra lupi ,

ad efempio del fu o Si gnorè nò haueua aperto la bocca.£ qual'~

«tr£mo,rifpofe,ò fratello ,''chiedete voi,òfperate da vn'huomo in

tanta miferia ridotto ,che nudo affatto > non ha furevn cencio dti

foprir le fue -vergogne)

In cai guifa ftauaiTPredicator di Crifto nelle mani di quei

barbari
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barbari afpettando di momento in momento la morte, fenza»»

altro aiuto che quanto il Signore per lo cui amore patiua > li

fumminiftraua dal cielo; quando chiamandoli fodisfatto della

pronta volontà del iuo ièruo,lo liberò à maggior Tua gloria.» ;

conciofiache venuto l'auuifodelcafo miserabile all'orecchie» E liberati

divndiuotoNeofito,huomoprinc.ipale,potente, & amico de* sSlaJki0rt4\

rubelli, per nome Giouanni.corle pieno dipelo, e carità, al

luogo oue era ritenuto il iuo niaeitro.coprillo di velli , e data

ficurtà del carcerato con buoni pre l'enti orti- rei lotto mano agli

vfficiali,& alle guardie , conduifelo à cafa di vn altro nepixto :

quiuiriftorato alquanto, nafeoftema non libero dal timoroj

fi trattenne per cinquanta giorni, fin che i. rumori fi comincia

rono àfedare, negotiandofi fra tanto da Cciftianila fugà_J • '•

del Padre , la quale , benché non fenza pericolo , alla fitte forti

il defiderato effetto dopo tre meli di angiiìtie ,'difagi , « pati

menti . Conciofiache veftito in habito da dórfna,alle quali fc- Hfa *****

condo il coftume del paeié » andando tutte coperte , è portato Qttt* "*~*

da tutti il douuto rifpetto : con tal'induiìria ìnuentata dalla_j f^T***»*^

carità de' Neofiti , vici il P. BaldaiTarre fuora di Pacata , e del

diftretto,ordinàdo in.guifale cofe il Signore,che i malie uadori

non patifìèro danno alcuno,perciocche ricouerata coltola cit

tà dal Re di Bungo,e tolto in vn tratto ai rubelli con la vira l'ar

dire , e riniolenza , non vi fu chi della Jotta ficurtà haueife fa- ,

uellato. Ritornatodunqueilferuodi DioàBungo,fù fcan-

cellata la memoria de' palliti trauagli dal contento che egli» -

fperioienrò non folo ne' Criftiani,ma nel Re fteflb.e nobili del

la Cortei quali con altrettanta fella il riceuerono , quanto era

flato il pallaio cordoglio da elfi fentito per gli palliti pericoli.

Certo, fcriue il medelìmo Padre, non credo funo i trionfi , e rice-

uimenti degVlmperadori con tutti iloro fafii , quando ritornane

dalla, vittoria yla ter^a parte di quanto fu la noftra» Tanto fono

in pregio i patimenti de' Miniftri del Vangelo.

Si ferite Dio delPadre per iftruntento delle operefue»

CAP. XX.

NOn tralafciaremo qui di riferire quel che trouiamo feriteci

nelle lettere de' Compagni circa il buon P. Baldaflarre»

;per inoltrare quanto grato follerò àDio le fatiche del fuo

feruo . a E prima mofle marauiglia, che nell'incendio di Funai * Alcaceng'

accennato di fopra fra trecento qafe bruciatele fiamme hauef- nc ,4i

R 2 fera

*
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Nettine*- fero portato rifpetto alla fola ftanza del Padre pofta nel mez-

dio li retta 20 diquelle,oue fi conferuauano le facre ueftida celebrare, la

'gatta la.* quajc Kfò intatta .

* Akacena Nel medefimo luogo A vn Crifèiano , à cui fi era ammalataj

tfi forra, vna figliuola della ftelfa infermirà,di che pochi giorni innanzi

Sifana con vn figliuolo gli era morto:ricorfe con fede dal fuo maeftro , da

U orationi cui animato: State,li diffc,aUegramente,e confidate in Dio, perche

la figliuola lamalattia di voftrafiglia fortirà buona riufcita: Videfi,iliéguen-

dl vn ntofi' te giorno reffctto,quando libera la fanciulla dell'infermiti , ri-

*• • conobbe il neofito il beneficio da Dio per bocca del fuo feruo .

. . In vn cartello vicino à Funai e diede il Padre il battefimo ad

«tifo Cena vn fancm"° nato cieco : il» quale tocco appena dall'acqua falli

co»?'™,?;** teuole,per la forza del Sacramento,fe li cominciò à sgombrare

del s, tstte la caligine degli occhi, e poco dopo riceuette la perfetta luce,

Jìno s'illu- non fenza maraviglia de' gentili,e confolatione de' Criftiani .

tninavncie Vn'altro ttcofito andò dal Padre à chiedergli qualche medi

co • cina per la febbre,che fortemente lo trauagliaua : comandò al-

A II medefi- i*infermo che fouente fi fegnaflè con la Croce : vbbidìilfeb-

m0 ' bricitantc ; & in vn tratto al fegno della falute fuanì la febbre .

71 r dl^9, m§rato <ìuc^i *1 beneficio , appena rifanato, conferii!!

la s Croce feioccamente à pregare vn pagode, che per l'auuenire da fimile

data falute infermità l'hauelfe liberato. Non molto pafsò che della fua fee-

ad un neo- leratczza pati il meritato caftigee ritornato à cafa,da più mo-

jito . lefta febbre della paflata aflalito , riconobbe l'errore,e pentito

Perfua col- del fallo,buttotfì ai piedi del Padre, chiedendoli^ perdono, ej

pa ricade^et rimedio al rinouato male. RiprefeIo,come conueniua , il feruo

i riputato, di Dio ; & hauendoJi prima per mezzo della confefiìone refti-

tuito la falute dell'anima; con la ftelfa ricetta della Santa Croce

li fu refa ancora quella del corpo .

._. , , . Ad vn creato del regio Cacciatore * fuggì dal pugno per fua

«m medefi- difàuuentura vn falcone dal Re fommamente ftimato : e dopo

tutte le diligenze vfate in darno,iI difperato giouane per timo-

Si ricupera re del Re,edel padrone voleua fuggirlene.quando l'addolorata

•vn'vccello madre che era Criftiana,hebbe ricorfo dal Padre:raccomàdolta

perduto . quefti à Dio,e tofto fé ne vide l'effettocomparendo l'vccello fu'l

tetto della flanzadi Iui,doride con ageuolezza fu ripigliato, e_>

liberatoli giouane dal timore . Cagionarono quefti fatti tan

to concetto ne' Criftiani della Religion cattolica , e virtù del

Padrejche d'ogni parte à lui concorreuano infermi di varie for

ii,co' quali il Signore per mezzo del fuo feruo moftraua la fu

ornnipotenza_, . Ha-
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Haueua l'antico auuerfario/ in Cutami terra vicina àBun- H libetéti-

go per lunga ferie di anni mantenuto il pofleflò di vna fami- t>n*f*mb-

giia gentile , fino alla terza generatione tormentando eia- gl--*d»ìp«f

fcheduna perfona di quella fchiatta ; & era fiata perciò da* fe0°™1 **"

loro antepaflati, fenzaeffetto,confumata buona parte dell'ha- ^sihiVio

uere in varie fuperftitioni de' Bonzi . Vi fu tra quelli vn'huoir.o ^«ciab. fé-

che paflati molti giorni lenza aflaggiar cofa veruna , e perduto

perciò ilcerueìlo , afpettaua di hora inhora la morte . Andò à

quello miferabile il feruo di Dio,comandolli che pronuntiatfe

il nome di S.Michele, come quellode cui forze haueua il demo

nio fperimenrate nel cielo:vbbidì l'energumeno , benché con.»

gran tremore, e {torcimento di membra, foggiunfeappreflbil Fort* dell*

Padre l'inuocatione, e fegno della fanta Croce, alla cui prefen- Santa Grt-*

za partiùì il maligno fpirito dal corpo dell'attediato , e fattolo « .

prender cibo,racquiflò il difeorfo ; onde battezzati egli col fuo

Padre,chiamofii quefli Paolo.quello Michele. Inoltre la forella

di Paolo che del medefimo male haueua patito trent'anni , ri- "k

corfe ancor'ella alla Chiefa.oue della fteffa maniera fu liberata*

e battezzata chiamoffi Maria ; ne fu pofeia dal maligno ipiri*

Co alcuno di quella famiglia per l'auuenire tormentato .

Ritorna dal Giappone all'Indie .

C A P. XXI.

OTto anni haueua gloriofamente trauagliato il buon P. - fc.

Baldaflarre nella vigna Giapponefe,* quando bifognofa * 'j^J&j

quella miflìone di nuoui operari , e di altri prouedimeniti dal- Gagó io.

l'IndicgiudicòilP. Cofimo,Superioreinuiarluipcr tal'afFare Scttemb.tf»

come huomo pratico ; onde à 22. d'Ottobre del 1560. con di- Giu.l.&.c.«t

ipiacere del Re , e lagrime de' neofiti partiifi per quella volta, e

nauigato per dodici giorni con profpero vento giunfe la nauc p'jrt5f'''•

tanto vicino à terra che haueua poco men che prefo il porto , ****'?

quando da fubitanea tempefta trabalzata, combatterono i na-

uiganti per quindeci giorni con la violenza dei venti; e perdute

le vele,fpezzate l'antenne e gli alberi, e rotti tre timoni , fenza_#

cibo,e fenza acquajafpettaua di momento in momento la vici

na morte . Finalmente entrando di notte nel portò di vn' f fola

della Cina detta AinanOiCaccioffi ben due volte la naue fi for

temente nell'arena , che aperta la carena,erano di già fpediti ì

nauiganti , fé dagl'Ifolani non foffe flato loro portoopportu

no aiuto .

R a 1%
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In cotante agitationi di mare,ferma)& immobile redo la fpe-

ranza,e fiducia in Dio del P.Baldalfarre ; & ardente moftrofiì il

zelo della falute fpirituale della gentejconciofiache dimencica-

TtU deli» to della propria vita,andaua per la naue aiutando , e rincoran-

aiuto de ^ j0 tuttijhora loro rifuegliaua la fiducia in Dio; hora gliefor-

nzutfantt. cana all'orationi ; hora gli animauaalla patienza,e li moueua_»

alla contritione de' peccatile fece tanto fructo,che non folocor

fero aIlaconfcflìone,ma buttatili vbbidienti alle fue mani, egh*

per tor via le cattiue occafioni,ordinò, e fu tolto eCeguico , che

le donne di male affare della naue follerò in leparatojuogo.na-

» . fcoftc,oue per cinque mefi che in quell'Ifola dimorarono, quali

in claufura fletterò dagli occhi , nonché dal commercio degli

huomini lontane .

Torta peri- ^e ^u* ^ termarono * trauagli dell'huomo di Dio . Dopo la

cq!o di per- partita della naue da Ainanoj due volte abbuiatali ne Corfali

iere ò la ti- Aceni, popoli barbari ddl'Ifola Sumatra, fu da quelli combat-

èertd òl*-> tuta con artiglierie,e faette auuclcnate;onde fi vide il Padre in

•vita, procinto di perdere,ò la libertà, ò layita; e fu etiàdio da quefti

aflalti dal Signore liberato, finche carico di trofei dopo vn'an-

no,e mezzo di dolorofa nauigatione,faluo giunfe al defiderat»

porto di Goa à 24.d'Aprile del i 5ó2.riceuuto dai cópagni con

pari allegrezza alle vittorie ch'ei da tante battaglie riportaua .

$CataI.m.f. Poco dopo arri uato all'Indie è ilnoftroBaldafTarre comi'n-

del 64. ' * ciò à fentire gli effetti de' patiti difagi con la graue,e lunga in-

JEfopragin- ferinità che li foprauéne di dolori artetici,li quali il refero inha

to d*grana bile à quei minifteri , a* quali per altro lo fpirito della propria

e Unga ia- vocatione,e carità verfo il profilino l'inchinauano ; ma fi com-

ftrmitd. piacque il Signore per maggior merito di lui cfercitarlo in quel

la indifpofitionc per tutto il refto della fua vita.che furono ve

ti anni,in continue afflizioni di corpo , acciocché il fuo feruo

che per molto tempo innanzi era flato ai compagni efempio di

- „ . apoftolico zelo della falute de' profiìmi , foffe altrettanto viuo
?« e.!ei>,° fpecchiodi lunga patienza:& auuengache in tutto quel tempo

** * viua in lui fi conferuafle la prontezza di affaticarli per Io Tanto

Vangelojimpedito nondimeno dall'infermità, cóformauafi col

diuino volercin cui riponcua i tefori de' fuoi fanti defideri .

T. Saperto- ^ (\ne^° tempo li fu data per alcuni pochi anni la cura_>

redelURe- ^c'la Chiefa > e refidenzad'vn'Ifoletta vicina à Goa detta Cio-

Jìdenz* di "m>ouc erano alcuni della Compagnia , e più di tre mila Cri-

Cioram. ftiani , i quali gouernò egli colfolito fuo fpirito,e prudenza^ ,

por-
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pòrgendo 'oro,vtili indirizzi per la conferuatione de* Neofiti?

e conuerfione de' gentili .

Della morte* vìrià'del Padre *
• •■•■;-» : <r" ' C A P. XXn.

Ritornato finalmente da Cioram kCoaa viffe nel Colle- *Orfa. A«<ì.

gio con grand'efempio di humiltà, e patienza: e quiui ^*, pro

finì rehgiofamencei fuoi giorni l'anno del Signore 1 5 S 3.di età uin deii'lu*

d'anni fettantacinquede* quali trenta fette haueua fpefo nella_j die/Tic. Col

Compagnia,parte in lunghe,enoiofe nauigationi; parte fatica- kg. GoaiiO.

do nell'Indice nel Giappone , b donde fcrifle molte , e lunghe Mtar* *n

lettereper confolatione de' Compagni di Europa; parte nella,* yf^ amW

lunga infermità patendo.- : .. • ^ CauìfScric,

Religiofo fu il P. Baldaflfarre ornato di molte , e fode virtù . Comp.

Ardeua particolarméte di zelo delle anime.alle quali pofpone-

ua ogni pericolo,e la vita ttefla,perciòritrouandofi su i princi- Virtù del?.

pij chearriuò all'Indichi Coccino,& hauendo cóceputo fpera- Saldaffarrer

za di conuertir la gente dell'Ifole dette Maldiue , benché con_»

pericolo della vira.per effere quel paefedi mararia>e la gente

Maomettana, fetta di tuttel'altre lapiu perfida; cfcriueegli cNclI'ann»

cofi. Io vorreiandare à quelle terrt;percbeprima dei tempofi può **'. . „

morire per amor di Giesà ; e nonfaremo noi tanto , che i Mori non 'r^j^g jg
Gabbianofatto più , ò almeno prima di noi , effendogia trentanni projKm{ . J

theeffi fecero quell'Ifole della lorofetta,cbe erano prima di gitili .

Fu inoltre di fé fieno,,e delle humane confolationi tanto di- ■Dijpregta*

fpregiatore,quantoglihuomini fenfuali vivànodietro:anzine' tare difzj

trauagli,e patimenti, i quali ftimaua egli propri degli Operari (lejfo .

della Compagnia, come vero figliuolo di quella, giubila uà , c_>

ritrouaua confolatione. 4 Cerfo,fcriue egli in vn'altra lettera.», 4 io. De^

tariffimi fratelli, nonz/iè cofainqwefiavita che cotanto debba de- cetnl»-62-

ftderarfi quanto itrauagli,benche paiano amari, per la gran dot- ^ ~

*cTga,tfoauità che quandofon finiti da quelli rifulta nell'animo, q**?*^*-

le quali\fen%a fallo nonfi truoaano nelle profperità , comelafpc- nl'no°Jo^'e~

rien^a Finfegna . Finalmente per la fuain tante occafioni prò- _^

uata virtù,& ofleruanza era appo tutti in grand'opinione; e del ottima opi

e P.Melchiorre Nugnez che logouernò,fi truoua relaciono nfancdelPa

che ei fbfle Di buono, e maturo giuditio , verofiglio della Compa- drt oppa

gnia,diuoto,bumile,vbbidiente.Ondc per le opere egregie da lui tu. ti.

valorofamente fatte,trauagli , & infermitàcoftantemente paci * Informae.'

. te,& immaculata vita,potiamo piaméte fperare che fia flato nel \ \ * J -'^/ó

cielo abbondantemente guiderdonato, il 4. Del
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i/s*;

Del P. Luigi Dalmeida . v

Vita fecolare,e conuerfione del Padre .'

C A P. XXIII.

H Onorò mirabilmente ne' fuoi principi) la miffione Giap-

ponefel'operajdel P.Luigi Dalmeida,naco in Lisbona..,

«Orhn.l. i % a jj quale di anni ventiquattro allettatoci guadagno, e confe-

en«7CotUi r'tofl all'In^'e'crafi iui.dato al traffico delle mercanzie, b Viag-

m.f.dcl 59* ' giò all'Indie per diuina di/pofitione l'anno 1 548. nella ftefla_»

♦ Òrland. 1. naue,nella quale iReligiofi della Compagnia con fingolarca*

«.n.ioi. riti attendeuano agl'infermi di morbo contagiofo,non folo c6

Sì muout^ aiucj fpirituali.ma etiandio con feruirij,e fuffidij tempbrali:on-

j\r r""' de concePÌ all'hora il giouane grand'opinione della Compa-

étcSni §nia'& ad efcniPio de* Padri fec« egli nella naue il medefimo,
opagnt ^mminUtrando largamente del fuo hauere ai bifogni.

Pafsò dall'lndiejpcr fuoi affari , alla Cina , e quindi al Giap

pone ; outdefiderofo più Dio di lui., ch'egli de' terreni tefori,-

li porle nuoua occafione , egratiadi appigliarfiaicelefti gua-

Tet adempì dagni. Correua -nella pafqua il precetto dell'annua comunio-

m Hpttctt- ne,quando trouandofi Luigi in paefi di gentili fenza Sacerdoti,

to dellapar- determinò conferirli à Funai in Bungo,oue erano i Padri della

qua uà d Fu Compagnia;quiui adempito il precetto; tirato dell'opere in che

noi, quei pochi Religiolì fi occupauano apro de' proflìmijnon pen

sò altrimenti al ritorno de' tuoi negoti;, ma punto da interna,,

faplì e/erci vocatione, deliberò fermaruifi , & in vece de' terreni traffichi ,

lijfpiritHa- farli ricco dei celefti ; ai quali diede principio col ricira-

U . mento degli efèrcitij fpirituali del P.S.Ignatio; e faldati nel me

defimo tempo con Dio i conti della pattata vita con la confef-

Vetermina fione generale di tutti i peccati, delie per ferma ftanza il Giap-

fermarfi in poneper quiui applicarli in compagnia de' Padri, alla cura de*

Giappone» poueri infermi .

Non ballò al diuoto giouane l'hauer offerto à Dio l'opera_»

* Nuguez. fua jn fcruitio de' pouerellijc volle inoltre accoppiarla con lar-

«Nou*!. gadonatione della fua roba : e moffo dalla barbara vfanza di

quel paefe , oue le proprìe.madri vecidono i figli appena nati,

impiegò buona fommadi danari per edificare , e mantenere à

Jtàtjnaca- fue fpefe vna cafa , oue quelle creaturine battezzate prima.fi

fa per iU dettero in cura alle balie per tafefferto colà condotte, e ciò non

iambmi- fenza gran guadagno della vita corporale, e della fpirituale in-'

ficme,(ì de' bambini,come delle, ftefle balie , le quali quali tuttei'.;^

ò : v - CO» . .
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èon cale attacco abbracciauano la fatua fede. E quando tal'ho-

ra ò il latte alle nodrici.ò le nodrici ftefle non erano al nume

ro de' bambini baiteuoli.haueua fupplito l'induftriofa carità di

Luigi,col latte di vaccine al meglio che poteua; & in tal guifa_»

fi andauano mantenendo fino a tanto che capaci di dilciplina

fi porgeua loro qualche buono auuiamento . E perche l'opera

riufcillè felicemente,vi fece interporre l'autorità del Re di Bu-

go,all'hora gentile,à cui piacque tanto la pietà del giouano ,

che con rigorofi bandi ordinò alle madri per l'auuenire che_>

tutte portaflero al deputato luogo gl'innocenti bambini defti-

nati da elle alla morte .

i »: Quindi parlando à beneficare gli adulti, vn'altra cafa à fue_j j7f*e vnj

fpefe deputò in Funai perofpedale de'poueri Criftianunfer-^^fc.

mi,ai quali fumminiftrando il bubgno del fuo proprio hauere»

egli ueifo feruiua loro,li gouernaua,e medicaua .

Entrato in Religione attende alla cura degl'infermi,

C A P. XXIV. " * Orla Ir J

DOpo elferfi lungo tempo occupato in fi pij efercicij , * de- n , ^.Frois

gnoflì Dio chiamarlo alla Religione : & egli deftinato il 7.Genn. 5*.

refto della fua roba, che erano circa feimila feudi , per fu(lidio Dìfpenfa il

degli Operari della vigna Giapponefe, dedicò anche fé fteflò ifuo>& entra.

Dio nella Compagnia l'anno i 5 5 5. elfendo di anni 3 uricemico nMaCspag,

dal P.Cofimo Torres Superiore,^ da cui fu impiegato allo ftef- * * °Fes 7*

ìo meftiere degl'infermi per Io fingolar talento che haueua in primeidaJ»

curargli,fpecialmcnte nella Cirugia,artein quei paefi non mol- xo.Nou.59,

to intela:onde faceua fouente marauigliofe cure di piaghe an- Scrue agl'in

che infiftolite,e morbi incurabili,fra'l termine di trenta ò qui- fermi delh

ranta giorni : del qual talento e il P. Cofimo,fcrifie vna volta.» fptdale .

che il Fratello Luigi Habebat donum curationis . . jA^j0rtato

Sparfa per tutto la fama dello fpedale eretto dal feruo di Dio, ianzl*

e le perfette cure che vili face uano;viconcorfe da ogni banda, Concorfo'dt

fin dal Meaco,ctiandio perfone nobili, e Bonzi principaii,alla_* &»** *M*.

cura de' quali attendendo Luigi con iftraordinaria Qnntì,t di- fp^^ •

. ligenza,procuraua nel medefimo tempo la lor faluce fpirituale,

de' quali molti con tal'occafione fi faceuano Criftiani . Et il Si

gnore per maggior chiarezza della verità del Santo Vangelo

tal'hora concorrala con la pia volontà del fuo feruo con opere,

che pareuano (opra l'humanc forze .

Alle cure corporali, del feruo di Dio fi accoppiarono le*

v ; ' pi»
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più numerofe,e nobili dell'ani me,fatte col buono efcmpio,ec5

la predicanone della diuina parola.nella quale era infaticabile.

^Sacchi, p. d Settanta perlone nobili tirò egli à Crilto nell'anno i$6i.in_»

r1?n 1"Ì> 6 diciotto foli giorni ch'ei dimorò nella Città di Facata.e fra e'fli

cM.Torres ^ue Bonzi principale conofciuti per la nobilti,e dottrina ma

j.Scttéb.61. vno dieflìriguardeuoleperla veneranda canutezza , era fiato

Conerte fet molto tempo Predicatore del Re di Amangucci . Que'li dopo

tantaperfo- lunghe difpiite, & a bocca, & in ifcritto, alla fine conuinto da_»

** • - Luigi ,con intrepidezza mirabile andò per tutto publicando , e

proteft&ndOyCb'egli tcneua Jotto ipiedi i libri, e dottrina di Scia-

JSt >vn Bon ca . ejoi0 ji Creator delmondo effer degno dì adoratione : e dando

zp prtnctps ^- CQtaj fua mutatìone contezza al Re,li difl*e,che Le ragioni dei

Fratello Luigi erano fi fode nel prouare la verità della fua legge»

chcconuinccua.no ogni fublime intelletto'. Finalmente battezzata

da luijcol Aio efcmpio,& autorità trafle molti alla fede .

Opere del Padre in Tirando,Sa?zumaì&' Omura .

C A P. XXV.

VààPirZ- tj Affato alla vifita di;Firado nel medefimo ano,* p tre mefiol

d°- JT tre la cura degl'infermi , confolò quei Neofiti dado buo-

Ottobe11' no ^dirizzo à certi Criftiani che menauano vita folitaria ne*

romitorijrìncoró altri per fiacchezza mancati dalla fede,le qua

li attioni il rédeuano accetto à tutti, i quali procurauano à gara

hauerlo hofpite incafa.Erafi trattenuto p veti giorni in caladi

vn Neofito in compagnia di quattro altri Dogici , fpefàti tut

ti dal medefimo liberalmente ; à cui volle il Fratello Luigi

nel fuo partire lafciarc il douuto pagamento; ma non accon-

fentì in patto veruno quello; il quale confettandoli bafteuol mé

te contracambiato col fauore.come egli diceua,di hauer'hauu-

to in fuacafa il feruo di Dio,Ii fi confelsò obligato .

Va, à Sax- Diflimili non furono le vifite del Regno di Sazzuma , e Città

xjuna. eli Cangofcima,6 che fempre fu fommamente i cuore ne primi

è Frois An. anni à quei Superiori, che gouernarono la Cópagnia nel Giap-

deU'83. à z. pone;fi perche molti vi erano battezzati da S.Francefco defide-

«jeim.94. rofìilimi di efler confolati da alcuno de' compagni ; fi perche!»

era quel Re diuenuto R potente,che ramicitia»;,e protectione di

lui fi giudicaua molto gioueuole alla propagatone della fede .

Per la qual cofa.tre volte che fi tentò l'entrata à quel Regno.co-

me imprefa importante, ma ardua , fu fempre commetta al va

lore di Luigi, come huomo dotato da Dio di prudenza , e de

strezza
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firezza'nel trattare con perfone grandi; e tutte le tre vi fati

cò Con vgual raccolta di frutto per la Santa Chiefa. e La prima e Sacchi, p.

volta vi andò nel 1561. mandato,dal P. Cofano Torres quando *-1.6.i». 181.

per lo viaggio ritirò vn genttl'huomo Portoghefe dalla catti- [, o^,™?'

uà pratica della concubina,e fattili fpofare, pochi giorni dopo '""'

morì queftijfantamente . Riceuuto pofeia ho'noratamente dal

Re,e con fommo giubilo da' Cristiani , contrade ftretta amici-

tiacon vnnobiliflimo Bonzo,Prelato di tre principali monade- conuei-teun

t'udì gran credito appo il Re , e Signori del Regno : con coftui Bonzo dia»

difeorfepiù volte Luigi,rifpondendo à varie queftioni , e refta- torìtd.

tone il Bonzo conuinto , fiarrefe perdifcepolo di vn'huomo

ftraniero colui»che era nella fua patria famofo maeftro ; e con

fettata la verità,dcteftò i libri.e dottrina di Sciaca,e fatto anche

il Re confapeuole della fana dottrina da lui apprefa,l'approuò

dicendo:Scìufcioma, cioèà dire, Cofafanta . Quindi preib ani

mo i gentili che prima non ofauano per timore de' Bonzi pra

ticare con Luigi,corfero arditamente molti di elfi ad vdir la di

urna paroIa,e fu la prima meffe di molte perfone nobili,fra'qua-

\\ due per la parentela del Re più degli altri riguardeuoli, (ì bac

tezzarono con le loro famiglie , e fu il primo battefimo fatto

dal feruo di Dio di trentacinque perfone . Fabbricò quiui vna Et in Ama

Chiefa , e panando ad altri luoghi del Regno , nello fpatio £ttcci trema.

ài cinque meli fece altre notabili conuerfioni, edificò Chiefo» *'./?"" n0"J

deputò cimiteri , piantò per tutto Croci , e fece altre opere de- *"' '

gne dello fpirito della fua vocatione .

La feconda voltai mandato al medefimo Regno dal P.Fran- ^Frois 16.

cefeo Cabrai nel 1578. vi fi trattenne con iftraordinari difagi; Ouob.78.,

perche,quantunque il Re fpontaneamente hauefie chiefto per

gli fuoi vaiTalli alcuno della Compagnia , nondimeno fi oppo.

fero talmente i Bonzi,& altri gentili d'importanza.che fu al ler-

uo di Dio negata la ftanza per habitatione, non che fico da edi- ,

Seve Chiefa:ondc li contienne per vn anno intero, che vi dimo- Ha&tta »»

ròjhabitare in vn piccolo, & angufio pagliara predò al marc_j, vnPa£ltar?

(oggetto à caldi, freddi,piogge,& altri fimili patimenti con có-

tinucegrauiffìmeperfecutioni : e fu inoltre vecifo vn'huomo

nobile , lotto la cui ombra Luigi fi era ricouerato . Finalmente

contratta quiui grauiflima infermità , hauendo in ogni modo

caccolto,fecondo il fuo coftume , gran mede, li fu di meftiero

appartarli. ,Frois dùn

La terza volta finalmente sviando latino 158;. mandato z;t;t.

"" dal



. i6% PARTE SECONDA.

dal P. Gafpare Coeglio Viceprouinciale pochi meli innanzi

ch'ci moriile.oue fu di nuouo riceuuco^con fegni di corcdìa, Se

amore da quel Re,che ben conofceua la virtù del feruo di Dio:

quiui procurò legare amicitia con alcuni Bonzi principali » col

conligliode' quali foleua il Re gouernarfi.e con tale appoggio

operò , fecondò il fuo coftume , cofe notabili , benché fo-

praggiunto da graue infermità.li fu di meftiere lafciare l'ope

ra cominciata.e ritirarli à Scechi .

Tutto quello fece il buon Luigi in Sazzumaper ere volte che

/Sacchi.cit. vi capitò,/ma niente menooperò l'anno 1 562. in Omura, oue

H.190. Dal- apertoli nuouo campo da Sciumicanda Omurandono, fu l'imi

ireid. 31.O» prefa commelTaalla fperimencaca prudenza del Fratello Luigi ;

t/b.6i.c 17. jj quaie giunto colà.cominciò à trattare co Omurandono del-

ìÌoa'6ì' on la predicatione;e come che nel principio del trattato non trouò

Se'mmitZd* né fermezza.nè conformità degli effetti alle lettere, e promeffe

fcritte,nondimeno con la fuadeftrezza,& efficacia , fuperate le

difficoltà , diede felice compimento al negotio , e buon princi

pio aU'imprefa,có indurre quel Principe ad augnargli per fito

della Chiefa il porto di Vocofciura con tutta l'Ifola di fei mi

glia in girone fatta della donationeferittura autentica, vi edifi-

pdific* una co ampia.e bella Chiefa fotto il titolo di S. Maria del Soccorfo»

Qbiefa . in luogo alto , & eminente , circondata d'ogni intorno di folti

alberi che all'amenità del luogo aggiugneuano non poca diuo-

tione. Degnoìlì il Signore moftrare che l'opera del fuo feruo

gli era ftata grata con far crouare preffo alla Chiefa quali fon-

Si intona te di vita,vna vena abbondante di acqua viua.E {limarono tutti

*m fonte di quella gratia particolare del cielo , métre era flato £ Io paflato

"equa . quel luogo priuo di cotal refrigerio . Onde,e per la diuotione

della Chiefa,e per la comodità dell'acquala doue dianzi erano

fiate in quell'Ifoletta due fole cafucce , vi concorfe numerofa_#

popolacione di Criftiani,li quali,viueuano con fommo femore,

e fpiritò fotto la cura del feruo di Dio. Benedetto fio. il Signore»

* à 1 7.N0- g fcriue Luigi.efo in vn Eremo,quale era quefla porto con iutf^

uemb.'ój. uère cafucce,è reflatoferuito operare cofe marauigliofe .

Trattagli patiti in Arima .

C A P. XXVI.

Gli è cSmtf a L medefimo Luigi fu importa la Miflìone dello flato di

falamìffio- £\ Arima àrichiefta del Re;a la doue da Omura andò al fi

ne di ziri- ne jgi j j^2, inScimambarà,frà gli altri,il Tono reftò fi fodif-

ma. fatto
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fatto dei ragionamenti>& efempio di Luigi che contentoflì dar- * Sacchì.I.7

fiilbattefimoad vna fua vnica fìgliuolina di quattro anni,à n-I^8-(^"r:

cui fi pofe nome Maria,contre gentildonncche alleuauano la ròefd!7iV. *

fanciulla,e cinquanca altre perfone di quel luogo,che vnice con Noù.Vj.

altre comunijarriuarono al numero di dugento,de!le quali nel

la Domenica di Pentecofte del 1563. fi fece vn (bienne batte- Battete*-*

fimo. Vi fu anche fra quelli vn parente del medefimo Tono che dugento per

fi;chiamò D.Leone, il quale diuenuto zelantiffimo difenfore_»/ii»« •

della legge di Crifto,fù poi auuelenato>come al fuo luogo fi ve

deri. Reftò nondimeno il Tono, nel chiaro della luce auuilup-

pato in uolontarie tenebre per humani rifpetti,6 come di fopra j tib.j.c.8:

fi è detto.

Quindi paflato Luigi ad Arimandono,che fu poi D. Andrea

già cófapeuole de progredì di Scimambarà, fu honoreuolmen- Affettlon*

te accolto,i cui errori fpiegatili,e confutati dal feruo di Dicco- il Re di Ari

minciò il Re ad abborrirgli,e concepì affetto alla diuina legge ma alla di-

Frà tanto ottenne da lui patenti di fpargere per lottato la di- »»"<* kgge.

uina parolaie per lo {patio di tre meli raccolfe abbondante mef

fé di mille dugento Criftiani . Nel medefimo itato fondò due Coverte mil

Chiefe:vnain Scimambarà; l'altra in vn porto del Regno detto'* dugento

Cocciaozzùjche per tal'effetto Arimandono gli haueua dona- &' u

to,& altre opere fece con graui , e continui trauagliper le per

tinaci oppofitionide'nemici della fede .

Quarti mollerò fieriilìma perfecutione contro i nouelli Cri Verfecutìone

ftiani,&iIIor capo.A quelli dopovari infulti.e difpetti>v'ietaro~ contro Lui-»

no l'vfo dell'acqua della fontana comune ; in guifa che per di-ityCrìfl*4

fetto di quella,e per ifchiuare altre inloléze,fù loro di meftierc *****

partirli dalla contrada . A quefto.dopo infinite calunnie, e ma

ldicenze , tefero crudeli infidie per torgli la vita : onde deter

minarono quei buoni Criftiani>deputare diece hu omini, i qua

li à vicenda,giorno, e notte foffero alla guardia della perfona_» „ ,

di lui. Benché da limili burrafche foleua il feruo di Dio trarre „|££'tf3
più viue fperanze di abbondante mede, e J^uefìo; coli dice egli " J "

con quella oec&dont,teniamo per ifperien%a che quanto più fiera i„trepijeri

battaglia il nemico ci muoue per mezgp de' Borni fuoi minifiri,ta~ ^ t

io maggiore è lafperan%a,cbe cifi accresce della propagationc del

ia fanta fede. E più à baffo: Benedetto fia il Signore, foggiugno, Tranaglì

the per tanto poco trauaglio che i Padri , e Fratelli patiscono itL-t partorifeo-

quefle parti li paga il Signore con altrettale allegrezzefpirituali. nodohez&*

Sperienza in vero lungo tempo hauuta da Religioiì di quefta_» '■'

. mini-
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Còbagniadi minima Compagnia , Ja quale hauendo fin dal Tuo nafcimento

Giesù fin—, nelle perfone,sìdelfantiflimof o Padre , e Fondatore, comej

dalnafcìmè. jei figli,ne' progreffi fuoi patito in varie guife crudeliflimo

*° P0^»'--*perfccntiqni;hora da gentilijhora da heretici; hora anche da_»

Cattolici , che foucnte hanmoflò tempeflofe burrasche contro

quel ta piccola pianta : in ogni rnod( altro efFétto'non han Tor

titela Dio mercè.chc inatfiandola,porgerlejvigore , acciocché

più allargane i fuoirami,e recaffe più abbondanti frutti à mag

gior gloria di Dio .

/Dalmed.di Non fu alla precedente inferiore/Ia tempefta leuata contro

anzi eie. Luigi nel medefimo tempo,e luogo,da Scengandono Padre dei

TempeRi^, due Fratelli Arimandono , & Qmurandonojpertinace nemico

contro Luigi del nome Criftiano . Coflui, non potendo fopportare ijjraui, e

in Arima . continuati trauagli delle guerre che moleftauano i fuoi figli ne

gli flati di entrambi ; delle quali , feguendo la falfa apprenfio-

ne dei Bonzi , daua la colpa a' fauori da eflì p reità ti alla fan-

B bandito . ta Religione,vietò con publico bando , & à Luigi racceflò allo

flato di Arima , & a* vaffelli,pena la vita, chiunque l'hauefle al

loggiato^ profeflata la legge che da lui fi predicaua,come per-

_ . niciofa alla quiete de* fuoi figliuoli : né di ciò contento , accefo

diat l di rabbia, tentò anche fegretamente con tradimento, far torre
ta . * 'Vt~ a* feruo di Dio la vita nella flefla cafa,oue egli dimoraua : dei-

che molto bene accortoli quefli,e da rifeontri, e da queJche gli

Fortezza di ^e^ neoEti li diflero j fi armò di patienza per combattere ; e

Luisi . preparato con prontezza , & ardore , afpettò li defiderati colpi

deH'aflailino:ma non potette il traditore hauer l'intento per la

, .. guardia de' neofiti i quali fattolo imbarcare per Otnura lo libe-

CofìSzf de rarono dall'infidie. In quella fi graue,e comune tempefta, e del

Crifiiani maeftro,e de' difcepoli degna fu di ammiratone la coftanza de'

Arim&ni. Criftiani di Arima,i quali nulla flimando il bando di Scengan-

dono.-e con fatti,e co parole moflrarono di voler morire più to-

flo che lafciare la fede: onde ne pur vno vi fu che fotto la guida

di fi buono maeflro haueflc deuiato dal cominciato camino .

' Tigiia il viaggio del Meaco .

C A P. XXVII.

NOn hebberogià tanta forzale paffete fatiche > difagi,e

trauagli di raffreddare, nonché fmorzare l'ardente cari
tà del buon Luigi ; nevil timore de' nuoui pericoli riftrignere_>

l'ampiezza dell'animo fuo defiderofo di abbracciar tutti,à tutti

ferui-
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feruire;e perciò quafi replicato trouarfi in più parti prefento>

per giouare à quelle Chiefe»e fare per tutto nuoue conuerfioni

«Sitralafciano quìa bello ftudio,Ie cpfe da lui operate nell'an <*Da!me!d.

no 1 564. nella- vifita di Firando la feconda volta ; di Facata_»i m.Occo.j5.

Nangoia,e Bungo;oue fece con la folitacarità,e diligenza mol

te cure corporali fecondo il fuo coftume , -e tirò molta gente al

eonofeimento del vero Dio.

Di cotanta carità , e valore 'b ben confapeuolc il P. Cofimo b Guzm 1.6

Torres,douendo inuiare il P. Luigi Frois al Meaco , lidiede per e. j 4. Daini.

Compagno Luigi, il quale come huomo pratico del paefe.con- CIt-dianzi«

ducelfe colà il Padre , e di prefenza prendeflè notitia de' fuccef-

fi di quella Chiefa,per darne al fuo ritorno compita relazione .

Partì egli da Bùgo per quella volta fui fine del 1 5 04. & auuen-

gache in cópagnia del Padre patiffèperlolfigo camino firaor-

dinarij difagi,particplarméte per gli rigorofi freddi di quel ver

no più del douerc horrido; nondimeno,perche egli fi trouaua_*

per le paflatc fatiche quafi disfatto , fentì anche maggiormente { ^..

i patimenti;& appena arriuato à Sacai fu fouragiunto da acer- p^/f'Jmna<K

biflime punture di fianco , accoppiate con acuti dolori per lo ja[

refto del corpo.e naufea di ftomaco,che per due mefi continua

mente i'affliflèro , e lo conduflèro vicino à morte. Qui ammi

rabile moffroflì ia gran virtù j e religiofa patieniia di Luigi nel

fopportar tanti mali.e pari la carità , e vigilanza de' neofiti Sa- '

caiefi in feruirlo: fra quali riluflè più degli altri Don Sancio Sa- Carità de*

gandono , fi quale nella fua cafa per tutto'l tempo della malat- Sacaifi

tia lo téne,e fouente vegliaua le notti intere egli fteffò, & i fuoi ver/o Luti

figli, e creati per fouuenirlo ne' bifognijdi ciò affermò pofeia il £t •

niedefimo Fratello , che Sefo/fefiato egli ammalato nella propri*

cafa,non barebbe battuto dalla Madre , e dal padre quelle carene

che quel Signore li fece . Ma appena il zelante operario corniti?

cioni à fentire alleggerito alquanto del dolore , che ripigliò i

fuoi cfercitij,e tirò otto gentili alla fanta fede , e perfuafe Don_»

Sancio che non forzafle la giou inetta Maria, fua figlia.à pren

der marito,ma la lafcialfe (come ella con ardenti prieghi chie-

deua)nello fiato virginale da lei fpontaneamente eletto .

Rihauutofi finalmente affatto della infermità , fegu/tò il fuo

camino verfo il Meacoje veduto quanto da' compagni iui il era

operatojin compagnia del Fratello Lorenzo Giapponefe , fé ne

ritornò alle parti dello Scimo nel Maggio del 05. e conferitoli Ritorniate

dal Superiore à Scimanbarà per informarlo della ChiefaMea- lo Sa.no . '

cefe, , .
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cefcqual nuuola volante, fenza dimora partì ad inaffiarc altri

luoghi: & in Omura ricreò con la fiu viiita Don Bartolomeo ,

gii due anni priuo dimaeftri , e per le continue guerre , e tra-

uagli afflitto , à cui fimo vna figliuola ammalata. In Arima_.

,. chiefe,& ottenne dal Tono di Scimambarà vn cimitero per fe-

pellire i Neofiti; e finalmente vifitate altre Chiefc per lo ipacì»

di due meli, e conuertiti molti alla fede, fu deftinato perla mif-

fione dell'Ifole di Gotò col medéfimo Fratel Lorenzo .

Nelle Ifoledi Gotò,opera,e pjitifee per la Religione Crifiiana.

CAP. XXVIII.

rfGuzm.1.7 T) Acri per la volta del Gotò a. il feruo di Dio circa ìf

C 8" ? o " * principio del 1 56ó.oue non era ancora fparfo il feme del-

tob.69. Vaz 'a diuina parola . Fu da quelite benignamente riceuuto , e da-

j.Ottob.69 to felice principio alla predicatione in prefenza di lui>quando

crudel tempefta/e li molle. Era quel Signore vifluto con buona

falute lungo tipo, quando li fopragiunfe all'improuifo arden-

liffìma febbre , & acerbiflìmi dolori di corpo . Cagionò vn_»

tal'accidente ai vaflalli,che come padre l'amauano/gran cordo-

glio,& a"» Bonzi òccafione difpargere;quella malattia eflere ca-

Tempefla^ £Hgo de' dei adirati contro il Re per gli fauori prefìati a bandi-

cStro Luigi. torj deua nu0ua legge. Quindi impedito il corfo della predica

tione , l'amore degl'Ifolani verfo i Fratelli fi conuerti inab-

borrimento. Non fi perdette di animo il coraggiofo Luigi ; ma

armato di fiducia in Dio,ricorfe col fuo compagno , à chiedere

alla diuina Maeftà la falute.e corporale , e fpirituale del Re per

gloria del fuo fanto nome,& efaltatione della diuinalegg«.Có«

cepìnelPoratione gran contento nell'animo, e certa lperanza_»

diquelche defideraua : e quanto più feorgeua il Re andar pe-

giorando con le fuperftioni fatteli da' Bonzi5, tanto più fi con»

fermaua nella fiducia in Dio . Mollò dunque da interna fede.?»

fece intendere al Re,ch'ei ficonfidaua restituirgli la falute . Fu

per tato ammeflòj e prima di ogni altra cofa piantò nell'animo

dell'infermo vi uà confidenza nel Creator del mondo , folo da

tore della vita,e della falutejappreflb gli applicò alcuni fuoi me

dicamenti ,de' quali il prouido, e caritatiuo Fratello andaua_i

fempre proueduto perfimili bifogni . Con quelli piacque alla

Sana ti Re. jiujna bontà fra pochi giorni reftituire al Re la perfetta falute»

con marauiglia di tutti.fomma gloria di Dio , e confufione de*

nemici della fanta legge. Simile effetto della fede di Luigi fi

fperi-
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foerimeató nella cura di vna Zia del Redi età decrepitala me

dici difperata,lafiglia,vn nipote,vn figlio baflardo,& altri .

Molti giorni eran paflati che occupato Luigi nelle cure cor

porali di quella gente , non gli era flato permeflb l'attendere al

fuoprincipalfinedellacuradelleanimejconciofiacheilRe , ò

folle per la fiacchezza della pallata infermità , ò per lo vano ti

more de' Bonzi.moflrauafi freddo>nè dichiaraua a' vaflallf l'ani

mo fuo j &cfli per humanirifpettiritirauanfi dalla parola di

Dio : per tanto Luigi , il quale altro fine haueua che di fanar

corpi, deliberò, dopo le douuteinftanze fatte al Re indarno,

partirli da quello ftato . Però ilimando quelli poca lua ripu

tatone far reftare quali burlato il feruo di Dio colà da lui chia* • 4 •

mato,e poca gratitudine al beneficio della riceuuta fallite , con

molte preghiere forzò Luigi à fermarfìje datali autorità di pre-' Ricette dal

dicare,vi era egli pirefente,& aflegnò fito nella Città da edificar Rejito . ■

Chiefa,e Cafa,appIicandoli per rendita la metà di vn campo ; e.

ben tofto li vide il frutto della conuerfione di venticinque per-

fone nobili in Ochicoa ; i primi de' quali furono il Gouernato- Si conuen»

re dello flato, il quale chiamoffi Giouanni ; & vn Signore vec- n0 ventici*

chio del configlio reale,col figliuolo; quelli furono feguitati da ?«*£«•*#» ►

molti altri, che-animati dal Re.daua loro intentione di volergli

ancot'efTo imitare à fuo tempo; e fece numerofo battefitno di

kuomini,e donne.

Ne minore fu il frutto ch'ei fece in Ocura.oue quei terrazzani _

fatti da lui alla fede inchineuoli, à fua perfuafione diroccarono p* «'*•«*

yn diuotiilìmo tempio col pagode , à cui quattro volte l'an- J^-tJ'p'

fio haueuanfoluto fare folennidima fefla.e nel medefimo luogo *'

fi erefle bella , e comoda Chiefa , oue nel giorno di S. Gio. Bat-

tifladi quel medefìmo anno in due battesimi vi battezzò cento ùattezj*

ventitre perfone,e fra effe,Ia madre del Tono , la quale hauendo, cento -venti

perlo fpatio difettantacinqueanni fatto nella luacafa grandi treperfont.

compre , e prouifioni di varie fuperflitioni per honor de-

gl'idoli.tutte con crifliano coraggio buttòa' piedi del Fratello

perche le bruciafTe.Quindi ritornato di nuouo in Ochicoa con

ferì altri battefimi , e difpofe il Principe primogenito del Re à

farli Cri(liano,come feguì dopo alcuni anni .

Non fu pigro il demonioàfi grandi progre dì, opporre ifuoi

impedimSti:vno de'qualifù l'incédio accaduto pjifgratia nel

la Città,con perdita di molte cafe: l'altro vn'enfiagione venuta

nel dito della mano al Re,chc li cagionaua acutifsimi dolori: Se

Saucr.Orient.To.i. S auuen-
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Nuoua oc- auuengache quefta foffe fiata ageuolmente fanata dal Fratello j

canone di tuttauia per lo male augurio conceputo per l'vna , e l'altra dif*

temptfì* . gratia <ja' gentili , ceffarono affatto da vdir là parola di Dio,

mafsimamente inftigari da minirtri di Satanaflo ; che fcoppian-

do d'inuidia.procurarono perfuadere al Re,fimili difgratie effe-

re effetto della nuoualeggccagione di guerre,e tumulti. E per-

mife il Signore per occulti fuoi giuditij, poco dopo percoIpa_*

di certi ladroni Firandefijche qllo flato per l'addietro pacifico,

fbffe perturbato ; & eglino quafiindouini del fucceffo.gloria'-

uanfi efferfi la lor profetia auuerata . Punfe fenza dubbio vn tal

Jtìcufano i ca^° '' zelante petto di Luigi; ma egli contro l'infolenza de' ne-

Ntojìti il m*ci difefe la fua greggia in guifa che niuno de nuouamento

furammo cóuertiti ritornò in dietro;anzi riluffe la lor fortezza in rifiutare

il fuperftitiofo giuramento di fedeltà porto loro dal Re in quel-

l'occafione,al quale cinquanta Neofiti principali con Criftia-

na libertà fi oppofero.n è vollero in conto veruno acconfentire.

E parche Dio haueffe voluto premiare la lor coftanza,i quali

armati col fan to fegno della Croce, e de' tremendi nomi di

Hcinomi Giesù,e Maria,confonne: Luigi gli haueua inftrutti , combatte-

dì Giesù ri do co' nemici del Re , riportarono foli la vittoria in molti fatti

portano vit di anni co sòma gloria del nome [criftianojséza che niuno di el-

tona. g reft.aflfe ferito, nò che morto,come molti de' gentili perirono:

e da fi euidenti fegni della diuina protettione verfo i neofiti, re-

ftarono,& i gétili,& i Bonzi fi abbattutile cpfufi,che non ofaro-

no aprir contro la legge di Crifto Pinfernal bocca:i nouelli Cri-

ftiani all'incontro confolati, e confortati nella fcde,& il feruo di

Dio virtoriofo del demonio,e dell'inferno.

Otto mefi haueua l'huomo apoftolico faticato nell'Ifola di

9t amma- Qoto quando piacque al Signore fregiare i fudori di lui con_»

• graue dolor di fianco,e febbre,che loridufferoà tanta fiacchez

za^ magrezza,c he appena gli era reftata la pelle fopra foffa_i ;

onde non effendo fpenta ancora l'infolenza de' nemici Firan-

defi,& effendoli di meftierc fuggire congli altri cittadini ; nella

Non ha che ftrettezza,& incomodità dell'albergo,fcarfezza di vitto neltor-

mangUre. rnento della febbre, il quale non era>che poco rifo , con pefcej

falaro, & alquante frondi di rauanelli cotti,prefe la malattia,.»

tanta forza,che non potendo rihauerfi,fù' chiamato ad Arima_»

Ritorna ad jaj p.Cofimo; per doue, benché non fenza trauaglio, partì nel

A ima . mCjTe jj Settembre reftando il Re , & i Neofiti con fommo dif-

piacere dell'affenza di vn tal'huomo .
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■ I . .1* • . * '

. Fatiche di Luigi in Amacufa •

C A P. XXIX.

GLoriofi furono parimente i trofei che riportò Luigi inj

Amacufa; a doue andato in compagnia del Fratel Mi- ^Guzm.1.7

chele Vaz,à richieftadel Tono, fu'l principio di Quarefimadel c-^- Dalia.

1 569. fcorgendo nel medefimo Tono freddezzza,non v olio dar I-Ottob'<?'

principio alla predicanone, fé non con certe conditioni.La pri- _ ... .

ma,che // Tono li dejfe publica fcrittura , fottofcritta da Signori r{chiefìc^.

della Fortc<zga,ncll* quale dichiarajfero , effer loro volontà, che la ptr u predi

diuina legge fi predicaffeiLi fecóda,che Amacufandono fi trouaffe fattone»

prefente per otto giorni continui alla predica . La terza,cfcc appro-

nsndo egli la diuina legge , fi contentale che vno de'fuoi figliu oli

l' abbracciale. La quartìychefacefie edificare vna Chiefa.Li quin

ta, che per lofuo fiato deffe liberta à tutti i fuoi vajfalli di farfi

Crifiiani . Con tali conditioni cominciò il zelante operano à

fpargere il Teme del fanto Vangelo:^ e dopo diece giorni che il JVar.j.Oe*

Tono conforme alla prometta haueua vdita la predica , fi co- tab.69.

minciò àraccorre il desiderato frutto di fettecento battermi: ,

nel primo de' quali.il fanto giorno di Pafqua.vi fu il Gouerna- P^fi***"»-

«ore dell'ifola con la fua famiglia , al numero di cinquanta , il t' 6atteJ"ni

quale fi chiamò Leone, ecento venti creati del Tono. Poco ^0ra .^

dopo fi battezzarono altri fettecento gentili; e finalmente nel- f.°ue *jj,"

lo /patio di venticinque giorni,mofft tutta la città di Amacufa, Città .

non vi fu quafi perfona.che non chiedefle il fanto battelìmo .

Non potette fi abbondante, e prefta raccolta non accendere

ne' petti de* nemici di Crifto ardente fuoco d'inuidia, e li quali c Guztn.I.r.

congiurati infieme con due fratelli di Amacufandono genti- cap.19.

li , adoperarono il loro potere per ifuellere da Amacufa Ia_» Sorge citrf

tenera pianta della legge di Dio , che già haueua cominciato à di lui /es

porre profonde radici. Per tanto riuolti prima contro D. Leo- Pefl* *

ne.come capo, e guida degli altri Criftiani , fecero fi che lo for

zarono ad vfeir fuori dello fiato . Quindi tentarono che il- fer- t .■

uo di Dio fofle fcacciato via; ma l'accorto paftore ,che non voi- y °* lafct*

le lanciare gli agnelli di frefeo nati inpoter de' lupi, Itettc forte* ef*epte9i

& hebbe ricorfo dal Re di Bungo, con cui Amacufandono hai r

ueua molti inte,reflì:da qftoriceuuta il Tono lettera in raccorcia^

datione della diuina parolaji feruì per ifeudo co* Bonzi; e pre-

fedi nuouo con grand'animo la protettone del Vangelo ; e_*

Luigi fotto tal'orabra ripigliati con feruore i foliti efercij, in-i

S z bre-
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Còntrte cìn breuiflìmo'fpatio di tempo conucrtì , e battezzò altre cinque-

quteento gì cento perfone .

uh . n. Inquieti pur tuttauia i cuori de* nemici,inuentarono vn mez

zo più del precedente efficace ; che tre Signori potenti minac-

ciafìero ad A maculandone) di muouergli guerra . Alle quali no

•» ; potendo refiltere il petto del miferoTono,che molto benefeor

geua il pericolo della fua vita, e ftato:fù forzato, benché di ma-

x la vog!ia,pregare Luigi.che per vn poco di tempo li appartane,

JVparte da affinchè li fedafle la diabolica furia , e li promife con ifcrittura

i&mactfa. che al ritorno di lui harebbe fatto il fuo primogenito Criftiano

con altri huomini d'importanza: perciò raccomandata il feruo

di Dio la greggia ad vn Nconto prudente, e di fperimentata_»

bontà>fi parti da Amacufa. . , ■-

L

Si affatica in Bungo,;Ìrima,c Fiung*.

C A P. XXX.

Ibero in tal maniera Luigi dalla perfecutione Amacufana*

ma non già da* continui dolori,& infermiti di corpo,che

lo trauagliauano , andò per comandamento del Superiore, fu'i

sXiteue lette P"ncipi°di Febraro del L570. à Firà,oue fi ritrouauail Redi

re difattore Bung°>dacui ottenne lettere a' vari Signori dello Si imo in fa-

dal Re, uore della Religion CriRiana , con le quali camino per lo flato

infermo no di Eungo , benché con trauagli,per cagione defiioi dolori',

tafeia dìfa a Ma il f«f/o,fcriue egìufi conitene in allegrerà quando fi confi

ccare . dera per cui fipatifee. In Chifùche cjopo fette giorni continui di

m ij.Ott7o difpute co' gentili della fetta deiGenfciù ; li conuinfe,e comics»

Coyi!e tr* ti trenta di efll nobili a'quali diede il battefimo .

Va d'G^ Maardendo di rabbia quei della fetta,pcr la perdita de' com-
*y em~ pagni,moffero contro il feruo di Dio fiera periecutione ., con la

» * qualeilforzaronoàpartirfi,&andatoinOmura,àpiù grauipe-

, ricoli fi abbattè p lo viaggio,dàdo nelle mani di fpietati corfa-

IPatifce da li,da"quali fènza cópalfióne inhumanaméte fpogliato co' com-

Ctrfari. pagni fin della camjcia.fù lafciato affatto nudo in tempo che la

Vu terra era ricoperta di neue, patendo tanto più degli alwiiLuigi,

•" . ' '< ' Quàto gli erano dal freddo aggrauatiifoliti dolori. Nedi cotà-

' M ta empietà contenti i barbari, tolferóa'-paflaggierilevele , re

mi^ altri,arnefi,perche.non potendo nauigare, in alto mare, ò

fi morifTero della fame , ò fi fommergefTero . In qùefia guifiuj

pafs-ò l'huomo apoftolico vn giorno intero , & vna notte nel

la piccola barca con certo pericolo di effere fra poco , ò

inghiot-
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inghiottito dall'acqueo dal freddo eftinto , ò per là'fame mor-

rojquando riuolti il Signore gli occhi benigni al fuo feruo,, ca

nato da fuoi tefori gagliardo vento; molle nel mare piacèuole E faluàtt

tempefta.dalla quale la barca foaueméte fu dalle onde ributtata *«//* 6*rc*

alle arene di vn lito di Arima, oue aiutati , e faluati da' pefeato-

rijfù il Fratello da vno di elfi cortefemente riceuuto nella pro

pria caletta,& iui con vefti,fuoco,e cibo alquanto ricreato. To*: Caritd del

. fio che nello flato di Arima fi fparfe la difgratia, córiero à gara &' Arìm*-^

quei neofiti dello fiato in gran numero,altri convelli, altri con ai ™*fa

danari , caualli , cibi , & altri rinfrefehi per fouuenire al loro Lu&'-

amato maeftro . -

Per mano del medefimo Fratello pafsò nella quarefima del Battezzati

1 576. il battefimo del Re di Arima . b Quelli rifohito di bat- Keeii -&H

tezzarfi,chiamò Luigi da Coccinozzù.da cuifù catechizzato co- ma '

pitamente; ma per la riuerenza , & vbbidienza ch'ei portaua al b Gu^Du'^Ì

iuo Superiore.ricusò conferirgli il battefimo , giudicando toc- l' Sette"

car quello vfficio al Padre,à cui di ciò diede l'auuifo; ma non_, Gonfalucz.".

patendo Arimandono la dilatione,e fentendofi tirare dall'amo M.Sctt. 7^

re che portaua à Luigi, lo pregò più volte con tanta inftanza_», -

che allafine,benche contro voglia, vi condefeefe perconfolar-

lo , e li diede il Battefimo col nome di Andrea . Ma chi potreb

be (piegare le fatiche, che dopo quello battefimo fopragiunfe-

ro al feruo di Dio per gli paflàtì trauagli , e malattie notabil

mente indebolito ? Conciofiache molli i gentili Arimani dal-

l'efempio del lor padrone, gran turba di effi corfe al Catechif- Z*tcoglte

mo,& egli folo, priuo di forze, e di compagno , flette di conti- iran numc*

nuo occupato all'aiuto di quelle anime , & in pochi giórni otto r0. dì eamtr,

mila gentili chiamò al grembo della Santa Chiefa . £ poco do- *$* '

pò co l'aiuto del P. Alfonfo Confaluez , in lei mefiatriuò il nu- )£%££*

mero de' batte zzati à ve ntimila perfone . mila Imili

A fi gloriofe imprefe non poterono non fuccedere graui tu- '

multi cagionati dalla diabolica inuidia.c Conciofiache effondo e Cabrai i.1

occorfa nel Decébre del medefimo ano r 57<5.1a morte del detto Setcemi>.7f

D.Andrea,il figlio Sciurinò.alJ'hora peruerfo gétile,poi D.Pro

tafio,folleuato da' Bózi,mofie cruda perlecutione cótro la greg Verfecutioj

già di Criflo;& il buon pallore vide co' propri occhi nel princi ne cr«dele

pio del 77.no fenza grauiffimo cordoglio,perderfi gran parto mofa. d"

della meffe da lui raccolta:e feorfe le croci andar p terra:léChie ScÌHri,tò-

fé diroccateci cadauero di D. Andrea fepellito con gentileiche

cerimonie; rotto il filo delle fue fperanzeje quelche più lo traua?

S 3 gliò,
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gliò.molte delle fiie amate pecorelleper timore della morto »

date indietro ; ancorché la caduta di quelli folle ftata fupplita

8/cacciato dal valorofo coraggio della maggior parte de'Neofiti Arimani.

dalla cttta. Finalmente fcacciato Luigi dalla città.li fu di meftiere ritirarli.

Pofcia paflato per ordine del Superiore ad Amacufa per rin-

A* ra corare ^ Tono 8ia Criftiano, & i Neofiti di quella Chiefa r d e

éTdPìifa» ncl fine dcl 1 578, * FiunSa Pcr compagnia , e folleuamento del

4 Prois 16. Re Francefco di Bungo,che l'haueua richiefto j.feli rinouarono

fOccob.73. i patimenti con la guerra iui lucceduta, quando trouandofi il

feruo di Dio per graue infermità giacendo in letto , li conuen-

ne darli in fuga:onde oltre il notabile tormento del viaggiare.*

con la febbre,doIori di corpo.e debolezza delle gambe,pati per

Tatirce ntl lo difàitrafo camino altri difagi,per la fcarfezza del mangiare ,

la malattìa c mala qualità de' cibi ; e per l'incomodo dormire su la nudau*

terrajper cagione de' quali fu ftimacafpecialgratia di Dio, che

vn'h uomo fi afflitto, e debole foflè arriuato viuo à Bungo ; oue

penfando ritrouare alquanto di quiete , non folo non la trouò »

ma rifuegliau in quello fiato nuouo riuolgimento contro il

in Bungo medefimo Re,& i Predicatori Vangelici, ftette in Compagnia.»

tfartf?'" del P.Francefco Cabrai per lo fpatio di vn mefe,e mezzo afpec-

a vt- un£iod'hofainhoralamorte.

 

ta

Ordinato Sacerdote fi ripofa in pace l

C A P. XXXI.

* Mefcis_» T N cali termini fu trouaco a Luigi dal P. Aleflàndro Valigna-

Ann. del- Jl. no Vificatore,l'anno 1579. il quale vedutoli bifogno che*

l'8o. à io. era ini di Sacerdoti,e mollo da' Religiofi portam6ti del feruo

Otte. Vali- di Dio,benemerito di quella Chiefa ," determinò, che con altri

Aeof?8o!' quattro compagni, fi conferiflero al Macao affinchè iui pren-

J? ordinato deflero gli ordini facri dal Vefcouo Carnero, differiti loro fino

Sacerdote . à"quel tempo per difetto di Prelato ; il che fu efeguito l'anno

1 580. e nel medefimo tempo il noftro Luigi difie la prima mef-

fa , eflèndo già vecchio di anni cinquantacinque .

Cagioni del E qui per paflaggio potrà fodisfarfi alla queftione più volte

la dilatione fatta ja aicuni ; per qual cagione i Religiofi della Compagnia

del Saetrdo capitati al Giappone fenza Ordini facri, habbiano patito fati-

m' caad arriuarui,fe non vecchi di età,e di Religione^ alcuni di

elfi morti innanzi di efler Sacerdoti . E fé noi fauelliamo degli

Vergii Eu- Europei , la rifpofta è pronta >jy>tanta dilatione efler nata da

»op«. difetto di Vefcoui .

- — " Ma
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Ma dei Fratelli Giapponefì,altra cagione ha mofib i Superio- $erniiGiap

ri alla dilatione del Sacerdotio : conciofìache caminandoeffi pcne/i.

ne' luoghi di gentili col pièdipiombo,econ lunga, e matura.»

confideratione, non han voluto ammettere i naturali del paefe

alla Coropagnia,e molto meno al Sàcerdotiojfenon dopo lun

ga , eficura pruoua di molti anni;hora nelle Cafe , hora ne' Se-

minari;hora per gli Ordini facri , etiandio nella Compagnia ,

per hauere di efli con più lunga pruoua la douuta certezza di

fondate virtù, e loda coftanza:e ciò con molta prudenza . Im

perocché in quefli noftri paefi vi fono pure alcuni i quali fotto

l'habito di qualche ofleruante Religione vediti dell' huomo

nuouo,e tal'hora diuenuti Sacerdoti ; in ogni modo raffredda

to il primo feruorcripigliano vituperofamente l'habito fecola-

re; e ftimolati,nó giada altri, ma dal proprio fenfojperduta la

memoria de' diuini benefici, e buoni habiti nella Religione»

acquiftad,có la notitia delle cofe diuinejdanofì in preda à vitii,

e vita Iicctiofa,auanzàdo taFhoradi sfacciatezza ifecolari ftef-

fi , con tanto maggiore (bandaio di quelli , quanto per ventura

haueuano di efli innanzi più buona,& honorata opinione : c_? Cafiighidé

la fperienza ci va dimoftrando à guai mifero porto di poco Religiofiri*

buona morte,hora corporale, hora anche fpirìtùale,fono que- tornatici

fti tali dalla loro ìncoftanza ributtatile feorgiamo alla giorna- fiala.

tailpiùmitecafligo dato loro da Dio «fiere, la breuità della

vita ; quali che colui,che ha dishonorato la fua madre , non fia

degno di viuere lungo tempo fopra la terra . Hor fé cotal de

bolezza fperimentiamo ogni giorno fra Criftiani; nell'abbon

danza di aiuti spirituali; nella moltitudine de'' buoni efempi*

nel mezzo di gioueuoli configli, &etortationi al bene . Con_»

quanto maggiortfondamento fi potrà dubitare di fimilicadu-

te in luoghi di gentili,frà peruerfi idolatri,oue in medio natianis

frtUieiOÌtre l'interna fpinta della paflìone, e del fenfo; vi fono

di continuo l'eftrinfeche inftigationide' nemicidi Dio;gliaf-

falti dei Bonzi;i replicati prieghi de' parenti gentili ; l'alletta

mento delle domeniche comoditi, e ricchezze;e di vantaggio

il timore delle oftinate perfecutioni de' tiranni, chea guifa dì

tanti ami inefcatidifalfa apparenza di bene, allettano effica

cemente al male quei paefani fa propri danni ? ladoue per lo

contrario mancano i foliti antidoti delle correttioni , non vi fi

poflòno mantenere ( cofìl'attcfta il P. Aleflandro Valignano )

i tribunali de' Vefcoui ; debole anzi nulla e* la forza direttiua_>

S4 -della
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della Ecclefiàftica difciplina;Pautorità de' Prelati e dì niun mo

mento : & in fomma dopo che vno de" paefani ; ò Crifti'ano -, ò

Religiolo , ò Sacerdote fi fia , hauerà per difgratia apoflatato

dalla fedejnon vi è pericolo che fiano le fueattioni da altro Su

periore cfaminate, non che caftigate.E perche è cofa chiara_i ,

che in molto maggior vitupero,e vergogna della Chiefa rifiu

terebbe vn cotal delitto commeflb da vn Sacerdote,che da vn_,

Religiofo,e più da quello che da vnfemplice|Cri{lianoj perciò

fono andati i Superiori con riferba nel concedere a? naturali

gli ordini (acri, fé non dopo lunga pruoua>quando raffreddata

con l'età la natura, fono cedati ragioneuolmente i timori di co-

cali difordini. 11 che preuedendo l'illuminato cuòre di.S. Fran-

* Torfell. 1. cefco,frà gli altri principii ch'egli haueua,vnoerache b i Supe-

*.c.;4> riori Ne temere quoslibet initiatos vellent facris\fcd viros tantum

fide , ac virtute din {pedata . '

Dalnuouo Sacerdotio dunque prefa il P. Luigi frefcalena

y . .. fotto il più graue carico de' minifieri Sacerdotali» fé ne pafsò

t*r* ad Amacufa:quiui menò il reflo della fua vita,che furono qua-
1 :j fi tre anni attendendo con vguale carità > e trauaglio alla col

tura di qaei neofiti al numero di quindicimila , quafi tutti da

lui battezzati,rondando,benche infermo,e fiacco , per quella»»

Ifola notabilméte alpeflre, montuofa,t fredda congrauillimi

difagi: e màcatelile forze corporali nel colmo del desiderio di

patir per Crifto,egiouare al profiìmo; eradiuenuto (tenuato,

che appena haueua l'ofla,e la pelle: onde li fu di meftiere cede

re al graue pefo dell'età cadente,continue infermità , e dolori,

che lo tormentauano: reftando però il Signore appagato della

molti anni prouara volontà del fuo feruo, degnofli àfechia-

'Mette del marlo per dargli il premio delle fue honoratt fatiche : &in^

V.Luigi. Amacufa fi riposò in pace nell'Ottobre del 1 583. effendo di età

di anni feflantajde' quali haueua vtilmente fpefi trenta nel cam

po Giapponefe,del cui felice paflàggio,virtù , e talenti riferire-

c Guzm.lib. mo qui ciò che con breuità ne fcrifle e il P.Luigi Frois ; e ferm

io, cap. 16. ràà quella Iftork del P.Luigi per Epilogo.Dice dunque cofi.

^Qea'u E re/iato nofiro Signore ftruito chiamare afe VOttobre paffato

\ il P.Luigi Dalmcida , Era quefio Padre , di Jeffanta anni che ha

ueua di ctà,vijfutone trenta nel Giappone . E fiato vna delle perfo •

ne,de/le quali molto fi è nofiro. Signore feruìto in queste parti , a cui

fi può attribuire la fondanone della cafa di Bungo, che bora è Col

legio , e di molte altre ; conciofiache con le limofine chefeco portò

qtuxn-
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quando entrò nella Compagnia,fofientò lungo tempo li Padri,e Fm

felli . Egli in Bungo fu l'inuentore dello Spedale de' bambini de

relitti', figli de' gentiliimedicaua con le proprie mani tutti gì'impia-

gati,feruiua,e gouernaua gli altri infermi , curandoli corporale, e

fpiritualmente . Fu fempre il primo à fcoprire nuoue imprefe per

la Crifitanità; e nonmai l'abbandonaua , benché con trauagli^ e pe-

ricolhfinoà tanto chefuperate le difficoltà, e conuertite le perfonz^j

•principali,non vi hauejfepoflofodofondamento per mantener l'ope

ra fatta , & all'bora indiri^a uà fen%a dimora il penfiero ad altre

nuoue miffioni,& eroiche ìmprefe,quantunque malageueli . Era~»

a' Signori Giapponefutanto Crifiiani, quanto gentili grandemente

accetto: fi per la lunga pratica che haueuadelle loro co(luman%e,{ì

per le buone, e dolci maniere del conuerfare . Fàperfonafempr^y

di fomma edificatane , & ardentifftmo di propagar la] legge del

l'Altiffimo. Erejfe molte Cbiefe,conuertì gran numero di gentili, e

fece opere eroiche , e di cotanta carità,e %elo,cbe non faranno mai

perdere il nomedi lui nelGiappone , come Jperiamofta fcritto nel

libro della vita . Mojìrarono quei Neofiti Amacufanì firaordina-

rio fentimento della fua morte ; fi per lo gran rifpetto che li porta-

nano; fi perche egli l'haueua di continuo trattati à guifa di figli da

lui con tantifudor'ue cofto della fua vita generati in Criflo. Innan

zi della fua mortela pouera cafa oue l'infermo giaceua nella Refi-

den%a di Amacufa , fi empì di Crifiiani, e tutti libaciauano ipie-

di,e piagneuano teneramente , i quali procuraua egli all'incontro

confolare, fé non conparole,non battendofor%a difauellar e } alme

no colfembiantefi allegro chepareua volergli porre nelpetto, eje-

co condurgli . Li fecero i Padri folenni efequie, delcbe i Neofiti so- '

inamentefi edificarono,eJfendo quefta vna delle cofe,dclle qualifan

'no effi maggiore filma in quefìa vita. Fin qui il P.Luigi Frois .

Delle virtù del P.Luigi .

C A P. XXXII.

OLcre le accennate virtù del Padre , riluffe in lui con fin-

golare fplendore,profonda humiltàNcon la quale copriua

le fneattioni,dondepoteua à lui ridondar gloriamoli nella fìu- Hrmìltà .

penda cura dellebrofo,che poco dopo riFeriremo,confeflando del?.Luig»

fé fteflb da nulla>x ributtò la gratia riceuuta alla, fede de" neon"- ,

ti: Refiai,cqCi egli fcriue , tonfufo della molta fede di quei Criflia- *u ' '

ni,e della poca mia virtù : onde li perfuafinon e/fere fiata la medi

cina che haucua faii ato l'infermo , ma l'opera Dio per maggior

chia-
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Rifpettt a'

$surdoti.

Ilumiltà) e

eenjìdenzjt

in Dio .

i i.Ott. 66.

e Sacchim»

par.À.Iib,j.

n. 173-

Sana Va

lebrofo .

chiarezza della fua fanta Icggtj .

Quantu nquccome fi è detto, à tutti quei Signori Coffe il fer-

uo di Dio grandemente accetto, e ftimato,nondimeno quando

gli occorrcua edere in compagnia de* Sacerdoti , in prefenza di

Potentati , non folo con humiliffima modeftia li riueriua s ce-

dendo,à quelli il douuto luogo, & honore; ma con ogni fua in-

duftria procuraua celare al poilibile laftimache di lui quelli

faceuano , acciocché maggiormente fpiccaffe quella de' Sacer

doti . A quelli fimilmente con vguale humiltà feruiua negli vf-

fici) baffi, non permettendo che alcuno di effi fi affaticane } ouc

egli era,in feruitij domefticijma attendendo in cafacon carità»

e diligenza all'vfficio di Marca.non tralafciaua il miniftero del

la lalute de' gentili.

Cóbatteuano fouéte nel petto di Luigi rhumiltà,e lafidncia

in Dio in tutte le fue attioni ; quella lo sbaflaua rapp refintan

doli il fuo poco ò niun valore,& imperfettione; quella il rinco-

raua ad abbracciare ogni ardua imprefa per feruitio di Dio , e

perciò né da quella era auuilito,nè da quella inalzato.Coli feri-

ue rauellando egli in particolare della cura difficile del Re di

Gotò poco auanti riferita, b Malte cofe mi ridttcetto à memoria»

"vergognandomi di mefte]fo,e della mia poca virtù : ma dopo hauer

raccomandato con l'intimo del mio cuore à Dio lafalute fpirituale,

e corporale del Re, mi concedette il Signore vera fiducia , della fa-

Iute di lui . Perciò fpinto da quella conrerifiì al palazzo, oue il

Signore con effetti moflrò compiacerli dell'humiltà > e confi

denza del fuo feruo.,

E par che Iddio habbia voluto adoperarlo per iftrm-

mento della confermatione della (anta fede: il che, fé bene egli

con la fua humiltà y mentre vifle , tenne celato,nondimeno di

moile cofe fi hebbe notitia dopo la fua morte,e fono fiate rife

rite da' compagni. E prima notabile fu la cura ch'ei fece l'anno

e 1 561. nella Città di Facata,di due gentili infermi : vnode'

quali haucua patito moltìannigraue dolor di teila , e non ha-

uendo trouato rimedio,ftaua in penfiero di darli la mortejPal-

tro era coperto di lebra : fanò Luigi col conueniente medica

mento il primo: licentiò il fecondo non fenza fuo difpiacero ,

non trouàdofi per lui rimedio efficace:ma il lebrofo fece nuoua

inftanza che glie né de/Te pur'vno qualunque fi fofle : alla fine*

dopo molte replichcper non concriltarlo gliene porfe vno leg-

gicriàìmo,e di poca virtù,e raccomandolìo à Dio; non fu vana

la
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la credenza del lebrofo;percioccbe fupplendo il Signore per fu»

gloria al difetto,appena pafTati tre giorni, ritornò il grato le-

brofo talmente mondato che non fi conofceua in lui pur vefli-

gio del male:e fimile à quello d del Vagelo, buttato ai piedi del dlwc.17.16

feruo di Dio,convoci grandi di lode, e benedittioni ringratiò

il medico;e confeffato l'eterno Creatore^ datore della falute,in

compagnia del primo infermo , e di altri gentili à fi gran mara-

glia conuertiti,prefero il Tanto battefimo .

In Cangofcima e il Padre Luigi liberò molti indemoniati: eFroisAn.'

ma degno di memoria fu il modo con che liberò.la figlia^ dell'» 3. à 1.

del padrone della cafa , oueeglihabitaua, lungo tempo tor- Gean-*4-

mentatadal demonio . All'aitata coftei vna volta più fiera- t.. >

mente delle altre; e giacendo per lo fpatio di vn giorno , e_j indemoni*-

raezzo quafi morta,quanto più amaramente i parenti fi afflige- ta w

uano, tanto o(rinatamente i vicini,& amici li moleflauano, rin

faccialo lorol'holpitio dato al fcruo di Dio,contro il voler de'

dei:ricorfero i parenti dal Padre per farlo cófapeuole della loro

difauuentura,e dicerie della gente . Quelli fenza dar loro altra

rifpofla,ritiroflì alla fua ftanza; e quiui proftrato in terra con_» /j.de* Re.

molte lagrime,e cóoratione/fimile à quella di Elia,in quefta_» 17.M.

guifa orò . Dunque,Signore, permetterete che in quefla terra ione

•vengo à feruirui,i miei hofpitifiano,per mia cagione, e della voflra

[anta legge in tal maniera tribolati ? Stendeteci prego,Dio mioja

voflra mano,e conofeano quefli ciechi infedeli la voflra djuina po

tenza. Con quefte parole cominciò, e feguirò per lungo fpatio

le fue preghiere > mentre gli hofpiti fconfolan afpettauano di ,i

fuori fenza faper nulla di quelche di dentro egli facete . Final

mente vfeito dalla flanza.e conferitoli à dirittura verfo il luogo

oue giaceua l'afflitta fanciullajquiui di nuouo fece oratione, Se \

in vn fubito fu veduta quella rizzarli in piedi con molta forza;

aperfe gli occhi,e con le mani alzate al cielo,fana, e libera dille:

Jo voglio effer Crifliana, Diciò ftupiti i parenti,e confali i gétili,

diedero gloria à Dio , e co la figliuola liberarono anche fé ileiii

dalla feruitù del demonio prendldo co altri il fanto battefimo .

Ne deue tralafciarfi per fine g che vna volta giunto ad vna_» l Daltneì.

terra detta Ira dello flato di Bungo,ftanco, e bifognofo di riflo- ,,0wb'tì

ro,mofii quei Crifliani à compaflìone ; defiderauano ricreare.»

& honorare infieme il lor maeflro con qualche rinfrefeamento;

ma perche cran poueri, e la terra Iterile, non hauendo modo di

farlojfeneftauanomeftij e fopra penfieri , quando per diuino

volere
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Conparifce volere comparile nel piccolo ridotto di acqua, fatto da vn rir-

in -vn fonte fcello quiui da preffo,vn groflò,e buon pefce di dodici libbre ,

vnpefcc. cofa in quel luogo infolita.e non mai più per lo paflàto veduta,

il quale da terrazzani co fommo giubilo prefo,& apparecchia

to , ne riftorarono famato maeftro , {limando tutti quel dono

etfere ttato màdato da Dio per gli meriti, e bontà del P.Luigi.

Da' detti , & altri fauori che l'huomo apoftolico rìceuette ab

bondantemente dal cielo nella fua trauagliofa,&apoftóljca^

peregrinatione,pociamo ageuolmente raccorre,che la fua be

nedetta anima ftia hora godendo in cielo il premio delle fuo>

fatiche .

Del P. Gio. Batti fta Monti.

C A P. XXXIII. ,'■

1587 T L primo Italiano della Compagnia che capitate alGiappo-

X ne fu il P. Gio.Batlifta Monti,da alcuni detto Montano,di

a Catal. m. Patria, Ferrarefe , e perciò chiamato comunemente Italiano.

5-del 79-84- a Quefti entrato nella Compagnia l'anno 155 5.pafsò all'Indie,

87- b quindi parti per lo Giappone l'anno 1 s6a. in compagnia del

* 1 6°n 7/é P'Luigi Frois,e vi giunfero à 6. di Luglio dell'anno feguento

lìV. ni" 146. 1 56?. e Fu l'arriuo di quefti Padri tanto più opportuno, quan-

Dalmei.17. to minore era il numero degli Operari maflìmamente Sacer-

Nou. 63. doti nel mezzodì abbondante,e già matura mete a che tutta

B-ois i4. viaandaua crefeendo : conciofiache per tutto quel vafto Re-

xxìì'^",» eno, oue non vi era quafi luogo, che non hauefle riceuuto

Octob. 64. notitia della venta, non fi trouauano più di lette Sacerdoti ,

Vaz ió.Sct- e cinque Fratelli.

tcmb.66. Ripigliate vn tantino le forze,fù deftinato il P.G io. Battifta

■,VÀ à Bu?o. per Io Regno di Bungo.per doue partì a 17. di Luglio in com

pagnia del fratello Luigi Dalmeida.Appena vfeito dal porto di

Vocofciura fé li fi offerte occafione di raccocre, innanzi di fe-

Conuertt-, minareti primo frutto della conuerfione di vn Cinefe mori-

*vn Qinefe bondo cola capitato con buona comitiua di compagni. A que-

moribondo. fto,vicino à morte, per voler di Dio fi abbattè il Padre , e con

tanto ardore,& efficacia li trattò della fua falute , che in breue

conuintolo , confefsò la verità , e chiefe di morire nel grembo

della Santa Chiefa;e battezzato,mandò lo fpirito à Dio . Pafla-

ua il Cinefe alla Cina carico di ricchezze ingiuftamente acqui-

ftate , le quali fece fi il Padre,che il moribondo Iafciate buon'

ordine per la reftitutione. Fecero ancora i compagni inftanza

di
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idieflere barte2zati,mala prudente carità del Padre che nell'ar

ticolo di morte.I'haue uà conceduto al primo, differil/o ai fe

condi fin che fofle.ro più fondatamente inftrutti nella fede .

Giunto ad Vfuchivifitò il Re, il quale quantunque la pri- Samato

ma volta l'accolfe con quei fegni di cortefia che foleua coi Re-r dal Re di

ligiofi della Compagnia ;-nondimeno dopo che con la lunga B"*£0^

pratica aflaggiò le fode virtù, e zelo del Padre , con che attcn- Wf$

deua all'aiuto de' fuoi vaffalli,l'offeruò con particolare amore, * Guzm.1.6

C ftima.</ Qiiiui,& in Funai il zelante operario.diméticato di fé „^° '$6 1?*

ifteflo,anelaua folo alla falute dell'anime,a prò delie quali fpen- * *

deua tutto il giorno , e parte della notte , hora confermando

nella fede i criftiani.hora confeflandoli, hora vifitando gl'infer

mi, e foccorrendo a' bifognofi,non folo co aiuti fpirituali , ma

anche temporali, priuàdo fouente le ftefTo del proprio fuolo-

tìentamento perfouuenirgli.Con le predichc,e molto più con_,

l'cfempio della buona vita.rifuegliò inqueicriftiani il feruore,

e diuotioneper la lungaafienza de' Padri addormentata: que- Infervora i

fli applicati all'oratione,faceuano fpeffe penitenze,e difciplinc, Criftimm,

effendo egli capo à tutti fino àcauarfi del fangue, del qualo

feorgeuafi ilpauimento della Chiefa fpruzzaco , & haueuanò

in ciòbifognodrfreno,anzichedifprone.

Queftooperaua il Seruodi Dio co' neofiti , fenzaperò di-

menticarfidella cóuerfione de' gentilijde' quali p opera fua, Se ■•

in Bungo,& in tutti gli altri luoghi oue trauagliò vennero alla .

fanta fede . Andò il Padre più volte facendo feorrerie per vari

luoghi del Regno di Bungo con raccolta di molti batte fimi .

e Ma notabile fu la eonuerfionedi vnadonna,laquale,benche_> • Vaici*. ,

moglie di vn fanto, & honorato Criftiano , da cui più volte era Se"cinb.«|

fiata efortata ad abbracciar la fede ; con tutto ciò hauendo con

eflb lei maggior forza l'amore di vn fuo fratello Bor.zo,della_,

cui fetta era ella diuotiffima,moftrofli mai fempreoftinata : fu

di coflei dato raguaglio al P. Gio. Battifta, a cui par che Dio

hauefle riferbata la gloria di tal conuerfione , il quale con pò- n

'chi/lime parole,ma piene di efficacia, in vnfubito l'ammollì il Cww«-'o

cuore in maniera che dileguata in lagrime , con fommo ardore ^l* donam

chiefe il fanto bartefimo,e dopo la douuta inftruttione lo rice- "'"'

uettc per mano del fuo maeftro:con elfo lei fi conuertirono tut

te le create di cafa con fommo contento del marito .

Ma l'amico di Dio non fu priuo de' foliti fauori delle perfe-

cucioni, delle quali in molti luogi nel mezzo de* fuoi fudori pi-
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V«.dun- ti grauiflime. /Ritornato à Funai l'anno 15 66. fii in varie gui

ti cu. fc ja 5art,ari moleftato,i quali non lo lafciauano ficuramenco

iatifctper viuere,pcrfeguitandoIo con fallate, & altre villanie fin dentro la

jecu ton . prQprja cafa:nè durò meno di vn mefe la tribulatione fino à tato

che il Re vi pofe rimedio. Quiui parimente fanò il feruo di Dio

vnaenerguraena, la quale per eifere Criftiana, condotta allaj

Chiefa,egli in preferiza di lei lefle i quattro Vangeli della facra

Literavna P^ione delSaluatarcefù cola daftupirc; nell'vltima parola.»

tnmumena di quella legenda, vfei tolto da quel corpo il maligno ipirito,

0 reftando la donna con fembianza di morta;ma riuenuta poco

dopo in fé ftefla, con foauita nominò più volte i fantiflìmi no

mi di Giesù, e Maria,e reitò libera .

Va dtlfo- Al medefimo Padre Gio. Batcifta fu commefla la miflìonei

Udì Gota, del Regno di Gotò; perdoue partito fu'l Natale dell'anno

g Guzm.1.7. 1 566. g Quiui fatti innanzi confapeuoli i neofiti dell'altiflimo

°6 Ot^oT1 m^cro del &nto Setificio della mena, confecrò quell'lfola nel
a ' 7* giorno di Natale con le folite tre mefle, e furono le r ime che

CeleiraléL^ *u' ** celebraflero.con fommo contento,diuotione, e rendimen*

prima mefla «di gratie àDio,& al Padre del riceuuto beneficio . Riuolto

in Gote. poi il feruo di Dio a' gentilizi tramgliòcon^ì grande affidui-

tà,chedal principio dell'anno 1567. fino alla Pafqua , quafì

ogni giorno conferì ad alcuno il bactefimo; & il primo giorno

Battezza il folamente lo riceuettcro ottanta perfone . Fra quefto tempo

Principe . battezzò anche il Principe figlio primogenito del Re ( quelli

fu il pij (lìmo Don Luigi f) à cui quantunque haueua fu'l prin

cipio differitoli battefimo per ri/petto del Re padre; nondime

no (limolato da lui, pofpofe alla fine ogni humano rifpetto per

non contradire alla chiara volontà di Dio ; e battezzacelo fc-

gretamentedafcicllo fi bene inftaitco ', che partitoli l'anno ap

preso , parche non foflè reflata quella Chiefa fenza maeftro ;

conferuata dal Principe per molti meli in fornaio feruorc > cj

*Almci.j. diuotione.

Otto.70.Vil Da Gotò richiamato b nel Luglio del 1 568. a Scechi, per co-

lc.4.^ebr.7i fultare alcune cole della Criftianità j partiflt con grandifsimo

VA d Cocci cordoglio di quei fuoi «*gliuoli,e del Principe D.Lvigi.In Coc-

"v^Ì V f cinozzù dello flato di Arima, i nel verno del tjtfo* fececonuer-

pra Vaz! 3. fioni importanti . Quindi nel Nouembrc li conuenne ritornare

Otto.69.Ca alla Aia antica* e quali ordinaria refidéza di Bungo per la yifita

bràl 9- Sett, di quel Regno,oue era molto amato.e ftimato : quiui rauuiuò il

Tó.broisji ferUore dei Criftiani,e fece numcrofe conuerfioni fino al 1582.

Octob.oi; j^gj
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Nel 70.VÌ battezzò vna}popolationc intera;nel 75.dicdc il batte lìatttiz* *}

fimo à Don Paolo Ichilcindono Re di Tofla , & altre infinito Re JìTcfa

cofe fece in quel Regno con le continue fcorrerie,che lungo fa

rebbe raccontarle .

Finalmente dopo hauer trauagliato gli anniappreflfo in Fi- f» atfat*c*

rando, /quiui nel Luglio dell'anno i/S7« li conuenne aflag- 'nF'rmdo.

giare l'amaro boccone delia vniuerfale perfecutione morta da delTST.à "•

Quabacundono,nella quale occafione,oltre i graui difagi ch'ei Febr.Sg.

patì, fi feorfe in lui in compagnia degli akri Religiofi della Cò-

pagnia iui congregatila prótezza à fermarli in feruitio di quel

le animee dar la vita per Crifto, con Io fteflb feruore che in al

tre fimili occafioni haueua moftraro . E parche il Signore ha-

uefle conferuato il fuo feruofinoà quel tempo per fregiare'»

corona di lui anche di qucfto pretiofo gioiello,imperocche ap

pagato della buona volontà,non volle che feguitafle à vedere.»

lo fterminio che feguì;?» ma vn mefe,e mezzo dopo cominciata »» Fro»s a»

la. perfecutione lo chiamò agli eterni gaudij a 7. di Settembre» anzi Clt'

del medefimo anno 1 587. E fu il primo dei fette Compagni che

fri lo fpatio di vn'anno morirono per meri difagi patiti in quel- J~°*e ff'

li crudel tempefta . Morì il feruo di Dio dlanni j8. de* quali t'a*°' "'

trentatre haueua fpefo nella Compagnia , e ventiquattro nel

Giappone.con fommo ze!o,e feruore rondado più volte le par

ti dello Scimo, e fopportando da' nemici del nome Criftiano

horribili perfecutioni , mafsimamente ne' principi che erano

abborriti i miniftri apoftolici: & aiiuengache la corpuléza l'ha-

uefle refo inhabileai viaggi,& alle fatiche;tuttauia dall'interno

caldo dell'amor di Dio,e del proffimo,fatto agile,e fpedito.non

eraimprefa che non abbracciate, oue conofceua il diuino fer

uitio . Onde par che la gloriofa Vergine noftra Signora di cui

era il Padre molto diuoto gli hauefle impetrato , che rinafeeffe

egli in cielo in quel medefimo giorno,nel quale la Santa Chiefa

celebra il defiderato nafeimento di lei in terra .

De' PP.Gio. Pietro Craflo.e Criftoforo di Leone .

C A P. XXXIII.

DVc altri Sacerdoti feguirono il P.Monti dei fette Compa- 1588.'

gni morti per gli difagi della prima perfecutione. a Vno «Catal.m^.

fu il P.Gio.Pietro Craffo Italiano di patria Milanefe , entrato QoeRltòAn,

nella Compagnia l'anno 1 570,1! quale dopo hauer faticato nel- dell s-va 24

l'Indie in Bazaino per due anni, paftò al Giappone l'ano msó, tebr.s?.

oue
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Vrimtfdt'i- ouc nello fpatio di due anni haueua apprefo con prefla feliciti

che nelflh ] a lingua paefana,di cui la Miflionc cominciaua à fperimentare

dìt • giouamento notabile ; perlaqualcofa era appo quei neofiti in '

Apprende grande ftima. Ma degnodì il Signore maturare il fuo feruo quàV

predala Un do ei fioriua «egli àni:il quale ritornato dal Meaco,oue in quel

£na Siappo tempo fi trouaua,allo Scimo,per vbbidire ai bandi del Tiranno;

«</« ■ quiuiaflalito da' comuni timori,e difagi di mangiarejdormire,

& habitatione , feli gonfiarono le membra in guifà che non vi

era'parte del fuo corpo,oue non patiffe acerbi dolori , li quali

feruirono,& al buon Padre per efercitio di patienza , &a' com

pagni per viuo efempio di edificatione .

Finalmente carico di meriti fenepafsò àriceuereil premio

delle Tue fatiche,e della prontezza ch'ei haueua di fpendere più

lunga vita in feruitio delle anime . Morì il feruo di Dio in Nan-

Mutrtnel gafachi nella Primauera dell'anno 1588. eflendo non più cho

JJ88. di anni trentafette di età , de' qualidiciotto haueua paffato ho-

noratamente in Religione . Fu la perdita di cotanto foggetto

fentita grandemente da* Compagnie da' Fedeli, i qualrb.aueu5

fondato alte fperanze ne' talenti, de' quali era egli fiatò larga*-

mente dotato dal cielo , & alla corrifpondente volontà di ado

perargli in feruitio di quella vigna . ' 7 .

PCriffofo- L'altro fu il P.Crifloforo di Leone Spagnuolo,del Regno dei-

rtdt Leone, ja vcccnia Cartiglia: b il quale ammeflo alia Compagnia l'anno

*Ì%7 Coc- 1 57°» fu vno de8li e,etti dal R Aleflàndro Valignano fra'l mi

glio difop. mero dei quaranta che con elio lui nauigarono verfo l'Indie_>

Va all'I»- l'anno 1 574. e diede per la fua parte quelle moftre di vero Re-

die col P. ligiofo.e fpirituale che e nella ifloria del Padre habbiamo rife-

Valignano. rito. Pafsò poi l'anno 76;al Giappone frefco,& opportuno ope

# Lib.j.c.y rarj0 nell'ampia meffe raccolta in quell'anno nello flato di Ari-

Jutndt al ma per j0 battefimo del Re Don Andrea Arimandono , nella.*

làppone . qUaie qUefj;0 buon Religiofo fparfe non fenza gran frutto i fuoi

primi fudori . Seguitò pofeia le fue fatiche in vari altri luoghi^

riportando mai fempre abbondanti manipoli di cpnuerfìoni :

imperocché era Operano zelantiflimo , & infaticabile nell'aiu

to de' proffimi in guifa che la fatica gli era ripofo . Per le fuo

virtù era agli altri fpecchio di efempio . Finalmente dopo h*-

uer trauagliato nel Giappone per lo fpatio thSanni dodici , e-»

guadagnato à Dio molti gentili ; fotto la medefima perfecutio-

ne fourafatto da grane malattia cagionata da patiti difagi , o

, crepacuori » nella Città di Arie in fette giorni mutò, come fpc-

^ - • riamo
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riamo i preferiti trauagli con l'eterno ripofo nel mefe di Lu

glio dell'anno 1 5 8 8. in età di anni quaranta,e 1 S.di Religione.

Del P. Arias Sancez.

C A P. XXXIV.

NOn poco trauagliò nella vigna Giapponefe ne' fuoi prin- 1 591»

cipij il P.Arias Sancez,Portoghefe, natino di Lisbona.». ,

a Ritrouauafiquefto buon'huorao per fiu ventura fecolare nel li6„[f',

Giappone per Tuoi interedì ; e fcorgendo ciò che i figli della_j GUZHS"i.$;t^

Compagnia operauano in quelle parti per la falute delle anime 7. Cacai, m.

fé gli accefe defiderio d'impiegar fé fteflb,e l'opera fua in Minili f-del 79. 84.

efercitij di pietà. Per tanto dato bando ai traffichi , partiilì da ^q1^"

Firando oue dimoraua,e ritirofsi à Bungo.6 Con pcnfìero,( feri- j citato <£

uè egli fteflb ) di poffare ilpoco che li refta.ua di vita in penitenza anzi .

de' fuoi peccati , e morire nelle mani de' Padri , e Fratelli della—,

Compagnia che ini rifedeuano . Accettollo il P.Cofimo in cafa_» F rfreuui*

fra'linumero de' fecolari. Ma hauendo cominciato Arias ad zt-frdfetolari.

faggiare l'inftituto della Compagnia , fentì nuouo fuoco nel

petcq di eflere accettato nella Religione; e fattane grad'inftan- Ft ammeff*

za;dopo alquanto tempo di pruoua fu confolato, &ammeflò *&* ,^om"

l'anno 1 561. eflendo egli di anni trenta quattro . Erafi,r"rà Tal- P^£nts-

tre opere, aperto in Funai fpedale per gl'infermi , èfcuolaper .

gli fanciuIli:aU'vna,e l'altra opera di carità fu applicato Arias, 'W '<**/*-

alle quali con gran feruore,vbbidienza ,& allegrezza applicò nt f r>

il penfiero . E primieramente nello Spedale , oue fi gouer-

n auano cento.e più infermi di infermità tal'hora incurabili.ol-

tre quelli, che fra'l giorno vi cocorreuano per efler medicatijri-

Iufle grandemente la vigilante carità del feruo di Dio , il quale

datoli tutto alla cura di quei miferelli con l'aiuto di pochi co- genjeia fa

pagni,fi compiacque il Signore concorrere all'opera di lui , cj iHte j moiti

concedere la falute à molti-di piaghe etiandio infiftolite ,& in- inferni.

cancherite,& ad altroché disperati da' medici paefani, pervlti-

mo rimedio,ricorreuano da lui , i quali dopo qualche fpatio di

tépo ricuperauano la perfetta falute con marauiglia de'medefi-

mi medici . Ma per tor via qualche buona opinione che di lui

harebbe potuto perciò generarli negli altri, confelfaua la fua_>, Hamìlti

coli egli chiamaua,poca virtù* & infufficienza attribuendo il ddfrettilo.

tutto alle buone opere,che in quella Città da' fedeli fi faceua-

no:onde chiamandoli il Signore appagato,e della carità del fuo

feruo verfo gl'infermi,e dell'humile concetto di fc fteflò.volle.»

Sauer.Orient.To.i. - T farlo *
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QonVeftm- farlo finimento di numerofa conuerfione di gentili , i quali

fiocoHuertt moflJ (0\0 dal raro efempio di cotanta carità , lì riduflèro alla_i

molugtuh. confeffi0ne della vera fedc;frà i quali vi furono molti Bonzi, &

altre perfone principali .

L'altro efercitio fu la cura de* Fanciulli della fcuola di frefco

iui aperta, i quali dopo i feruitij dello fpedalcquafi da ripofo

defto,con frefca Iena attendeua ad infegnargli.bora di leggere,

- r -, e fcriuere i noftri caratterijhora di cantare, e fonare vari) ftro-

icvtiSu menti mufici,de' quali egli fi dilettaua,atrmche à fuo tempo ha-

ueflcro potuto feruire nella Chiefa per celebrare i diuini vffici.

Finalmente, cflendo proprio della carità non ammettere odo,

> fpendeua il tempo che gli auanzaua dalle dette occupatioai,aI-

lafalute degli altri;hora tirando i gentili alla confezione della

verità;hora ammaestrando > e confermando i nouelli Criftiani

nella fède ; e nell'vno , e nell'altro eiercitio raccoglieua frutto

incredibile.» .

cSaucez 13. Dopo quattro anni.c nel Settembre del 1 566. paftò à; Firart-

Otceb.67. do,oue in vari; luoghi, confo!ò;i Neofiti, & aggregò all'ouile di

Cmutrjtutt Crifto,in tre battefimi,quattrocento ottanto gentili ,e fràque-

vumtrofiu» fy il fratello di vn Tono con la fua famiglia, i quali diroccaro-

?n Pirando- no j cempi de' pagodi, edificando delle materie abbattute tèm

pi al vero Dio . Quiui parimente con l'efequie fatte ad vna_»

pouera Criftiana fecondo il coftume della Chieià , moffaj

tanta marauiglia à quell'idolatri , che fu fprone alla conuerfio-

* ne di moltiie tra effi vi fu vn Bonzo di ottantanni huom o,e let

terato^ famofo. Quefti quantunque non voleffe battezzarli per

non efler tenuto huomo leggiero.contentauafi nominar per di-

uotione, mille volte il giorno.il fantiilimo nome di Giesù: con

coftui adoperate di fuori il zelante fratello le douute indufrrie

per trarre da fi graue errore il pefee gii prefo nella rete; operit-

Ceuetrtes Giesù con la fua gratia di dentro,alla fine tolto dalla mente

nm Bonzo ^e' vecchio il vano rifpetto,lo ridufle à riceuere la facra lauan-

pr'wipale, da,e chiamoffi Simeone.nome à bellojftudio impoftoli come_>

conueneuole,& alla decrepita età,& alla confolatione indicibi

le ch'eifentì dopo hauere fgombrata la caligine dalla mentej>

fcorgendofi hauer riccuuto il Saluator del mondo nel fuo pet

to . A queflo honorato vecchio fu data dal fratello la cura del

la medefima Chiefa,oue foleua egli,finite le fue ordinarie diuo-

tioni,dichiarare à quei che vi fi ragunauano gl'inganni, e falfi-

tà delle fette Giappone»" .

yifuò
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Video Tanno 76. rifola di Goto, confermando, rf&ammae-

ftrando i già conucrtiti , e tirandone degli altri al conofeitnen dS'tacet, 8.'

to della verità cattolica: & in vn mefe folo diede il bactefimo à Sett.76.

cento venti gentili . Fra quelli trouofli per ventura vn Bonzo B*"*Wf»

di anni trentacinquedl quale ne haueua pausato Tedici in vna_» J? *"**' ?*r

famofa Vniuerfità,oue haueua ftudiato, & era ben verfato nelle ** '

leggi>e fette del paefe .

Finalméte paflàto nel medefimo anno di nuouo à Firàdo,che

fu quali continua fuaftanza per lo refto della vita : vifiaffati- jt;t0rHdéj

co facendo molte opere illuftri fino all'anno 1 579. quando ar- p,V4«/9 »

riuato al Giappone il P. Aleflàndro Valignano Vifitatoredi
quelli parti,determinò che Arias prendente gli ordini facri > per

gli quali l'inuiò con altri quattro compagni al Macao,doue lì

trouaua il Vefcouo Carnero. Ordinato dunque Sacerdote l'in- e ordinate'

no 1 5 8o.e celebrata U prima mefla, di anni 51. di età,dopo ha- Sawdote.

uer fatto,& in Firando , 8c in altri luoghi molte feorrerie , e ri

portati gloriofi trofei di molte conuerfioni,& meriti di patiett-

zaiòtto le perfecutroni,e difagi patiti jalla.fine oppreffo dallo

continue fatiche.e iteriti, pafsò à miglior vita nel Giugno del- Muore in

l'anno 1 590.in Omura eflèndo di anni feffantatre,de' quali ven- Omura .

tinoue haueua fpefo nel Giappone : onde potiamo piamento

credere che ancoragli goda il guiderdone delle fue fatiche net

cielo co' fuoi compagni , co' qiuli fu interra nelle tribulatìone

conforte .

Dei P. Francefco Carrione .

C A P. XXXV.

QVattro Padri in poco più di due anni a finirono la vitaj a Frois A*.

nell'ifoladi Firando con chiari contrafegni di veleno, del 9*. e 93.

-eflendo eglino per altro all'hora in frefea, e verde ctà,~di *l-Ott0-9*'

boniflìma falutce robulte forze. Dubitofiì fortemente3che quei 2S!?à ir

gentili fecondando alla peruerfa volontà del loro Tono, antico, Mar ?*.

& oftinato nemico della Criftiana Religione , haueflero occul

tamente in qualche maniera fatto porgere ai ferui di Dio certa Veltnofe

forte di velcnofa compofitione vfata in quelle partici cui effet- cSpofitimci

to é muouere con gran violenza copiofo vomito di fangue fino

à lafciarui la vita,ò con repentina morte, ò con dilatione fi,per

qualche antidoto; ma fenza fperanza , à lungo andare,di fcam-

po:come in tutti i quattro Padri fi fperimentò .

Il primo di quelli fu Q. P.Francefco Carrione di natione Spa- 1 590

gnuolo,natmo di Medina del Campo della Diocefi di Salaman- •

T a ca

/
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ca nel Regno della vecchia Caftiglia,& in quella Vniuerfità Bac

ICatal.del celliero . b Quello buon giouane in età di anni ventidue am-

74.cpj. meflb nella Compagnia nel 1 571, fu vnode' quaranta compa

gni condotti dal P.Aleflandro Valigaano l'anno 74. all'Indie a'

quali nò fu egli inferiore negli efercitij di virtù,e mortificationi

in quel viaggio . ,-.'«• -, ■ ..::'..

Da Goa l'anno 77. pafsò al Giappone: e fu il primo à cui nel

79. il medelìmo P.Vifitatore compiile la formadelle lettere an

nue inuiate in Europa da quelle parti ; e l'efeguì in quell'anno

Primo fcrit co ogni accuratezza,e diligenza,lafciando à fucceflbri il model-

tore dell(_ lo.Faticò il feruo di Dio valorofamenre nello Scimo,e nel Mea-

Aunuc . co , & hauendo conuertiti molti gentilialla fede di Crifto, par

tecipò delle folite perfecutioni , lequali furonounolte, e fpefle*

con varie occasioni . . • '> ,;> '>,. »v li v a ■■> ..-.

, Divnafpecialmentecfàeglifteffo mentioac, patita in Vfu-

79.dT0.De chi;del Regno di Bungoj quando andando le-cofe di quel Ke-

cemb. gnopcr trafeuraggine del Principe Iofcemune alla peggio > &

attribuendo i gentili la cagione alla diftruttione de' fallì dei ; fi

Co/ulta de' pofero i più principali di elfi col capo Cigàcata di propofito à

barbari con far configlio, per efterminare la diuina legge . Ilche vdito da'

tro la diui- Padri,é incredibile la perturba rione che apportò a'ienri di Dio.

na legge . Morirò il Padre ardore di morir per Ciifìo nella tempefìa_»

che di nuouo lìleuò dopo la detta,nel Febraio del 1 J79;della_»

//Nella me quale coli egli fcriue, d Stiamo molto allegri , e contenti affettati'

defima An- do di raccorre molto frutto dalla femenza di tanti tormenti fparfa

na . in quejìo verno , dopo il quale attendiamo fiorita Primavera ò col

moriremo col viuere-.ma più certa fperanxa harcffìmo,fe ò tut ti-no'h

è alcuni almeno deffìmo la vita per Crifto : conciofiache in tal-gafit

certa farebbe la conuerftone ditquefti fiegni,cffenaoft in tal'guìfa^»

terfècutio- piantatala primitiua Cbiefa . Et invero fimili tribulationi non

ni aiutano Poco cigiouano,hauendo per ifperienxa efferci neceffaria nelme%-

+UoSpirito. %o della bonaccia qualche burrafea per efaminarci , & apparec-

- ._■." . '. chiara , come in effetto è accaduto in quefto tempo . Fin qui il Pai-

. - dre Cernono • ^ ■ ri><s.

. Quanto fu pronta la volontà del diuoto Religiofo à morire

jn feruitio di Dio,& aiuto dell'anime , tanto fu pretto il Signo

re àfodisfare a* fuoi finti defideri ; conciofiache mandato da'

Superiori a'Firando l'anno 1 $90.in compagnia del feguente P.

ff'òomez di Teodoro Mantels per aiuto di quei Crifliani,e trarre qualche.»

anzi citato . gentile alla verità j/non molto dopo fourafatei l'vno , e l'altro

; . 1 •" dal
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dal detto vomito di fangue , comeche il compagno hebbe tem

po di dar dilatione con qualche antidoto alla morte,nondime-

noil P. Francefco nello fpatioditre giorni fu afforbito dalla_#

violenza del veleno in vna terra di quello flato detto Ichizuchi

nell' Agofto del medefimo anno 9o.effendo'di anni non più'che

trenta fei>de' quali diciaffette haueua paffato religiofamencej Muore il

nella Compagnia,e.qua«:ordici in circa nel Giappone,nel mez- velem .

20 di continue perfecutionUe quali fperiamo che glihabbiano

aperto la porta agli eterni gaudij. ,

4

Del P^ Giorgio di Caruagial.

. ■ 1 . 1. . c a p. xxxvi. i ;

IL fecondo che participò della medefima morte,fù il P.Giar- l$92? •

gio di CarùagiaUa cai patria fu Vifeo in Portogallo,riceuu

to nella Compagnia l'anno 1567. giouanettodi diciàflette_»

anni*ou£ dàuenne Religiofo di gran-virtù . a A queflo toccò la * Catal. ^e*

buona forte di-effére nella nauigatione Indiana compagno del fg.s"."^^?

non mai àbaftanza lodato P.Ridolfo Acquauiua, con cui partì

di Lisbona a 24. di Marzo del 1 578» e douettejfenza fallo con_> g Còpagn&

la diuotaconuerfatione, & efempio di quello inuitto foldato di <fei i>,Ridol

Crifto, corroborare la fua Religiofa vita, & efercitij di virtù,in fi Acqua*,

guifa che fperimentata da' Superiori, li diedero in Goa l'anno uiua.

1 588.il carico di Maeftro di Nouitij , ePefercitò con notabile

giouamento di quelli . Quindi andò al Giappone,oue dopo ha- Maeflro

uertrauagliatonelloSci.no , e fpecialmepce in Bungo] per Io di Nouitij.

(patio di diece anni>con gran femore, e raccolta; mancati in_»

Ichizuchi , Ifoletta di fopra mentouata , il precedente P.Car-

rione morto,& il feguente P.Teodoro ammalato, fu raccoman- ^a' f Fh

data quella mitfìone àlli PP. Giorgio, e Giofeffo Forlanetto,di ramo '

cui à baffo fi farà mentione .

Quiui auucngache b il feruo di Dio paffaffe poco meno di £FroisAn."

due anni con buoua falure.e forze corporali : nondimeno dopo del 91. e 91 .

eflerfi nella quarefima affaticato grandemente nei foliti eferci- ^"t"0/ **

ti) di confeflioni , & ammaeltramenti di quei pouen Crilhani, del 93. à if .

quiui affalito prima da grane dolor di capo , epoi dalla febbre, Mar.j>4.

per lo fpatio di otto giorni; alla fine fourafatto dalvomito di

fangue,fe ne morì quafi di repéte a 5.di Maggio del 1 592.effen- Muore di

do di eti di anni quaranta due , de* quali haueua nella Compa- 'veleno .

gnia feruito vétitre.jc Di quefto feruo di Dio rifèrifee il P.Luigi

Frois, EJfire flato( fono le fue parole)£ra<fc Operario>molto -virino ' Dianzi ci»

T 3 fo,e tat0.
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fo, e dinoto j come facilmente fi può argomentare da fuoi ordinari

ragionamenti,li quali non erano che di materia dinotale fante .

Del P. Teodoro Mantels .'

C A P. XXXVII.

•J S93« C Eguìtò per terzo il P. Teodoro Mantels natiuo di Liegi itù

*Catal.m.f. o Fiandra.^ Quelli entrato in Religione nel i 58o.neI Febra-

yl}'S^p.z' i°»di età di anni venti;dopo haner faticato volorofamente in_»

rondo moJte parti dello Scinto , inuiato à Firando in compagnia del

fopradetto P. Francefco Carrione nell'anno 1590. non molto

pafsò,che patì il medelìmo difaftro ; fé pur difaftro fi può chia-

l Gomez. mare,dar la vita leruendo Dio, e la fua Chiefa:& conciofìache.»

Ann del p^. fopragiugnendoli il vomito del fangue;quantunque,ò per la co

à 1 j.Mar.^4 pleiìione più degli altri robufla,ò per l'età più cófiftéte di annL

trenta,non fu Ci torto aflbrbito dal male > che non hauefle rem-

podi prendere qualche antidoto ; nondimeno non potendoli

da verun rimedio rintuzzare l'efficacia del veleno , fopràuiflo

,' per tre anni confumandofi però di giorno in giorno;onde mof-

fo dà carità il P.Aleflandro Valignano Vifitatore,douendo nel-

Jtìnuìatoà l'Ottobre 92. partire dal Giappone, conduflelofeco à Macao :

f**c?° ?er per prouare fé quell'aria fofle fiata al feruo di Dio più benigna:

* 'alute • ma ne pur quella motta fu ballante à farlo rihauerejanzi andan

do quiui più peggiorando,per confulta de' Medici pratici(che

- . .. bene affermauano non effere fiata di tanto gran male altra /a_J

4 Mal cagione,che il folito veleno ) fu inuiato à Malaca.giudicandofi

quel cielo più faluteuole ; doue arriuato il P. Teodoro , dopo

diciotto giorni , mutò quell'aria materiale con la celefte , oue

Muore d' ^Per^amoche douette riceuere,l'e terna falute.Morì l'anno 1 595

•veleno . ne* P*u vefde della fua età di trentatre anni, hauendonc vifluro

con fomma ofteruanza nella Compagnia tredici , e molti

fpefo gloriofamente nella vigna Giapponefe . Del cui paftàg-

»T>j fopra gio quefte poche parole fcriue e il P. Pietro Gomez . Et oltr^y

citato. che ci ha lafciati molte edificati con la fua lunga patien^a ,1? tol

leranza in tutto' l tempo di fìgraue infermità ; fperiamo che haue-

rà riceuuto non piccolo premio nel Cielo, hauendo terminato lafua

vita in feruitio di Dio con quefia forte di morte .

Del P. Giofeffo Forlanetto .

C A P. XXXVIII.

1 593* T L quarto Padre che fece compagnia ai tre precedenti nella

X tiolenta morte di veleno,* fu il P.Giofeppe Forlanetto Ita

liano
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ifamo natiuo della nobiliflima Città di Venetia. Era fiato que- *Cataf.m.f.

fio zelante Operano ammeifo nella Compagnia l'anno £ 5 7 1 i deSIi anni

di anni v«ntidue,6 e partito da Portogallo con la lolita armata »4'C'.9J' . ,

dell'86. per l'Indie.patì fommamente in quella infaufta nauiga- // '/** ■ *
tione, nella quale tutti i nauiganci fi ammalaronojne morirono t;0/)e "t£a'J

mille e cinquecento ; e fra eili non piccolo numero di Religio- b Sacchi, tó

fi della Compagnia . Mail P. Giofeffo hauendo patito la fua_» 4-aa.i586.

parte de' trauagli per lo feruitio preftato nell'infermità , & a'

fuoi,& agli altri della naue,pcr diuino volere reftò in vita,& ar-

TÌuòàGoa_*.

Quindi s'incarnino per lo Giappone l'anno 1578, &apprefo V^alGiap

l'idiomadelpaefe.fece nelle parti dello Scimo importanti con- fone*

uerfioni : e quantunque la fua relìdenza fotìs fiata per lo più in v .

Firando; e andò purtuttauiaalle parti del Meaco l'anno 1585. Aprii"*/"

oue mancato 4? la morte.il Superiore del Seminario di Taca2zu-

chi,ne fu dato àlui il carico . Quiui egli folo,oltre la cura de* sfatta S«

giouani,portaua il pefo di quella numerofa Criftianità , &era periore det

di bifogno che attendete altrefi alla conuerfione de' gentili.pet Seminarla .

la quale li conueniua vfeir tal'hora per altre terre ; &invnavi

battezzò vna volta dumila,e fefsàcinque perfone, e fatte dare à B*ttexz*-»

terra i tempi, e varele d'idoli,che vi fi trouarono.vi piantò per «e/*/, e da

tutto 1 e Croc i . à terrai tèpi

- Ritornato rf dalle partì del Meaco allo Scimo,li fu commefia d Coegli»

l'anno 1/87. l'Ifola di Gotòde cui porte erano fiate per Io fpa- * An.dell'.js-

tio di noue antv tenacemente chiufe al ianto Vàgelo.per l'orti- à *\Fc ni;

nata perfìdia del tiranno, ingiufto pofleflbre di quel Regno. arando e

Aperfc l'impenetrabile porta a'quelle anime vn'vafcello Porto- Goto. '

ghefe nbuttatodopo lunga tempclta à quei porti: e perche pre- Fatica neU

meua al Tiranno perpropriointereù"e,che quei mercanti sbar- tifila di

caflero le merci in quell'lfolcvenuro con eflì à patti,frà gl'altri Gota .

concedette loro licenza,che chiamaiìèro per proprio comodo x

Padri lungo tempo banditi .

Fu percotal meftiere detta l'induftriadel P. GiofeffoJI qua

le giunto al porto,oue erano i Portoghefì,contento(Ii il Tonoà

loro richiefèa che al Padre folle lecito ritirarli, & habirare in_,

vna terra vicina.di Criftiani, i quali nel feruore delle crudehfli- Uà Ucent*

me tcmpelèe pallate , eranfi mantenuti con la grafia diuina,co- di habitat^

fianti . Quelli quantunque haueflèro riceuuto il Padre corno ui '

Angelo del Cielo, tuttauia non ofauano al principio tractar co

elfo Iui,fe nò che di nafcofto,j> nò muouere di nuouo à fdegno il

T 4 Tiran-
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Tiranne») il cui furore haueuano à lor corto lungo tempo fperi-

mentatorma refìò feruita la Diuina Maefià,che il Tono per có-

feruarfi beneuoli i Portoghefi.diiTìmulafi'e le Crifilane attioni

di quei vaflallijdelche chianti efli,feguitarono con gran feruo-

re,& alla feoperta à frequentare gli efercitij Crifiiani .

Co fi felici fucceiìiprefe il Padre coraggio.e tentò abboccar-

fi col Tonoje comeche al principio hauefl'e quefti mofirato dif-

Mà vdien- ficoltà ad ammetterlo,per l'odio che porraua ai Padri , alla fine

z* dalT$~ li concedette vdienza; e dopo varie querele dall'vna , e l'altra_»

%o. parte,per gli dilpiaceri paflati;pofe il Signore parole tali in bee

ca del fuo feruo,che auuintofiil Tiranno, fi conchiufeil ragio

namento con amoreuolezza^e vicendeuolc corrifpondéza, rice-

, uendo il Padre dal Tono per rifeontro molti fegni di cortefia ;

fermo però quefti.e fìabile nel mantenimento dell'antico diuie-

to di predicare nelle fue Ifole . Ma il prudente Padre Giofeflo ,

; accomodandoli al tempo,feguitò pure i foliti efercitij , con Ia_»

maggior fegretezza,e minore orTefa del jTiranno che folle fiata

poiììbilese con tal rifpetro non li mancarono occafioni di rac-

corre gran frutto;pofciache con l'aiuto de' Portoghefi davna_>

Fd yh«-> _ parte5e de', Criftiani dall'altra>rappez2ata piccola Chiefetta_>,

Cbiefa^e ut pQt<} con comune confolatione, e concorfo celebrami la fefta_»

celebra glt ^ fanto Natale di quell'anno , evi feguitò appreflo adirla.»

W»» Mefla.e fare gl'altri efercitij.

Partito quindi il vafcello , e celiato l'attacco della fua fian-

Ch' £ d' za m Gotò > non per quello li mancò l'animo; ma appog-

mtoHolhen giato siile cortelìe riceuute dal Tono, vi fi conferì di nuouo à

tjidihabi- chiedergli licenza di habitare nel fuo fiato: la rifpofia fu ch'ei

tare in Go- voleua farui penfiero, e chiamare perciò; configlìo: ma non ha-

td. uendo dopo lunga dimora, veruna nfolutione», egli da fé fteffo

determinò reftarlì ; e ripigliati con frefea lena., ma-modefia ri-

ferba , gli efercitij ; nello fpatiodi ledici giorni folamcnte ch'ei

Oocupatio- dimorò in vna di quelle Ifole,vdì le confeìlionixli tutti quei neo

ni del Pa- fki,chearriuauano al numero di trecento, ciafeheduna molto

*'* lunga,ò generale , ò almeno di noue anni,quanta era fiata l'af-

fenza de' Maefiri : rinfrefeò loro inoltre la memoria delle cofe

della fede;rizzò i Crifiiani per debolezza cadnti.conuertì moiri

gentili,battezzò tutte le creature di frefeo nate;E dopo lunga_j

>•- .. notte di perfecutioni, apportò a' quei buoni Neofiti la defide-

' luta luce,cori fommo giouamento,di quell'ifolani .

Scorgend o il feruente operano che la femenza da lui iparfa

li
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li rendeua abbondante frutto,giudicò feruitio di Dio paflare_j Vifita altre

ad altri luoghi di Criftiani , e di Gentili difperfi per Mòlo : tene dell'I

li lafciando degli altri:memorabile fu la vifita delle faliere, nel- fola •

le quali in quello fiato ftaua occupata gran moltitudine di huo

mini,hora Criftiani,hora Gentili: de' quaIi,come à quelli le for

naci, in cui fibolliua l'acqua falfa,ardeuanofenza intoppo , e__> B teSaUe-

l'arte riufciua felicemente.cofi quelli per lo contrario fperimen- '"' '

tauano di continuo molti impedimenti,e difturbi che rendeua-

no il meftiere malageuole,e fcarfo il giiadagno.Trouofìi à tem

po l'huomo di Dio nella comune afflittone di quei miferi gen

tilizi cui trauaglio era tanto maggiore,quanta era l'inuidia.che,

eflì haueuano ai Crifiiani del buono loro {uccellò : pertanto

prendendo quindi occafione il Padre,moftrò ai gentili, i demo-

ni-efler loro cagione dijquei difiurbi.i quali non hauendo cotal

dominio co' Criftiani , non poteuano impedire il meftiere di

quefl^i . Ne fu malageuole à'perfuader loro quefta verità , con-

feftando eglino ftefìi che per placar fouente i demoni offeriua-

no loro fpefiì facrifici: e perciò.à perfuafione del Padre prefero
fauio partito di abbandonare il culto di quelli , & abbrac- ' c?nueri*

ciare la vera legge . E per dar certo conrrafegno della loro ve- n?^ "j",/'

ra,e non finta vo!ontà,innanzi al battefimo,di vero cuore,e con #<

gran fede dato bando ad ogni vano timore , troncarono di co-

mun confenfo certi alberi confecrati iui agl'idoli ; il che non_, Anione er*

harebbero perpenfiero ofatoiare nel gentiiefimo per timore^ ;ca de' con

detta. morte,cheftimauano di certo loro fouraftare da fallì dti uertiti.

col commettere fi gran facrilegio; e feruironfi delle legna]per

vfo delle fornaci con non piccolo loro giouamento. Finalmen

te afficurato il Padre della buona intenrione di quella gè nte_j , si &<****>>.•'

dopo il douuto ammaeftramento diede loro il batttefimo , e fu x^t,c0 «'"?**

la me (Te tanto topiofa,che fra huomini,donne , e fanciulli paf- "nt0 '

farono il numero di cinquecento perfone, le quali da quel tem

po auanti,liberati dal demonio,e fuo dominio, fperimentarono

non lenza lor contento la defiderata quiese , e felici andamenti

del lor guadagno. In quefta guifanellale trouarono quei buo

ni huominil3 fapienza,& il miniftro di Crifto l'abbondanza.

accontenta la carità del buon P.Giofeffo fra iterminidegli *>.., ., -

aiuti fpirituali del proffimo , pafsò più oltre ai fouuenimenti j '*'f i

de' corporali nella careftia che trouò in vnadi quelle terre, oue quelcbe boi

feorgédo i poueri terrazzani per macaméto di rifo morirli del- ucuapcrfk*

la fame,egli ftirqolato dalla cópaftìone,pr,ouido pallore dopo il fodegno .

pafeo-
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pafcolo della diuina parola > fouuen ne alloro bifogni del rifo

che pervio, e foftegno della fua propria haueua altroue com

perato.

Quefte,& altre fienili , furono le apoftoliche arcioni del feruo

di Dio nell'Ifola di Gotò,& altroue per Inngo tempo,delIe qua

li volendo il Signore dargliene il guiderdone.pofe in animo de'

« Gomez Superiori, che il mandalfero la feconda volta ad Ichizuchi in_>

^nfM 9U Firando>in compagnia del fopradetto P. Giorgio, per fupplirc

al difetto dei due Padri detti, vno morto, e l'altro grauementc

ammalaro:e vi andarono entrambi l'anno i59o,de' quali inna-

zi di paflàre due anni.il Compagno in breue morì,come fi è ve

duto, renando il noftro P.Giofeffo nel fuo vomito di fangucj

mahymdotto con più lunga moleftia del male , eviuoefempio

d'inuitta patienza; la-quale tollerò egli per lo fpatio di vn'anno

con fommo contento,e conformità col diuino voIere,fenza fpe-

rimécargiouamécoda veruno medicaméto.Finalmente andato

ad Arima per prouare i bagni di Obama per vltimo rimedio ,

quiui co molte dimoftracioni di patienza,& humiltà refe lo fpi-

Muvre a»- rjto aj fu0 Creatore circa il mefe di Aprile del 1 593. eflendo in

•velenato \ et£ ^j annj quarantaquattro,e ventidue della Compagnia .

fDi fopra Di queft° valorofo Operano con" fcriue/il P. Pietro Gomei

citata . all'hora Viceprouinciale. Con battere il P.Giofeffò ForUnetto pa •

titi gratti dolori nella fua infermita,cra ft grande lafua patien\a>e

Vatienza t diitotione, che coifuoi ragionamenti fpirituali allettaua la gente à

diuotiont_j frequentare lafuafianca per vi/ttarlo,&- vdirlofauellare,& affer

ai Padre, mauanopofeia quefli ,non bauer'vdito le migliori efortationi , ne'

più profitteuoli di qitelle,cbein queflo tempo vdiuano da quel buon

Madrcperla cui mortefugrande ilftntimento , e pianto de" Criflia'

ni ; perciocché in quindici annicb'ei dimorò nel Giappone fu feni'

pre indefejfo, & eccellente Operarlo . Fin qui il P.Gomez .Quefto

fu il felice fine dei quattro Padri morti in Firando,ai quali il ve

leno partorì,come lperiamo,eterhità di vita . r

Del P. Melchiorre di Figheredo .

C A P. XXXIX.

1 597 t L P, Melchiorre di Figheredo Indiano, nato, cV allenato in_J

■ » Informati. JL Goa.di^Padre Portoghefe,a entrò quiui in Religione l'an-

del P. Nu- no 1 5 54. in età di anni venticinque . NelFIfole Moluchcpatì

gnez à 5. molti trauagli.NeH'Uola di Viuar faticò generofamence, e con-

xnou- ??• nerti fr^^ii alcri,mol.ti Bracmani,cofi detti i Sacerdoti de' gen

tili
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tili Indiani, e dopo hauereefercitatoin Goa Fvtficio di Mae- E Maefìr»

fr.ro di Nouitij,fu deftinato£ per lo Giappone ; eviarriuòòp- diNouitii.

portuno operano l'anno 1 500.quando quella vigna,non haùe- ^Sacch.p.z.

uabafieuol numero di eente che lacoltiuaife. e Pafsòil refto di i.s' n,u: l9U

quell anno, e tutto 1 leguentedel 1 501. parte in Omurapartc_> yàalGiap

in Arima.fpargendo per Crifto i primi fudori . pone.

Dall'anno i/óó.d lì affaticò in Kungoper tre anni , oueal cGuzm.4ib.

gran concorfo della gente corrifpoiero le graui occupationi. 7-c-i°-

Riduife in Cutami alla buona vita vn neofito ricco per nomo Fatica m

Giouanni,iI quale era col cattiuo e Tempio noceuole alla Aia fa- fc^t'

miglia gentile,^ a' Neofiti del luogo . Nel contado d'Inda , & <j0 25.Mag.

Ifcc e fra lo fpatio di vn mefe , e mezzo.coouerti più di dugento 66.e ^.Set-

gentili, e due Cortigiani del Re con le loro famglie, e vi edificò temb.67.

Chiefe : e conciofiache al mantenimento di (ì gran numero di Riduce vn

conuertiti.egli folo non harebbe potuto attendere conforme al Neofito fca

bifogno,deputò quattro Neofiti vecchi, diuoti, e faui chiamati *-^^j _

da altri luoghi, i quali feorrendop le terre»gli ammaeftraflèro. c l6 £■„[,]

Di fi felici progrellì del Cótado d'Inda fparfa la fama nella cit- 1 i.Ott.69.

tà diFunai , andarono à fchiera i Neofiti Funaiefi co grà cóten- Conuerfio-

to à congratularfi col P. Melchiorre della numerofa pefeagio- ni numerai

ne,& abbracciare,* «incorare i nouelli Criftiani.SimiIe raccolta fi •

fece il Padre in Vfuchi,oue la Corte riledeua,e fra gli altri,con-

uerti due donne vecchie molto nobili, e non meno ricche di ro-

ba.che feconde di numerofa prole,figli,nipoti , nuore, generiji

quali tutti con le loro famiglie in gran numero, facendo elleno

capo, abbracciarono la fanta fede .

In Tacata terra,vicino à Funai limile frutto raccolfe il feruo

di Dio.-oue fi cópiacque il Signore per mezzo di lui liberare vna ylyra *as

indemoniata di molti anni.figliuoladi vn gentil'huomo di quel %»demomaZ

la città. Haueuano i parenti, & il marito della giouane adope

rato tutte le diaboliche fuperftitioniper la fallite di lei,quando

vn giorno per configlio di vn diuoto Criftiano la conduflero

alla Chiefa: Quiui torto che ilpadre la vide, armato di vera fe

de. Confidate, le difle , figliuola nel vero Dio,Creator del Mon

de, & babbiate certa fperan^asebe fe abbracciarle la vera Reli-

gione,per la virtù dell'acqua delfanto Batte/imo, e meriti di Giesù

Crifto,vero Dio.faretc fana: perciò fare.farà di bifogno che voi per

lo fpatio di tretatre giornifiate ammacflrata nelle cofe necefjarie al

Crifiianctrà tanto i Neofiti maderano per voi preghiere à Dio;e do

•pò quelli giorni afpettatefen^a fallo la misericordia del Signore.

Ae-
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firtù del

Battejimo .

Jtpcrfegut

tato-

/Allegato

di (opta.

Fa in 0»*tt

ramolteco-

tterfioni .

£ Guzm.1.7-

e. 3 5. Fighe.

16.Otto.71.

/Kìuzm.1.8.

e. 6. Cabrai

Numero/a

conuerjtone

di Omura .

(Guzm.1.8.

cu. Fighe,

18.Sett.76.

Bonzi con

vertiti .

Acconfentirono la giouane,& i parenti al faluteuole configlio,

e dato principio al Catechifmo,& orationi, paflato che fu il de

terminato tempori conferì alla giouane il battefimo . Cofa fu

marauigliofa il vedere in vno tempo l'energumena mondata.*

nell'anima della macchia del peccato, e reftituita nel corpo alla

priftina libertà. Delche ftupiti, e confufi i parenti,confeffarono

ancor'eifi Ja verità cattolica,e fi fecero Criftiani .

Non mancarono all'huomo Apoftolico in quefto fteflb tem

po i foliti fauori delle perfecutioni de' Bonzirprima co le contu-

melie,chiamandolo,mago,ftregone,amico del demoniojappref-

fo imponendoli molte calunnie con fallì teftimoni, per torgli il

credito appo il popolo . A fi fatta infolenza fi oppofero i Cri-

ftianimia opinatigli auuerfari nella lor-maluagità,& occupato

il paflb della ftanza del Padre con armi , ò ciò faceflero per at

terrirlo,© pure,come è probabile, per priuarlo di vita;i Neofiti

fi pofero affronte coraggiofamente,e prefa à lor carico la guar

dia della Cafa, e perfona del Padre, ributtarono i nemici , e ri-,

pteflero la loro audacia . Et in vero (cofi fcriue /il medefimo

Padre)cowfro la gran moltitudine de' peruerfì , & ojìinati persecu

tori non farebbe (lata bafteuole lareftftenxa. di pochi Criftiani, fc il

Signore dal cielo non hancjfe parto lafiia diuìntt mano .

Nella difpofitione fatta l'anno 1570. dal P. Francefco Ca

brai all'hora Superiore, toccò al ferito di Dio lo flato di Omu

ra, la doue conferitoficon lettere di D. Bartolomeo Omuran-

dono ai Signori fuoi vaflalli,g in vn'ahnovifitò fette terre,oue_»

conuertì il Tono,& in alcune tutta la gente che vi eraun altrc_»

la maggior parte, e feguitando appreflò nel medefimo fiato gli

anni 1 574-e 75. b nella famofa me/Te iui raccolta con l'aiuto di

D.Bartolomeo, egli in compagnia del P. Gafpare Coeglio foli

portarono il pefo di quelle conuerfioni , e battezzarono in po

chi mefipiù di trentacinque mila perfone , e feflanta monafte»

ri di Bonzi .

Negli vltimi mefi del f5.andò all'Itola di Gotò, e vi battezzò

trecéto gentili,o!trela cófolatione che diede à quei Neofiti Iu-

go tipo innazi priuixii maeftri, e defiderofi de3 fanti Sacrameli.

i Indi ritornato à Tacata , conuertì cinque famiglie di foldati,

quattro Bonzi fieri auuerfari della Criftiana Religione , due de*

quali eran,Cofcimoticioè,Padrini , e principali della fétta.»

d'Icofci,& altre perfone di conto . Di maniera che il buon P.

Melchiorre nell'anno 76. andato di luogo in luogo conuertì, e

bat-
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batezzó quattrocento perfone 5 foggetto maifempre alle fue_>

ordinarie indifpofitioni, e molto più alle calunnie de" Bonzi, fi-

fchiate,e faffate de' fanciulli , e della plebe; le quali con quanta

prontezza egli patiflc per amor di Giesù Crifto» fi può intende

re da quel che egli foggiugne di ciò fcriuédo all'Indie. / Di ma- 1 Dimzi ap

niera,dicc, che non manca altro contro di noi,che lafpada , ò l'ar- pomato •

chibugio,perche ci tolgano la vitaùlche fé pure il Signore non per'

tnettc,ciò Hafce dalla fcarfe7%a degli Operande' quali non vuole

Dio che refii priuo il paefe;perciocche,fe alcuno ne mancaffe,fareb-

benon piccolo danno al molto che fi ha da fare in tutto'7 GiappO' _ .

ne:ondefa di mefliere checauando noi qui , la Dio mercè , molto , °,',cez^f

meleSentiamo lepunture delle api ; Non dico età auefio per. attcr- „ ,. ".

rtrut,ma Jt bene per mojirarui che in quejie no/ire fatiche, due dol-

tiffimifrutti affaggiamo'tvno della conuerfione delle anime, l'altro

della patien%a;i qualifono per noi non meno faporiti dì quelch^j-

erano agli Apofloli,cbe ibant gaudentes . Fin qui il P.Melchiorre.

Chiamato l'anno So. il feruo di Dio ad vna villa per confef- m Mefcia_.

fare vn neofìto ammalato, m prontamente vi andò,nulla curan- Ann.dell'So

do gl'incontri probabilmente da lui temuti de' ladri , e malan- Tic. Refid.

drini.cheall'hora infeftauano le ftrade . Etappunto nel mezzo" dl BimS°-

del camino diede nella trappola, vfcendoli dauanti vna truppa

di gentili bene armaci con lance,e fpade sfoderatesi quali li dif-

fero. Ferma il paffo,buomo ribaldo,nemico delle noflre lèggi: Non

fai tu che i Signori grandi di Bungo non patifcono quiui la voflra _ , ,.

jlan%a,nè che vi habbiate tempi del vo(ìro Dio, & han vietato che m*n;j: /d.

niuno di voi altri vada fpargenio cotefla fai]a legge) e noi hab- ^- >

biamo comandamento divcciderui ouunque vi trouiamo; come du-

que hai tu ardire di caminarefi sfacciatamente per queflo Regno ? Y*. .• . . '

ciò detto auuétatifili addoflò,& afferratolo,!! foggiunfero:Cao

cia fuori l'argento che tu porti: a ciò rifpole il Padre: A me chie

dete ricchezze chefon pouer'huomo ? e non hò,che quefia mifera—i

vefé ; cercatemipure à voflro piacere , e toglietemi tutto l'argento

che trouerete : A cotal rifpofta feorgendo quelli non trouarn"

nella pouertà del feruo di Dio pabolo da fodisfare alla loro in

gordigia, voltati in rabbia, e furore, il caricarono di baftonate,

•&?il conduflèro ad vn vicino monticello,oue fra fé fteflì confu

tarono fé doueffero vcciderlo:e comeche non vi mancarono di sta in peri

elfi alcuni più fieri che voleuan dargli la morte ; altri nondime- colodiejftrt

no più prudenti, e men' barbari giudicarono elfere più apro- •oeci/ò.

pòfito condurloinnanzi al Tono di quelle terre Che non molto

difeo-
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difcofta fi crouaua in vna fua Fortezza. Coftui veduto il Padre]

quantunque gentile,e nemico della legge Criftiana,nondimeno

Gratìtudi- riuolto ai ladri; Lafciate andarcdiffe, quefto Intorno, perciocche.»

ne de! Genti venticinque anni addietro ancor io effendo perseguitato dal Redi

le+aì Padri. Bungo,i [noi compagni non foto mi ricouer-areno cortefornente nel'

la lorcafa,e mifaluarono la vita , ma furono pofeia mici metani

eolmedefimo Re della gratia. Eteflèndo l'hora tardi,fecelo quel

Signore Ieu<ire alla fua cafa,oue trattollo cortefemente . Tanto

può etiandio ne' barbari petti la memoria de' riceuuti benefici,

e tanto opera la carità vfata per Dio da' Religioni à perfone_>

etiandio idolatre,& immeriteuoli .

E Zettorij Fa«° appreflb Rettore del Collegio di Funai,»per gli difagi

-del Collegio patiti contrarie il buon Padre graue , & habituale infermità ,

di funai . per la quale, à permasone de' diuoti Neofiti còferiffi al Meacb

n Frois 7. Fanno r 584. per abboccarli con alcuno di quei medici . Serui

Agoi.8 5. quefto trauagliofo viaggio più per la falute Spirituale de' medi

ci che per la corporale dell'infermo . Conferi il fuo male con_»

.. vno di elfi detto Dosàn.huomo fauio,e di^autorità.DaIla infor-

j.'ne' matione della malattia fi venne ai ragionamenti della legge.»

«« Uo Criftiana,& il feruo di Dio li fauellò con tanta efficacia.che in

/ breue guadagnò l'animo di Dosàn, il quale alla fine cóuertiflì,

fu battezzato , e per riuerenza , & amore del fuo maeftro,chia-

#Par-3.1 13 molli Melchiorre, di cui fi racccóteranno 0 à baffo diffufamen-

te i particolari della fua cóuerfione,ftimata da quei Signori Cri-

ftiani di maggiore importanza che di diece mila gentili .

In tanto il noftro P.Melchiorre ritornato à Funai trionfante,

per lapretiofapreda,ma foggettopur tuttauia al fuo male , alla

Ritornasi, fine refo inhabile alle faticheranno 1587- per ordine de' Supe-

t'indie . riori fc ne andò per vltimo rimedio all'aria natiua di Goa_> .

Quiui paffati altri diece anni in continui trauagli , e dolori, fi

nalmente fé nepafsò à riceuere i premi celefti à 5- di Luglio

del 1 597. eflendo di età di feiìanta noue anni, e vifluto nella..

Compagnia quarantatre : de' quali venti tre haueua fpefo con_»

grand'edificacione de' compagni, e Neofiti inferuitio della^

Chiefa Giapponefcdi cui quefto fi truoua fcritto p negli Anna-

p Dell'ano jj deiia Compagnia tradotto dal Latino nell'Italiano; II P.MeU

dlil'InT"' chiorre di Fìgberedo,antico nella Comp<tgnia,indeholito da tratta-

Tic. Colle- uaglh e fatiche, perduta afatto per molti anni lafalutcrimandato

gium Gai- dal Giappone all'India per ifperimentar l'aria natiua', uro Jt bene

nuro . p€r qualche anno in qualunque maniera la vitama da vari tor

menti
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menti della malattia trauagliato,i quali in ogni modofopportò egli

con efempiù ammirabile di patien%a,e fomma allegrezza* fortez

za di animo . Finalmente per la lunghezza , e varietà di molte ma-

lattie,proflata la natura fé ne pafsò ali'altravia . Fin qui gli An

nali ; & habbiamo fodo fondamento di fpcrare che quello fèr-

uence operarlo goda in cielo la corona della guittitia *

Del P.Luigi Frois .

Viaggio dell'Indide Giappone •

C A P. XL. I fQ7

TRà idiece Operari imbarcati per l'Indie i 18. di Marzo aorlan.p.i

del 154$. vno fu il Fratello Luigi Frois Portoghefe,nato ì.g.nu. 100,

in Lisbona.. Quelli dalla Corte reale,oae era flato alleuato, per Iftor.m.f.di

paggio.s'ncaminò p la Religione, nella quale fu ammeffo nel Fé Portogallo

braio del 1 54». giouanetto di anni dicióttore dopo vn mefe dal formàt!in!fl

P. Simone Rodrigo Prouinciale > vno de' primi diece Padri in- ^tì P. Nu-

uiato all'Indie fra i compagni dell'incomparabile Religio- gnez à y.

fo P. Gafpare Barzeo . Nella naue diede chiare moflre di fode Nou. 5?.

virtù; hora di partenza ne' difagi; hora di telo attendendo coi v* alil**-

compagni alla riformade' coltami de* nauiganti:hora di carità „" ca •

nella cura.e feruitio degl'infermi della naue di morbo cótagio- tSén^9 •

fo; porgendo loro fumdij fpirituali , e corporali foccorfi firo

del proprio viatico.Ma pari liberalità fperimentò egli da Dio,e

di forze nelle fatiche,e di falute nella contagione » e di abbon

danza nel difetto del viatico .

Da Goa b due volte partì per lo Giapponejla prima in com- * Frois 1.

pagniadel P. Melchior Nugnez Prouinciale, nel Maggio del D«e»a.j|

J/54.ÌI quale in Malaca.mutato parere, li troncò il comincia- ^teperlo

to camino,e rimandollo à Goa à finire i luoi lìudi . La fecon- °.tMPP°y

da,fatto Sacerdote, col P. Gio. Battifta Monti,con cui approdò g^"*

à VocofciuradiOmuraà 8. di Luglio del 1563.

Per quei principij fparfe i primi femi dell'opera fua nel me-

defimo ftato;r oue per opera del Principe D.Eartoiomeo Omu e froa I+<

randono erafi conuertita molta gente; e nonhauendo ilP.Lui- Nou.dj.

gi ancora notitia della lingua , li furono dati in cura li battei!- Batttx&Lj

mi,e nello fpatio di pochi giorni conferì quel fanto Sacramen- f*ff*ntapef

to à fé /Tanta perfoncò nobilitò vero Bonzi . fone notili.

Quindi d parlato nel 64. à Firando , e luoghi intorno , riluffe aTOrbad-ci

fpecialmente la fua carità nello fiato di D.Antonio Tacufcimà- tato n. 191.

dono. Quiui mentre era il feruo di Dio trauagliato da' arden- Guua. 6.1

«ili- cap-J,s*
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tiflima febbre , e perla lunga infermità con Te forze indebolite,"1

tppiccioflì per difgratia fuoco alla fua cafa, dalla quale pafso à

dodici altre vicine diCriftiani poueri , i quali nell'incendio

reftarono priui del poco loro hauere,. A quefti il P.Luigi fcam-

pato à fatica dalle fiamme/cordato di fé ileflò,difpensò percó-

Souuiene «' Pa^one jl Poco ri*° » vcfti> & °Sni altra prouificne de' Padri ,

Crifiianìpo faluata daii'incendioregli in tanto priuo dilerro,edi ftanza.ag-

utri . ' grauato dalla febbre , ìpogliato dei oeceflario in tempo che at

tualmente neuigaua, nel mefe di Decembre, fi riduffe ad eftre-

mo bifogno,fino à tanto che ricoueratoin vn angufta capati-

netta,fu proneduto di ftuoia in terra per letto,e coperto del chi

mone; il fuo cibo,benche febbricitante,non era.che di poche.»

lumache,agli,cipolle; perciocché altre delitie iui nò fi trouaua-

no,godendoegli in tanto,e dando lodi à Dio ne* parofifmi del

la febbre.de* fuoi patimenti . Tali fono i dolci frutti dei Predi

catori del fanto Vangelo .
"D*

R

Va al Meaco oue patìfee grauiperfecutìoni . . . '

C A P. XLI.

Ihauutofi alquanto della malattia, dopo hauer fatto pee

Io fiato di Arima apoftolichefcorrerie , e riportatone^

* Guzm.ì.6 gloriofe fpoglie, a partifli da Bungo per la volta del Meaco nel

e. 30. Frois fine del medefimo anno , in compagnia del Fratello Luigi Dal-

15.N0u.64. meida,e sbarcò àSacai,e quindi al Meaco:ma per la ftrada poco

Ottab.61? Pratico della lingua , panando con la feorta de" diuoti Neofiti

V-à alMea Per *a Città di Ozzaca:di cui era padrone vn Bonzo.capital ne-

to. micodelnome Criftiano.diedeinauuedutaméte nella trappola:

conciofiache hauutofi dalle fpiedell'arriuo del Padre fentore,

fu cercato con diligenza,per effere vccifojdel che auuertito , gli

Sforzato conuenne mutar tre volte la ftanza,& alla fine nasconderli fotto

nafeoderfì . ofeuro tetto di certa cafa , oue pervn'giorno , & vnanotte

vi flette à difagio , afpettando di hora in hora la morte fino à

tanto , che per opera de' Neofiti hauuto v n fegreto pafso, da_»

. , . quelli accompagnato,potette di notte vfeir fuora della Città .

Giunfe finalmente b al Meaco alfvltimo di Gennaro 6 5. oue

L Té 12" neI mei"e à* Maggio vecifo il Cuboiama Cóchenindono.epofta

"s ^ foflbpra la Città, partecipò il P.Luigi in compagnia del P. Ga-

fpare Villela,della fua parte de' trauagli fino ad hauer certezza

di douer morire , eflendo afiìcuratodahuomini di tede chei

Bonzi Fochefci haueuano offerto à Dagiandono,vno de' tradi

tori
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tori del Cubò mille , e cinquecento fcudi,perche in quei garbu- Vatifceperi

gli hauefTe p re fo attacco di far morire i ferui di Dio: perla colo della

qual cofa afpettando per molti giorni di hora in hora i mini- Vtta •

ftri, per mozzar loro il capo , e dar fuoco alla Chiefa , fi appa-

recchiauano al miglior modo che poteuano, con confezioni, e

rinouatione de loro tre voti di Religione . Et era certo che fa-

rebbono inciampati nelle mani de" traditorijfe la diligenza > de

induftria di buon numero di Neofiti, parte nobili con la loro

autorità.parte foldaci con learme.pofti alla guardia della Chic

fa,e Cafa,nó hauelfero dato addietro l'infoléza degli auuerfari.

Maqfte guardie recarono al feruorofo fefuo di Dio più tolto ., . *.
difpiacere.che giouamenro, feorgendofi priuo della morte co- ' . em

tantoda'Iuidefiderata.c Io credo(coC\ fcriue egli in quello fat- ^^Giùg.

co ) che i miei peccati impedirono,non battendo io ancora tanti me- 66.

riti da' rìceutrefifelicere gloriofa morte, d Et in vn altra lettera.» d ti.Lugl,

dolendoli della me^efima fua difgratia,fcriue le feguenti paro- 6 *•

le . Ogniscorno con replicati mefft ci fi rinuouano i timori : ma ios

per me conopeo non effere i miei meriti arriuati à fegno tale che mi

rendano degno di patir la morte per amore del mio Signor Giesit

Criflo,per cuiferuitio puramente in quejìo faefe trauaglìamo. Co-

fi fcriue il Padre Luigi .

Alla fine ficonchiufe e quefta perfecutìone col bando del * Guzm.1.7?

Dairi,che i Padri parti/fero dal MeacoM lor Chiefa fojfe confifea- e*. Froif3,

ta, acciocché deponeffero affatto lafperan%a. di mai più ritornanti. Agol.6f,

Fu il decreto intimato al Padre da Fiungandono , vno de' tre_»

Gouernatori della Città, il quale,ancorche gentile , era nondi

meno di buoni coftumi, & amico del Padre; &hauea tenta

to varie ftrade per impedire l'efecutione del bando ; ne poten- _

do ciò ottenere,moflb à compatitone dell'innocente,inuiò gen- t^J^G»

techegliaccompagnafl'ero fino àSacai con franchigia dallo uernittorc,

gabelle.che con maggior feuerità fi farebbono rifeofle da'po-

ueri banditi . E finalmente rincorò i Neofiti Meacefi facendo

lo ro intendere , che non temeflero,per edere eglino Criftiani,

perciocché egli harebbe tenuto di efli protettone .

Vfcì dunque ilferuo di Dio bandito dal Meaco per la volta Efce Sandi^

di Sacai all'vltimodi Luglio 65. difero dalla gente di Fiungan- todal Mea

dono,& accompagnato dalle lagrime dei buoni Neofiti;ma no co .

già riparato dalle turbe di Bonzi.che vfciti,da Monafteri à fchie

re,à guifa di cagnacci dalle mandre, non eflfendo loro permeflò

mordere rinnocente,l'abbaiarono dietro per lungo tratto.van-

àauer.Orient.To.i. V un-
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tandoli hauer ottenuto controlui illoro peruerfo intènta i €>

Contumelie con rifate,e cachinni lo fcherniuano: Otte fonoM diceuaao,/ tuoi

patite^ Jtu, protettorì,buomo peruerfaì oue i tuoi appoggi,che non han potuto

m*w(j » dartifoflegno,buomo da nulla) oue i tuoi amici , fciagurato ?, Ecco

che pure allafine ti ci leuiamo dauantì , perturbatore della- public*

/ ' quiete,anton di riuolgt menti , incendiare di guerre, guida di fedi-

tioft,e malandriiìi,macbinatore d'infidie . Efcipurvia "una voltiti

da qutfta nobilijjinta Città,buotno disbonorato, diuoratoredì carni

hwmana fchiavo, del diauolo,indegno dell'bumano commercio . Hot

frendi eute/ìo pìccolo cafiigo da' nofiri adirati Pagodi, buomofa-

' . • trilcgo,tu cbe bai battuto ardimento di appeflare con la tua fetente

• .. bocca il lor bonorce veneratione le /tanti quefliper caparra dipiù

rraui pene , che dalle loro mani ti furano quato prima fcoccate Co-

qfti,& altri limili infiliti fegniuano i maluagìBózi il Predicato

re della verità, rilucendo tempre nel fiio fembiante,mirabile^

cfempio di patienza,e modeltia;anzi di allegrezza per gl'incOnr

gei patiti per amore del filo Signore ..

Dopo molto frutto raccolto w Sitcai,e rejtiiuit* al Mtac*--

G A P. XLII.

- r TNSàcai'per le continue infermità, diuenuro notabilmente.*

** Vrn« I debolcc quafi cieco ; a quantunque fé gli accrefeeflero le_»

reSl' fatiche per la partita del P.Gafpare Villelaailo Scimo,reftando'

tutto il pefo foprale fpalle del P. Luigi,con tanto maggior iuo>

trauagliò,quanto alla debolézza del corpo* aggiugneuafi la po

ca notitia della lingua; nondimeno fupplì il Signore con 1*ab

bondanza della fuagfariaje continuando i fuoi efercitii , noiu

Ctmuertt^ folo in breue fpatiomfle all'ouile di Grillo più difefsàta getili

Manugt* di gra'portata:ma attefe alla; coltura de* Neofiti.E fu cola da ma

wV»>. raui<*lia,che richiefto il buon Paftore dalla fua greggia de facn

pafcóli nella fefta deil'Auuntione , giudicò egli al principio ar

dua, e malageuole l'àmminiilratione del Sacramento della pe

nitenza dalui non ancora vfato per difetto del linguaggio ; ma

prefo poi:animo5e raccomandatoli al:Signore, traile dalia diui-

na Prouidenza,e forze per l'infermo corpo,darefiftere allafcm-

ca , e virtù d'intendere ,, 8c efiere intefo dapeniténticon vicen-

• deuole confolatiòne •• % . ,.

m «lur» Quattro anni trauagliò il P.Eui gi in Sacai,efr« contorni, no

Sf^r'cefltndo in tanto con lunganimkà ammirabile cercare tutti i

W Meato, mezzi, ediuini,' & humani per la fua refUtutione alla cntadci

JiiCàCC>
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"te--

Meaco:& aerano le fue preghiere accompagnate dalle 'peniteli-. * Ginm.14

ze de' Criftiani Meacefi, i quali ardeuano del medefimo defide- j*6'^1?15 *'
riojcome di cofa giudicata comunemente di grandi confequen- u* '

ae per la prapagationc del Vangelo in tutto il refto del Giap- .

pone: che doueua regolarli dal capo di quei Regni . Per qu£-

flo,il valore del P. Luigi , di lontano, &in il zelo de' Criftiani

Meacefi, di vicino, combatterono di continuo,andando incoia DifpcoHf ^

tro alla corrente di graui difficolti, &impedimenti,che ofta- ^U* refà-i

nano. E prima rendeuano difficile la reftkutione il diuieto dei ^f19"*, *

Dairiwippo il quale non fi trouaua vfficiale che volefle impren- \ ,*, , \\À

dere la caufa in fauore. In oltre molti Signori potenti,oftirìats« •wl.'-.iìi /k

mente fi opponeuano . Alla pernerfa volontà di quelli aggiu- .v,

gneuafi il continuo fufurro de' Bózi,agli orecchi di coloto.cllfè. ,-*'••»

poteuano fauorire le loro parti . Quarto, somo danno recana là

falla opinione dei gétili,fométata da*Bózi;la legge Criftiana cf- ■*

fere apportatrice di rumori.e di ftruggimenti di Città,e Regni*

& altre fallita da quelli infernali miniftriinuentate .

Perniile la diuina difpofitrone tante , e fi graui contrarietà

per fare più chiara moftra della fua onnipotenza : e fervendoli

per Auiiocati della fua caufa,de' medefimi auuerfàri , rifuegliè

l'animo di alcuni Signori gentili, li quali chiariti deH'ingHilH-

tia,prefero con grande ardore à carico loro ilnegotro del Pa

dre. Il principale di quelli fu il Viceré del Regno di lamafeiro ~. »

detto Vatadono. Quelli mentre era con l'efercitoin Sacai, vifi- iJLfJtfji

tato dal P.Luigi.e refo capace de* meriti della caufa;fattà vnio- ^JLa .

ne con altri Signori,prefe in guifa il negotio à cuore.che contro

la volontà de* Gouernatori della Città, cominciò à tentare la_^

reftitutione del Padre col Cubofama , e con Nobunanga,cne_*

maneggiaua il gouernoje datogli in breue felice compimento>

fece fi,che il P.Luigi ritornafle al Meaco , almeno affinchè di

prefenza potefle trattare la fua caufa ,

Fu dunque chiamato e al Meaco à 27. di Marzo del óS.dopo e GuzmJ.ii

quattro anni di efilio;con quanta rabbia dei Bonzi , che vede- j^e^smm

uano abbattuta la lor potenza, con altrettanto giubilo , fi de* t0 a^ j[±t^

Neofiti ; fi di Vatadono, e compagniiche gli erano fiati fauore- cQ,.

uoli.da' quali fii procurata al Padre l'vdienza di Nobunanga.e

del Cubofama , perche potefle appo quelli aiutare la fua caufa. d¥rois r;

In tanto ardendo i Bonzi, & auuerfàri di fdegno,<i fabbrica- Ciug.69»

rono al Padre nuoue machine. Capo di effi fu vn de primi Bon- ^*0f"* ff

2i Fochefci per nome Sotai.Hebbe coilui lentore che'l P.Luigi f'cu*j0fie d*

* , V 2 douc- vnBa^'
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doueua eflere ammeffo all'vdienza di Nobunanga , perciò pre-'

uenutolo,adopcrò tutte le arti, colori , e parole veftite di men

zogne, in perfuadere Nobunanga.effere di gran pregiuditio al-

Ja publica quiete.tollerare la ftanza di quell'Europeo nel Mea

to, il quale era feditiofo, corrottore de' buoni coftumi del pae-

fc,da cui ben torto preuedeua grauiflimi difturbi , & turbolen-

> r. ae in quella Città;& altre cofe foggiunfe, che li furono dal ran

core fuggente . Vdillo con lunga patienza il prudente Nobu-

._ ., nanga, e confapeuole dell'innocenza del reo , riuolto al Bonzo
JS nàuta» cofi Sorridendo gli ripofe . Molto anvuflohauete il cuore ,Sotait

Noiunan- f vna immenfa, quanta e il Mcaco, fofpettate graut ro-

-a , uine da' vn huomo folo,flraniero, pouero,& impotente : troppofon

friuole cotefie voflrc proùofle;vi fa di meflirefpecolare altre ragioni

più efficacia verifimili per bauer Cintento, e jodisfare al voflro ra-

tore . Da cotal rifpofta fcornato il mifero Sotai,parti(fi dalla.»

prefenza del Re con le trombe nel facco,fortementeconfufo.

■Ricorrono Ma l'inuidia,che macerando fé ftefla va tèmpre n uoue inuen-

£lìautie>Ja rioni machinando.per danneggiare altrui, fece fi,che gli auuer-

r» al Dani. fari,fcorgendo ferrato l'acceflb al Re Nobunanga, haueflero di

nuouo ricorfo alla Corte del Dairi,da cui erano flati diazi fauo

ritije ne ottennero ordine al Cubofama,che non ammetteffe al-

trimen te il Padre alla fua vifita , ma più torto fcacciato di nuo-

■* * uo dal Meaeo,hauefle fatto diroccare la Chiefa . Hebbe di tal

1 ordine notitia il feruo di Dio in tempo che ftauain procinto

'* per dir la mena , quando prima che lifolfe nocifìcatojpcr vrn

" >' giorno,& vna notte lì nafcofe in vn luogo angufto , &incomo-

doiafpettando l'euento . Ma fcoperta da' fedeli la mina, ricor

rerò con fretta dal Viceré Vatadono, il quale in vn'tratto con_»

"JS aiutato j'a fua potenza disfece la machina,e mandò à ritrouare il Padre,

da Vatado aflicurandolo , che fotto la fua protettione , non doueua te*

*° ' mere degli aguati de nemici,onde prefo animo, con rauuiuato

femore ripigliò i foli ci efercitij , e celebrò con gran concorfo

gli vtricij della fettimanafanta,confolòcon l'allegrezza della»,

unta Palqua i Neofiti,e cominciò à predicarci vdir confeflio-

Oi con fomrno concorfo .

M ammijfo alle vaiente del Re Nobunanga,edet Cubofama*

C A.P. XLill.

-, j . Tj tnalrnénté dopo lunghi rigiri, e trattati,àmmefle Nobuna-

§iu&i,' JT ga alla JiuvdicnzaìlP. Luigi: a & accoltolo con fegni di

bene-
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benignità» pafsò con effoluii (oliti compimenti ; e vi fi tratten

ne familiarmente ragionando di varie cofe in prefenza di Cor- Colloqui* ef

tigiani, Bonzi, & altri Signori per Io (patio di due hore. Ap- Noin*8g&

predò li foggiunle il Rè: Che co/a farefie voifé la legge che anda

te promulgando non pigliajfe radice in quefli Regni,ritornerefli per

-ventura all'Indie* E certo,Signore,riCpok il Padre,c/>e quando in ■

quefli Regni non z>ijrojJ'e altro che vnfoloC rifliano,. vi pajjarei in .

ogni modo tutto il tempo della mia vita per conferuarlo nella prò- \

fejfata fede. Ammirò Nobunanga la lunganimità , e coftanza-»

del Padre,e pigliando quindi occasione di ragionar de' Bonzi,

fecementione del cattiuo concetto ch'egli haueua della loro

ingordigia,e licentiofo modo di viuere . Parue quefto all'huo-

tnodi Dio ottimo attacco di trattare il Tuo principal negotio,

e fenza opera di altro Auuocato,che della Tua innocenza , con_»

A poftolica libertà» & efficacia di parole,aringò nella feguen-

te maniera.* .

Io,Signore,fon venuto,come l'Altera Voflra vede,da lontanif- Ragionane

fimi paefi: abbandonato iui patria , parenti, amici, e con effo loro la to del Fa-

fperan%a di mai liù vedergli , ho nauigato mefì, & anni interi,mi- 'r* •

gltaia,e migliaia di miglia à diferettione de' veti, combattendo,con

la. fierezza delle tempefle > e con la%iolen%a dell'onde, fouente an

noiato dalla mole^ia delle calme,fafiidito dalla forzai della naufea ;

con timori di dare neglifeogl'ub di arenare nelle féeehe\all'ingiurie

del cielo;neWauguflìe delle flanze,nell' incomodo de' letti; con pati

menti difame,fete,fonno,infermitd}& infomma di continuo fra gli

borrori della morte. Sono pajìatoà quefle parti fconofciute,chefo-

n&à me vn'altro mondo , non fenza ripugnane della natura—, .

Da quefli trauaglida' me abbracciati,può l' A.V. raccorrei» quan- Scopo depli

to prezzo appo di noi fiano le mercanzje,che qui cerchiamole qua- Operar* .

li non fono oro, né argento , né fare il nofl.ro nome gloriofo appo la

noflra gente, che né pure per la lunga diflan%a, han nuouafe viuia-

mo. L'vnico,eftngolar noflrofcopo non è, che l a falute fpirituale di

quefli noflrifratellv.ejfl cerchiamo,ejji fono i noflritefori,effi la gio

viali termine, e lo feopo de' noflri trauagli)perche annuntiando loro

la vera legge del Creatore , e Redentore del mondo , illuminati da'

raggi della verità^'indirizzino fenza, inciampo per la tirada della,

falute . J^uefla èflata parimente la ragione perche ho adoperato

tutti i mezzi à me poffibìli per penetrare alla prefenza dell Al

tezza Voflra , perche mi conceda in quefla Città, fermaflanza per

foter comodamente attendere alt'vfficio,per lo quale ho abbracciato

y 3 fi
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fi lunga nauigatiòne. Ai Bon%i » che alleuati nelle tenebre , non #

grata qitefla luce che palefa i loro tnisfatti;non può per confeguen-

%aeffer piaccuole la mia perforici : onde inquieti non fiuano ferrar

mi tutte lefìrade . Per tanto ricorro all'Altezza voflra, la quale in

queflo Regno tiene lafuprema poteflà,e lafupplico che ponderate le

ragioni dell'vna,c l'altra parte, fta ella medefima arbitro della mix

Chiede l^_, giufla domanda , E perche poffa con più fodo fondamento dichiarar

dìfpute,. % lafenten^faccia almeno vna voltafola la pruona, col paragona

dvlfamia legge con le fette dei Bandite perciò firc,dia ordine,che

allafua prefen^a i più dotti,faui,efamofi letterati delle vniuerftti

del Giappone fi ragunino:& tfCi tutti da vna banda , io falò dall'al-

tra,comandì l' Altezza Voflra che innari à lei,fi efpongano le leg

gi di ciafcheduno cowuicendeuòli qt'.cfìioni>e rigorofrefami : fé io

per ventura refìerò da' effi fuperato , farà ragioneuole che comtj*

buomo inutile,mi faccia tofìo da queflo Regno,e Cittàbandire : ma

fé per cotrario farcino vinti gìiauuerfari , altro da l ci no chieggo,fé

non che gli oblighi à filmare, & vdir quella leggi, alla quale cono-

fcono. le loro fette inferiori : imperocché potrebbe con ciò accadere,

che aprendofi loro la mente con l'eniden%a delle nofl're ragiom',pie-

ghino ^intelletto alla, chiarezza della, verità che predichiamole cef-

fando le\occaftoni degli odii,e rancori,manchino parimente ifegreii'

ordimenti, che vanno contro di memachinando .,

Diede Nobunanga con fomma attent<one orecchio aTragio-

neuole fauellare del P. Luigi ; eltupito dell'intrepida libertà di

luì, riuolto àfuoi Comgiani,diffelaro;2?eB/? wàte che ne' paefi

grandi ( intendeuaegli di Europa ) non nafcom pcrfone fé n o,*z__,

dimolta capacità ,. efortezza di a-tfimo . Al Padre con piaccuole»

Jii/pofìar di' fembiante fòrridendo foggiunfei Nan,;Ò,l?adre,quanto volontie

islaimaga. ri accetteranno inoflri letterati cotefìa'vofìra disfida , & ofaranno

venir con elfi voi à dìfputadi Religione : con tutta ciò potrebbe ac

cadere , che con opportuna occafione fortifea il dcjlderato effetto ..

Ciò detto comandò à Vatadono per legno, d'i amorcuolezz;i_» ,

che condottolo per le Manze del palazzo, gli hauefle fatto, vede -

re iTuoi tefori, equindi finalmente vfeico il Padre , riceuendo

dal ReMe msdemne co rtefìe che nell'entrare , prefe riuerente-

menre commiato .

Non fu a quella di filmile l'vdienza pochi giorni dopo hauti-

«a'ic* tadal Cubofama Voyacata, per fàuare del* medefimo Re No-

~! - bunanga: alle quali due vifìte feguirono ottimi effetti : concio-
.j ama . fucjie aunmtoiì il feruo di Dio gì i animi di quelli. due Potei*-

tati,
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Mti,occcnne da entrambi le defiderate pacenti,m:olto fauoreuoli RU^e />£*

dette col nome , Gofciùn, cioè a dire, Del roflb figlilo . b II te- ve*otip*tni

norc delle quali,fimile affatto l'vna all'altra, traportato dall'i- b Giuro.1.7.

idioma Giapponefeal noftro Italiano è il feguente . e. 1 j. Frois

Concedo al Padre Utenza che li fia lecito Jlabilimente babiure WMMflWt

nel Meaco,e predicami la fua leggere perciò ninno hanerà ardirne*- ~. , ,

to frgli la fua Cafa,nè Cbiefa;e di più comando che egli ftafranco /22 "

degli vjfìci,contributioni,alloggiamenti , & altri peft,a' quali quei '* "*

dellafua contradafono obligati,hauendolo io da tuttifatto efentext

fé pure li gradirà pajfare à qualfmoglìa de mieiftathordino, cibo

non li fia data moleftia-.e fé per auufoura ofarà alcuno inquietarlo ,

© in qualunque maniera disturbarlo , intenda che ne farò rigorofy

rifentimento col douuto caftìgo . Fiaquì 1 e patenti, fotto le quali

eraferitto: Per lo Padre della Cri/iianità , Nella Cafathefe chi*

macella vera dottrina . Alle patenti date al Padre Luigi gratio- «.

famente(che fu di gran confideratione,eflendocoi1:ume pagarli

daaltriper fimili,diece , quindici , e venti piaftre di oiro)fuccc- .

dette poco dopo la reintegratione.e pofleùo della Chiefa,nellai

cui porta fece egli appiccare i! tranfunto di ambe le patenti, &

appoggiato s" i fauori di detti Potentati.e continua protetto

ne del Viceré Vatadono ^ripiglio comfrefea lena, e nuouofer-

uore i tralafciati efercitij con frutto notabile .

■Si leuano contro il Padre nuoue bnrrafche .

. ; i C A P. XLIV.

IN quella guifa erancaminate le cofe con bonaccia , per al

quanti giorni,* quando gl'inquieti ceruelli degli auuerfari, a Guzm.1.7.

dildegno,e confufione grauidi.fcoppianomo in nuoue turbolé- e lo.rrroù

,ze,e fiere procelle contro il,ininiftro di Dio. Trouauafiinquel i-Giug.69.

-tempo nel Meaco vn huomo diabolico,per nome Nichigiofcio- s

nun;le cui prodezze,& eccellenze in tutte le forti di ribalderie , *P«fiP*-

b al fuo luogo fi deferiuerano. Coftui con le me fottiliffime fra- tat0 dal B*

di,e machmamenti,intrufo nella gratia di Nobunanga, Cubo- ?>._ . , l6

fama, e Dain , procurò di mandare a terra le riceuute patenti 'MM*"

del P.Luigi,e difturbare il pacifico pofTeflb della Cafa>e Chiefa.

Tento prima quefto nella Corte di Nobunanga : ma il fauio

Ke che era bene imbeuuto della giuftitia della caufa, ditfìmulò

Je querele ; e anzi parendoli buona occafionedi compiacere al

.«ruodi Dio,introduue nella fua prefenza la chiefta difputa fra e Guzm^

il Padre, & ,1 Bon*o;ma reftandoui coftui di fotto , partifli for-, «**-

s * V 4 tornea-
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jtfelle dìfpu temente fcorriato:perciò accrefciuta con la fua confufione nuo-

u teda fu. uà materia all'accefa rabbia , prefe altro partito : e conferirti

periore. alla Corte del Dairi;da* cui in virtù dell'antico ordine.impetrò

ageuolmentenuoua prouilìone dirizzata al Cubofama, che il

Procura il padre non dimorafle nel Meaco . Fu prefentato l'ordine da_»

£°n*9 pr» vn'vfficiale del Dairijà cui,annoiato il Cubò,rifpofe:Z>/« al Dai

*'J<gMC8tro ri cije non t0CCti £ S,Altera, ammettere ò[cacciar gente da' quefli

a ' Regni,e Città,percioccke cotal potefìà èfola del Cubò : & battendo

'X r'b ita- HReNobunanga, & io con publiche patenti conceduto à quefl»

ta dal Cu- firan'ero l*fian%a nel Meaco,non offerendofì al prefente nuouomo-

iofama . ti*10 *n contrario di mutare il decreto, non par conueneuole alla no-

flra riputatone nuotare le patenti .

Ne pure quello vfeio ferratoli vituperofamente fu'l mo-

ftaccio,abbattè l'orgoglio dell'arrogante Nichigiò; ma ricorfo

ftìctue il di nuouo al Dairi, e fuggeritoli con artificiati colori , Non effer

JBonzonuo- fua riputatione,che vn tal'ordine no bauejfe effetto , perfuafelo,che

uà autorità eccedendo i cancelli della fua poreftà, cómife di afTolurapotea-

dal Dairi . zz al medefimo auuerfario ampiflima autorità per l'efecutio-

ne,fino ad ammazzare,fe li veniffc fatta.il leruo di Dio : con tal

cómiflione feftofo il diabolico Bonzo,fenza altro efame,fe quei

l'ordine fofle3ò nò legitimcafferrando quelche era fol difodif-

fatione al fuo rancore,cominciò a porre le mani all'opera . •

t t A cotal nuouaarriuata agli orecchi del buon P. Luigi> feor-

Empletddi gen do egli la forza dell'empietà effer di gran lunga fuperiore

wn-alagtu- aI jegitimo corf0 jciia giuftitia ; e le Le ragioni dalia violenza

* afTorbite;fì difpofe dar la vira per Crifto fuma rimediare innati

zi alpoffibilcal pericolo delle fue pecorelle : per tanto eongro

Vr3ier.Z£ del gati vna notte i principali Criftiani della Città , dopo hauer-

fadre alla fatto loro lungo ragionamento rincorolli alla fermezza della.»

morte . fanta fetje,e fperanza della diuina'Prouidenza;e diede alcuni in

dirizzi gioueuoli per lo mantenimento della Religione , & o£-

feruanza de'precettr : e chiufe il ragionamento con raccoman-

darfi caldamente alle loro orationi . Grande fu il pianto, che_»

fra quei buoni Neofiti fi leuò,e prefo à petto il negotio, mentre

efli trattauano per varie ftrade di rimediare alla violenza > egli

all'incontroattendeuaà prepararli alla morte . Diquefta per-

d Citato di fecutjone ferine «/egli ad vnPadre.mentreftauain timore, della

fopra • feguéte imniersL-Piaceffe all'altiffimo Dio ch'iofeffi di cotanto be

ve degno,per meriti,non già miei, ma fi bene dellafanta,e benedetta

££m$agnia diGiesà »di cuifono indegniffimo ferHo,che con fi /è/j
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et , e beata morte meritaffi,Jfargere per lo fuó fantìffimo nome il

proprio fangue: quando ciòfieffìettuajfe ( quantunque di fi honora-

ta corona molto lontano mi riconofco)fard quefia l'vltima lettera

ehefcriuo A Y.Richiedendo humilmente à lei , & à tutti i miei Pa-

dri,e Fratellhcbe ne' loro fantifacrifici , & orationi fi ricordino di

queflo gran peccatore .

Ma anche da' quei pericolili Signore Io preferuò; pofciache ». a.jit4

fatto da' Neofiti confapeuole il Viceré Vatadono di quelche il ^ perrona

Bonzo cracciaua,mandò fpeditamente foldaci alla guardia del- jei fajret

la pfona del Padre>e della Ch'iefa; i quali fino à tato che fi delle

termine alla perfecutione,non lafciarono mai guardarla: atten- ,

dendo in tanto egli>benche nel mezzo de' timori,e pericoli.alla Conuerte_>

coltura delle fue pecorelle: enellofpatiodidue mefi aggregò vètigentili.

venti gentili all'ouile di Crifto .

Dalla Pafqua del 1 568.fino al mefe di Luglio,e pafsò in que- « Frois 1.

fto conflitto il buon Padre » nel qual tempo lungo farebbe rac- Decemb.70

contare i tradimenti , e machine contro di lui ordite dall'ofti-
nato auuerfario , che con la maluagità , vniti haueua i fauori P°*enZ-apei

dei tre Potentati Mcacefi, l'autorità dei carichici maneggio di . uuer-l't"

danari , e di più la fpalla de' principali Bonzi , e potenti genti

li, non folo del Meaco; ma di Sacai , & Ozzaca.vniti con vn mc-

defimo parere.e mahugia volontà di diftruggere la Criftiana_»

Religione. E fenza fallo farebbe ftato troppo malageuole al fer-

uo di Dio refiftere lungo tempo à fipoderofo efercito di ne

mici, fbraftiero,folo,fenza humano aiuto , à tempo/che lo fteflb

Nobunanga che dianzi fegli era moftrato fauoreuole > erafi alla

fine diflìmulatamente piegato alla parte contraria;/& il Vice- fGmm.Lf.

rè Vatidòno per arti del medehmo Nichigiò,era ftato , e dalla cap.jo. \

gratiadel medefimo Rè, e dall'vfficio deporto ; fé il potento

braccio di Dio per lui combattuto non hauefle. Conciofiacho

diede,,termine alla graue tempefta per giufti fuoi giuditij col

caftigo foprauuenuto alla maluagirà>& arrogaza del Bonzo Ni- S* termine

chigiò,autore di quella; e recò al negotio della Religione qual- '** **»#*?**

che quiece,& al P.Luigi tempo di refpirare . . j/af^'

Nuoui franagli delferuo di Dio per leguerre .

C A P. XLV.

APpenapaflato vn mefe, perche degli huominiapoftoliciil

proprio cibo fono l'oppreflìòni,& i trauagli, rifueglioffi ^ F .

auoua turbolenza * cagionata da crudeliffima guerra occorla DSltb.7o.

nei



 

314 PARTE' SECONDA

nel Mcacofrà Nobunanga,e due altri pocenrifiimi Cuoi iwmfqf

( _ l'anno 1 57o.per la quale la Città andò foifopraje fu di melèiere

Nmoutttmo z\ feruodi Dionafconderiì per molti giorni , foggettoalle mo-

ri thiyirm leftie della malattia che lo tormentaua, & alla fcarfezza dei ne-

/ Dianzi al ccflario-alimento ' Di cota]i fciagure gloriandoli l'huomodi

k«aco : Dl°- * Icriue quelle parolc:Lodato fia il Signore; abbiamo del ri

fo,e circa cinquanta refle di rafa nelli polli a Jeccare, the qui ci han

dato per amor di Dio i Crifliani, del che ci ffìentarcmo per quant»

potremo durarewero c,cariffimo fratello,cbe per le molte infermi-

mità,& affanni,ehe di continuo mi accompagnano , non lafùa Iol->

PMWt ne* natura,nel tempo particolarmente della mia febbre,* dolori,hauer

falimenti . ripugnanza à fomentarfi con rafanelli cotti nell'acqtta,efole: tutta-

uia vi afftcuro che ha ineflato Dio Signor nofiro à qucflipoueri ci

bi vn- non so che di docelz^a y che coloro , che li gujìano, non li

cambiarebbono coi più fplendidi^ latiti canniti dell'Indie . Fin qui

ìl feruodi Dio.

Morte dì Terminò finalmente la guerra; ma non già le difauuéture del

Vatadono. ouon p* Lu'?i » c della Criftianità Meacefe per la difgratiata^j

morte del Viceré Vatadono nei Settembre del 1571. vnicofo-

«Prois zf, ftegno del Padre, e di quella Chiefa, e la quale tanto più recò

Mag.71. loro afflittione,quantoeflendo quello Signore reflato foio af-

fettionato dei Criftiani,nella penunria degli humaniaiuti,par-

ue loro co la perdita di cotanto lor Padre,eiTere orfani ,eptiui

di ogni fperanza . Di quella difgratia il medefimo Padre fcriue

4f8.Sett.71. neiia feguente maniera, dj^uanta afftittione,& intimo cardoglio

ti ha cagionato la morte di queflo buon Principe, può V.R.giudicar

lo dal pericolo in cui ftamo reftati, tanquam aues in medio luporu-,

fen^a hauere nel me^zo di cotanti persecutori qualche Signora

amico,da cui potiamo fperare foccorfo . Anzi correndofra gentili

publica 7>oce,che quei che ci fauorifcono,tofto muoiono,ò pat ifeono

grani difauuenture,i Signori atterriti da' cotal augurio,grandemÌ-

te ci hanno àfchifo,non che mnftrano volontà di aiutarci . Quello

è del Padre .

. Nfuoui trauagli dopo quelli fopragiunfero al fedel Opera-

' ? Frolsxà r>o e perl3guerra;occorfa nel Maggio del 1573. fra Nobunan-

mÌ<*.7 3. ga'& '1 Cubofama Voyacata: perciocché in limili, turbolenze?

non erano mai ficuri i Predicatori Vangelici dall'infolenza de*

faldati idolatrai quali in quei garbugli cercavano pccalìone, ò

Pericoli fo. di vecidere i.ferui Dio , ò in altra maniera oltraggiargli. Riti-

prcgiuntìlì. rofiì perciò ir buon P.luigi ad vna Villetta pre fio il Meaco

detta
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«ietta Cungiò>doue poco dopo il fuo arriuo capitarono trccen- >

to foldati da Nobunàga colà inuiati per mandarla à fuoco: on

de li ftì di meftierc nasconderli fotto lacuftodia di vn buon ge

lile in certo pagliaretto fi angufto, che appena vifipoteu*ftar

fedendo. E pure farebbe ciò (tato tollerabile, fé non li foffe fuc-

cedutafciagura peggiore da' gentili,»' quali hauuto fentore del

nafcondiglio del feruo di Dio,ne diedero auuifo ai foldati,ani-

mandoli alla preda con falza menzogna,che egli haueua molto

argentbjonde moffì dall'ingordigia andarono diece di efii gui

dati' dalle fpie per porgli le mani addoffo■> ma fattoli auanti il

gentile che gli ■haueua dato l'alloggiamento t Jt*uhdi(fe,non èil Carità di

Padre che oricircate-.e quando vi foffèymifarei mille volte taglia- tm- gentile»

rea pe%ziprima di daruelo nelle manne voi pure douerefrepenfa-

re à taftvoftriy perciocchéfapete molto bene quanto quefio-huomo

honorato , ètennto in intima dal Re Nohunanga , à cuifarà di me-

ftire , che diate ftretto conto dell'oltraggio che intendetefargli ..

Piacque al Signore che ilfauellare dell'hofpite gétile modcraf-

fe la peruerfa volontà de' foldatt, i quali affari ti da ragioneuole

timore abbandonaronoTimprefa. ,.
E quantunque in quefto tempo di tanti trauagli/ìl Sigiiore/pV^c'-*"

haueffe alleggeritoli fuo operarlo co la prefenza del P. Orgà-

tino colàarritiato dopo cinque anni da lui panati nelMeaco, Efolleuate?

folo Sacerdocejmttauta per gli patiti difagi,e pericoli» non pò- 4*11* cam

iti, la natura non rifentirlitg onde all'alito poco dopo da febbre, P*&"a~ .

fi riduffe per Io fpatio di due mefi à termine , che non poteuaL* \^Uin°>

reggerli inpiedi.. Contuttociò ancor conualeicente vici- al ite- ^«of^- '

gno di Cauachi,oueconfolaci quei Neon"ti,eglifolavdìle Con» .

feffionide'Criftiani di cinque terre>per far loro guadagnare*

il comune Giubileo mandato dalla felice, memoria di Grego

rio Decimo terzo ..

Ritorna allo Scitno,ouc efoprafatta da nuoue afflitùonì .

C A P. XLVL

OPprefla purtuttauia là riaturadaU'infermirà, a il P^Frau- a Guzm.l.s..

cefeo Cabrai chiamollo allo Scimo per farlo alquanto re- e- '8. Frois

fpi'rare;jx doue dopo vndicfanni partì carico di trofei nel gior- 3°—e«- 7t^

no della. Csrcórìfione del: 1 $77. lafciandodi fé gran defiderio a

quei neòfiti , iquali feutirono grandemente la dipartenza del

Ior caro Padré,e Paftore. Per lo camino,in ogni luogodoue ca

piràihora fermo per qualche giornoihora di pa$àggio,raocolfe

frutto
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frutto , & in vn folo luogo conuertì, e battezzò fetfanta fei per-

fone,e molti caduti aiutò à riforgere . Finalmente dopo'vn me-

fe di camino.nel cuore del vcrno,arriuò à Bungo circa il prin

cipio di Febraio.

gurrafcaLj Libero il P. Luigi dalle tempefte Meacefi, hebbe nuoue occa-

jiztitaìn ^ì0nl di merito in Bungo.doue appena arriuato fi leuò horren-

Kungo . da burrafca contro i Padri da Cigacata per lo battefimo di D.

Simone Cicatora-fuo figlio adottiuo.e (tette il buon Padre in_* i

compagnia del P. Cabrai per lo fpatio di venti giorni con Ia_j

morte innanzi agl'occhi. Mala diuina prouidenza.che con oc

culti difegni,gouerna le cole > non volle farlo degno di cotanto

priui!egio;fbrfe,perche il fuo martirio foflè nella fua vita peno-

c Guzm.1.8. fa più lungo.c Non màcò per tanto animare di cótinuo il buon

cap.i8. gioitane D.Simone.il quale fcacciato alla fine dalla propria Ca-

fa.fù con grande affetto di carità,accolto dal medefimo Padre_>

nella Refidenzadi Vfuchi .

Alle paflate tempefte fuccedette qualche bonaccia di confo-

</Carnone jatjonc j con ja conuerfione di lofeemune Principe di Bungo.il

à "o. Dece! <lua,e elettoli per Aia guida.e Maeftro il P. Luigi, fin dal mefe di

Tit. Regno Ottobre 1 578. s'inferuorò in guifa , che catechizzato con la.»

di Bungo . moglie,moftranano entrambi ardente defiderio del fanto batte-

Conuerjtont fimo. Ma guidato il Padre da fouranafeorta, rincoratolo con

dd Primi buone parole,differì il battefimo,per la volubilità che conofee-

pg di Bungo ua nej giouane ; ji quaie pure caduto poco dopo dalla fede , ca

gionò minore fcandolo catecumeno,che battezzato .

^tri molti trauagli,e comuni,e particolari patì quello feruo

jfauy di Dio : conciofiache aflaggiò ancoragli l'amaro calice della_i

del Padri. prjma perfecutione dell'anno 1587. Patì nella diftruttione del

Regno di Bungo gran follecitudine della perfona del Re Fran-

r .. cefeo . Maggiore la fperimentò nell'apoltafia del figlio Iofce-

i i.casT.Car mune ^uo primo allieuo; e di vantaggio nella perfecutione che

rio.di fopra quelli molle contro la legge Criftiana . e Eletto nell'81. dal P.

Frois 14. AlefTandro Valignano per fuo Compagno nella vifita.prouò co

Apr. t 20. eff0 |uj moiti timori,difagi,e pericoli . Seruendo pofeia nel me-

Mag.3 1.^0 dcfimo vfficio l'anno 8ó.al P. Gafpare Coeglio Viceprouincia-

eelio Ann. . ~ » , . n.r ° . •._ \ ■ ..

dell'3i.à if )e ' non fu efente da pan anguille , e tormenti . Pati etiandio

I cbr.8i.Ti. l'anno 1592. nell'andare , e ritornare dal Meaco.compagno la_»

Del Meaco. feconda volta del medefimo P. Aleflandro . In fomma foggetto

E compagni^ mai fempre in ogni occafioneà patimenti,perfecutioni,folleci-

de Superiori tut}ini, & altri molti incomodi , potiamo di lui dire in generale

utile vrjtte, * ■ . _jjC
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che il corfo della lua vita dal bel principio ch'ei pofe il pie nel

Giappone fino all' vltimo fpirito, fu vn perpetuo , e non mai in

terrotto martirio3e continua morte viuendo . /

Della felice morte del P.Luigi ,

C A P. XLVII.

AFflicto dunque il buon P Luigi da tanti patimenti , e lun

ghe infermità, vniti con la vecchiaia di feflantanoiie an- M r «Mar;

ni,& abbattute le forze,non potè più la natura refìftereje fopra* 97.

giunto da, lunga infermità,quafi di vn'anno , ne pure fra quello Scriut l*J

tempo lafciò di faticare,quanto dal male gli era permeilo; onde Relatient_

dopo feruta,fecondo iìfuo folito, minuta relatione del felice.» &' ventifei

trionfo de'ventifei Crocififiì;nella feguente fiate circa il mefe di er*c'Jffi"

Luglio del anno IS97- in Nangafachi fé ne pafsòàgodercil •*yJP°J*-t

premio delle fue honorate fatiche. La cui malattia,e morte vdi- J^nnlnfì

remo è dall'Annua di quel medefimoanno,che coli dice. dell'97. nei

E paffato à miglior vita il P.Luigi Frois,tanto conofeiuto, e no- Marzo 98.

minato per le annucche dall'Indie, e Giappone ha ferino per molti Tk.Cafadì

annijil che era da lui prefiato confingular accuratexr.a,c carità,fo- agaiacm.

lamenteper confolare,e ricreare inoflriPadri,e Fratelli di Europa '

con raguagli,& iftorìe del molto , in che Dio noftro Signorefi fer-

ue dell'opera de' figli della Compagnia , che in quefte parti dimo

rano . Era già paffato vn'anno in circa,che fé li cominciò à gonfia z„fert>t{t<t '

re con deformità vna gamba,e dilatandofi pòfeia l'enfiagione per lo

refto delle membra del corpo , fentiua.fi mancare notabilmente /o

forze,le quali allafine per gli grandi tormenti, e dolori, che patina

fegl'indebolirono inguifa,che né pure nel letto poteua volgerfi;e né

di notte,nè di giorno prende^fanno . Tollerò quefte pene lungo té- F*tUw&ì

pò con tanta patien%a,& humiltà,che edificami , e confola.ua tutti

quei che lo vifitauano . Preparojfi egli per due mefì auanti,à mori

re, come vero figlio della Compagnia. Scorgendo pofcia,cbe igiorni

della vitafegli andauano abbreuiando,e che la vocet& ifenfili ma,

cauano,volle ejfer proueduto delfantiffimo Viatico, e conferitali à

fua richiefta lafacra vntioneii quali Sacramenti prefe con gran di

uotìone. Finalmente licentiatofi,prima dagli affenti con lettere,poi

da prefenti con dolci , & amoreuoli parole , con gran quiete refe^j

l'anima alfuo Creatore,lafciando tutti noialtri non meno edificati

della fua Religiofa vitalbe defiderofi della fua Compagnia . Cin

quanta anni haueua vijfuto, in Religione » de' quali quarantanoue

fiaueua fipefo in quefteparti Orientali , e trentaquattro di effi nel

Giaf-
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€iappone,faticando ài continuo* patendo molti efilij,e terfccHtìoZ

iti tanto in Meaco,tiuanto in altre ftanite pirehe era il buon Padre

grandemente eonofciuto, & altrettanto amato^ fa lafua morfei»

molti fentita. Fin qui l'annua del Giappone .

Di quefto degno Operarlo tremiamo due honorare infor-

s 5,.N*w. tiutioni di due huomini di fomina grauiri,c credito. Vna è del

ì j j-f-nu. c p.MeJchiorre Nugnea,il qu ale di lui in giouexitù con" fetiue.//

_,. . Fratello Luigi è flabile nella vocatione, ubbidiente » e nel conuer~

' fare piacermi'e,c di dolci maniereUlcbc per quejìi gentili importa-*

dCi't\ m. m°lt9' L'altra rf del P.AleiTandro Valignancil quale del mede-

{Mlf£ fimo nella vecchiaia di quefta maniera fauella. // P.Luigi Frois

è di buon giuditio,ingegno, e prudenza » di grata conuerfatione,^*

molto telante dellafame de' projfmiialla quale4 fi applicato, che

ne pur la vecchiaia dalle fatici* il ritirane buomo ■uìrtuefoyC buono

Operarlo . Et in verofe la Chiefa Giappoaefe deue molto ai P.

Luigi perle fatiche iui iparfe fenza rilparmio della fua perfo-

# Ribaden. na: niente meno li farà obligata Europa e per le molte.conti-

Ale£àbi de nuC) & accurate relazioni da lui date a' Compagni delle cefo

rw, temporali^ fpiricuali di quelle parti»

Fine del Nono Libro*

 

) : •
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SAVERIO ORIENTALE

DELR.P.BERNARDINO GINNARO

Della Compagnia di Giesù •

LIBRO X-

De* Fratelli non Sacerdoti, i quali han faticai

to nel Giappone .

De' tre fanti Fratelli Crocififfhin generale,

CAPITOLO Lv

Ei Criftiani,i quali fratino illuftratoil Giappone

co la buona,& innocéte vita, molti han finito il

corfo con morte violenta patita da' nemicidel-

la fantia fède. Quefti,ò fono ftati Religiofi delia

Compagnia di Giesùje diedi fermiamo in cue

fto libro l'iftoriajouero Religiofi di altri Ordi

nilo laici Giappon'efije di efli faremo fpeciale_>

inentione nel feguente . Fa fi bene di meftiere confiderare,che

iferui di Dio in quelli due libri mentouati , fono di due forti. DftefìrtìÀS

Alcuni di effi, prefalegitima informatone della lormoree per Perfine me»

Uà fede , fono ftati canonicamente dichiarati dalla fanta Se- *« ditùoltw

de, veri Martiri di Crifto.Altri,quantunque han patito la morte iamanc^

per mani d'infedeli per la medefima cagione j nondimeno per

che ciò à noi non è legitimamente manifefto ; non eie lecito,

«onorargli con titolo di Martiri,toccando cotal giudizio, e di

chiaratone folamente alla fanta Sedere non ad altri. E pur fap-
piamo che ella, quantunque guidata dallo Spirito Santo, per ^a c™ef*

■fapienezza della poteftà chetiencpuòaflblutamente farefimili ?'*" e ***

,.*,. r . • r -rr y i -\ imamente

dichiarationi;pur turtauia>come in cole grauiffime, va col pie nene can0_

di piombomé fi muoue à decreto veruno fenza legitime , & ac- nirzaiimtf,

curate informatioai,prefe con l'indirizzo de'/acri Canoni.

E.fc
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Martiri E fc bencfauellando della noftra Compagnia,non pnò dubi^

della Coi** bitarfi.che fin dal tempo della gloriofa memoriadi Pio Quinto
paoni*' Sommo Pontefice, vi fiano Itati Martiri, affermandolo cofi a egli

* j0llfr in generale;! Religiofi della Compagnia, Adeo Seruatorifuofe

dtdicajfcyTjt conculcati* thefauris,quos erugo , & tinea comedit,

lumbifque bumiliate,& paupertatc pr&cin£iis , non contenti terra-

rumfinibus,vfque ad Orientalcs , & Occidentales Indiai pertran-

fterunt;ac eorum aliquosdta Domini amor perflrinxerit , vt etiam

preptij fanguinis prodigi, Martirio voluntario fé fuppofuerint:d€

quali a tempo chi vici la detta Bolla,nel 1 57 1.erano già ftati ve

* Orli: p. 1. c'fi ^a Barbari beqjifsantadue Cópagni in rarij paefi;£ Capi ta-

1.9,n.iii. no de' quali fin dal 1549.ru il P.Antonio Criminale,Italianodì

f>. Antonio natione;di patria,Parnieggiano. Alche fortofcriuédofi e Grego

Criminale^ rio Decimoterzo,con fomiglianti parole conferma il medefimo

primo veci» jn vn Breue dato à S.Carlo Borromeo in/auore del Collegio di

fo da bar- Brera in Mi!ano,che Adlndos,& Regiones incognita feccdstcs ,

f*. 'j. jstì per Martyrijpalmum infideles ai Chrifli ftdem reuocare non dubi-

grone nel tarunt . Tuttauia perche queftì fanti Pontefici parlano in genc-

lit. dcll«-y rale j ne dreifi fin'hora vi è pruoua ò dichiaratone veruna in_»

Rcg.par. 3. particolare:certo è che ne dobbiamo, né potiamo dare ad alcu-

nu.11. no diefjì ji Bome,e titolo di vero.e proprio Martire .

Dunque chechefia degli altri Religioni della Compagnia.*

^ . morti di violenta mano da' barbari , refta che i capi , e per coli

v ».i»"f' dire, i Protomartiri di quella minima Religione fono itrc_>

Fratelit Pro kijcifljmj,prateiij Giapponefi,Paolo Michi, Giouani di Gotò,

*della Com- c Diego.ò Giacomo Ghizai.il primo,Religiofo; il fecondo,<L»

papnia, terzo,Nouitij:i quali con fei Frati minori Scalzi di S.Francefco,

& altri diciaflette Giapponelì,nella terza perlecutione fotto ii

Tiranno Taicofama furono crocifitlì in Nangafachi à /. di Fe-

rfLib.4.da ibraio i597.come più diffufamétehabbiamoriferitoi di fopra.

cap.n. E comeche di tutti i ventifei ferui di Dio vi è Decreto della

Sacra Congregatane de' Riti à 3. di Luglio dell'anno 1627.

pentirei corroborato dall'affenfo della Santità di Noftro Signore Vrba-

Crocififjìdi no PaPa Ottauo ; efftre flati vecifi in teftimonio della fanta fc-

tMorati dejnondimeno la medefima Santità di Noftro Signore , fi è de-

JUartirt. gnatofarela fteffa dichiaratione per gli fopranominati tre_>

« Conftit. 7. Santi Fratelli indifparte, e con particolar e Bolla ; il cui tenore

Sajuatoris cj ^ piaciuto qui apporre,che traportato dal Latino all'Italiano

a^S^-éilfeguento.

1617. i.i.frbano Tafa Ottano.Aperpetua memoriafi quelche fieguj
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5.2. Dunque ( come i diletti figliuoli Prepofito Generale , e Preti

della Compagnia di Giesà ci ban fatto difrefco efporre ) battendo

i nojlri venerabili Fratelli Cardinali della Santa Romana Cbiefa

della Congregatione[oprai facri Riti nella caufa della Canoni1^-

fattone dei tre Martiri,cioè à dire Paolo Michi,Giouannidi Goto,

e Diego Ghi^ai della detta Compagnia,i quali per lo nome di Cri-

fit, fuori le mura della terra chiamata , Città di Nangafachi nel

Regno del Giapponefurono Crocififft,e con lance trafitti; difcujftì^,

prima nella SacraVdil%a della Ruota;pofcia di no Uro ordinegagli

fkffi Cardinalhper relatione del noflro diletto figli» Tiberio Prete

Cardinal Muthdel titolo di S.Prifca,giudicato ejfer chiari il Mar

tìrio, e Miracoli; eperciò poterfi procedere in ogni tipo all'effettuiti

loro canonixgatione . E defìderandofommamente i predetti Prepo-

fito,e Preti,per l'affetto di diuotione che portano ad effi Santi Mar-

tiriiche fi poffa recitare,come difotto, l'vfficio, e meffa di efftfino i

tanto che fi proceda alla loro folenne canonit^atione , per la quale

non folo i medefimi Prepofito, e Preti, ma anche il noflro cariffimo

in Criflo figliuolo Filippo Re Cattolico , e la cariffima in Criflo fi

gliuola Ifabella Regina Cattolica di Spagna, e di più VVniuerfitct

delle Città di Manila, e Cina ouero Macao > & altri per lèttere ci

hanno humilmentefupplicato .

§.j. Noi volendo condefcendere quanto potiamo nel Signore ai

pjj defiderij diefft Prepoftto,e Preti; e volendoli con ifpeciali grafie

fauorire,& affbluendo ciafcheduno di efft in particolare; cquelchc

fìegue. Inchinati ai prieghi humilmentefopra di ciò portici da par

te de' predetti Prepofito,e Preti, col configlio degli flefft Cardinali,

ton autorità apoflolica, in vigore delle prefenti, concediamo licen

za, e facoltà,che da tutti i Religiofi di detta Compagnia,ouunque fi

truouìno fi poffa libera, e lecitamente recitar l'vfficio , e celebrar la.

meffa del comune di più Martiri nel giorno del loro Natale che è à

$.di Febraro.No ofianti,e quel che Ciegac.Dato in Roma in S.Ma-

ria Maggiorefatto l'aneli» del Pefcatore à 1 $.di Settembre 1627.

l'anno quinto del nofiro Pontificato .

Fin qui è la bolla di Noftro Signore; nella quale fi riftrigno

la facoltà dell'vfHcio ," e mefla ai foli Religliofi della Compa

gnia. Ma allargata dopo due anni dalla medefima facra Con

gregatione de' Riti, e con l'artenfo di fua Santità, fu la medefima

hcéza conceduta à tutti i Sacerdoti Secolari, e Regolarci quali

vanno alle Chiefe della Compagnia,col feguente Decreto , foc-

«ofcritto dall'Eminentiflìmo già Sig.Card.Deti .

Sauer.Qrient.To.i. X Ha*
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IIattendo la Sacra Congregatione de" Riti vn'altra volta à J*

Sì fienile la Luglio 1627. con la volontà del Santijfìmo , concedutale dei trt

Bolla ai Sa Santi Martiri della Compagnia di desi, Paolo Mieli , Gioitami

terdttìftta- di Gotò > e Diego Ghixai,per la fede di Crifto crocififfi nel Giappo-

*■**• ne ,fipoteffe da tutti 1 Preti della medefima CQmpagnia,ouuuquefi

intonino , recitare ivfficio , e celebrar la me/fa del comune di più

Martiri nello flejfo giorno del loro Martirio,cioè à $.di Feltraio.

Ad infìan%a del Generale de' Padri della Compagnia di Giesù,la-»

mede/ima Sacra Congregatione ha giudicato la predetta facoltà.

poterli flendere A tutti i Sacerdoti , tantofeeolarh quanto Regolari

■the vanno alle loro Chiefe. E fattaneparola col Santi[firn?) il San-

tiflìmofi è contentato.à 26. di Settembre 1629.

Q^

Si dimoerà tre eferefiati i Fratelli Crocififfi .

C A P. I I.

Vicdi potrà leuarfi le fcrupolo,d dubbio chiunque lisce

rà per forte ftimato,quefti Santi Fratelli eflère flati, non

"già tre;ma vn felo Rcligiofo,e duefecolarì . Conciofia-

chejfe coftuipenfa chefoló il Fratcl Paolo fofiè Religiofo oblf-

gato coi tre foliti voti foftàtiali»& i Fratelli Giouani,e Diego fi»

lamente Nouiti[:quefto è veriflìmoje pcrconfeguenza tutti tre

doueranno denominare" Regolarle Fratelli della Compagnia ;

della maniera appunto che Regolari fon chiamati i Nauitii di

*N«I Cai» **'" Ordini,! quali,cóforme al fenfo comune a dc'Dottori trag-

Benefichila gono ciascheduno la denominatione della fua Religione:e go-

D« RcguU dono glifteffi priuilegi>& immunità degli altri Religiofì.

in 6. Saneez Ma fé volefle intendere che i due Fratelli non mrono-giàNo^

{omnia: To. m*«i,ma folamente Dogici,e feruitori.ò familiari: ciò farebbe_>

»ì. 1». 1 6. ^ilfojperciocche i feruitori* e familiari , ancorché intrinfici de*

Aror.To.r Religione habitanti dentro i chioftri de* Conuenti, e Cafe; ncV

fci*„e. *.q. poflbno , ne deuono denominarli, ne pur con largo vocabo-

1 1 .e c3.11,» lOjRegoUtrùnc Frati,ò Fratelli di coral Religione;ne fono capa-

ci de' priuilegi,come i Noukij; ma fi denomineranno fola, e_»

«'"'/ * 71, ^emP^ceinente familiari:e per confeguenza non faucl!arebbo

"ioni non!!- con vc"£à> chi volcffe chiamare i due detti Fratelli folamenttj»

jòno< ReP9- Dogicùò fcrindcrijò familiari; mentre eglino furonoiriceiiuti

iati, ■ alla Compagnia da perfona legitima innanzi la lormorte:ilche

precifamente baftapereffer Nouitio,e Regolare ►

Vari tetti. E fé pure fi dubitane eflere i due fiati realmente accettati

mtmi della ne.Ha; Compagnia innanzi di morire ( concioiìachelaprefente

viriti. . ' cue-
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queftione è del fatto , e fa di meftiere ftarne à credito di perfo-

ne degne di fede ) potrebbe ciò farfi chiaro dalla Relation^ *ài5*Mar.

b del P.Luigi Froisdl quale l'afferma. Potrebbe accertarfi dalla l w#

Carta Giapponefe più volte mentouata , otie comparifcono i

fei Santi Frati veftiti del proprio habit-o della Serafica Religio- c*rl*G'*P

ne;& i tre della Compagnia con le vefti chericali, vfatc da quel- P9neJe •

la. E fé ciò non bafta,doueraffi preftar credenza al P. Fra Mar- P.Fra Mar

cello di Ribadeneira Frate Scalzo,il quale dalla na uè, oueera_, allodi Ri-

tenuto carcerato,vide il gloriofo fpettacolo; e e quàdo fcriue le Aa^elra •

vite dti due Fratelli,non dolo lidenominaefpreflàmente delja^ \7fàJ'&l'

Compagniajma zifcrma.,Ciafcheduno de' due,inna%ila lor morte ' " '

bauer fatto ia profeffione, ( cofi egli fauella ) de'fratelli della Co-

fagn>'a: e vuole intendere dei tre voti /empiici , che fi fogliono

fare. Potrà crederli inoltre al Santo P. Fra Pier Battifta Com- Santo P.F*

miflario,e Capitano della beata Compagniadl quale fcriuendo Pier Batti*

dal Regno di Bigen al P. Viceprouinciale della Compagnia a ila .

Nangafachi,afferma che eran tre con quelle parole.»/ Dal Mea- V G-aan. I.

voftamo partiti ventùytattro perfine eondennate à morte. Tre del- t}'c'1 i '

ia Compagnia,fei Religioft di S. Francefco, e gli altri Giapponefì „

E finalmente fé quefte pruoue non baftano,douerà in ogni mo c°fìlrega •

do darfi hora l'aflenfo all'irrefragabile teftimonio della Sacra., tio?e ^\s*

Co gregatione auualorata dall'autorità della fanta Sede Apo- tri Riti'

eolica, che ne' fopradetti Decreti denomina tutti i tre Santi

Martiri co efprefle parole,/)?//* Compagnia di 67ejà;diciafch.e-

iiuno de' quali faremo hora mentione in particolare .

Del S.Marcire Paolo Michì .

2>el gran 'zelo the il S.Fratello baueua della fallite de proTCmì . ^ 5V ,-
C A P. HI. r SdJS'J

FV quefto Sato Religiofo Giapponefe,a natiuo del Regno di Keht. bre-

Deua:il Padre chiamoilì Michi Fàdaidono/Signore di fan- "e <deJ1ì tre

gue nobile,e j?fona di qualità,valorofo Capitano del Re Nobu- 5* s- Marc«

nanga,da cui fu amatOje fauorito;ma niente meno iliufire nella i-a,™^^

pietà Criftiana , il quale combattendo nelle guerre di Bungo vi Piet.°Ri-

reftò morto . C>irefto Signore fatto battezzare fin da fanciullo bad.nella_»

ilfuo figliuolo Paolo,& allenatolo in cafa fino all'età di vndicì centur.de->

annid'applicò poi allo fiudio, e eonfegnoJIo l'anno 1 57/. al P. ¥3v'!ìui9i'

Organtino,affinche fi allenane nel Seminario di Amuciama_»> ilei

nel quale fu Paolo vno de' primi ammeflb. Bntrà nel

. Quindi,diaructo l'anno 1 532. per la morte di quel Re, il Se- Seminario*

X 2 mina-
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minario,fù inuiato ad Amacufa , oue per lo fpatio di altri quac-

Entra nella tro anni,perfettionato nella dottrina.e raffinato nelle virtù do-

Compagnta p0 iamorte di Fandaidono fuo padre, entrò nella Compagnia

_ , . nell'Agofto del 1 586.in 8tà di ventidue anni. E fu ammeflò do-

i*dì Scolare P° ^ ^enn'° Pcr mezzo de' tre voti femplici, fecondo rvfanza_»

approvato . ^eIIa Religione,al grado di Scolare approuato.cofi detti b dalle

i NeU'efa- Conftitutioni i giouani riceuuti per cherici affine di fiudiare .

me gener.c. Fatto Paolo degno Operano della vigna di Crifto , diedo

i. §. io. & cotali moftre,& ai compagni,dellefuefode virtù, ojferuanzare-

altroue . golare, e zelo delle anime ; & à foraftieri,di profonda rmmiltà ,

gj ... fingolar modeftia, e maturità nelle attioni, che congiunte con
turali. na 'a n°biltà del fangue,fondato fapere, eloquenza naturale,e foa-

p Vcfcòuo u*ca di coftumi,c non folo diuenne efimio Predicatore,e fono-

Martinc2 ra tromba della diuina legge ; ma refo à tatti con le fue raro

m.f. à li, códitioni riguardeuole,fù amato,accarezzato,e ftimato comu-

lebr.97. mente dalli Signori principali , eCriftiani, e gentili, che lo

conpfceuano:ónde non può fpiegarfi à che fegno fòflè arriuato

ilgrannomedaluiacquiftato con fomma fua riputatione , o

gloria della Criftian'a Religione,e della Compagnia . Di cotali

armi munito il fanto Religiofo,è incredibile quante vittorie , e

trofei riportale dalla gentilità di molte, & importanti conuer-

fioni ch'ei fece per tutte le parti doue capitò; e fpecialmeruo

nelle città del Meaco , & Ozzaca,che furono le fue più ordina

rie ftanze_> .

'**A j> . Memorabile fu ftimato il coraggio , & ardente zelo di Paolo

riti meno in Ozzaca,dodici giorni innanzi la fua felice carceratione.d In-

iile . cótroffi egli per vétura nella ftrada in vn gentile,il quale códé-

d Frois Re- nato à morte,era condotto al fupplicio,accerchiato da miniftri

Iat. à ij. digiuftitia. A cotal'incontro.ftimolato egli da Criftiana cari-

Mar-97- «.. tà,e zelo di quell'anima vicina à perderli; e nulla ftimando iru»

badeneira'" 4ue^ ca*° &* eftrema neceffità fpirituale del proiìimo,il perico-

Iib.^^,7, lo della vita.per gli crudeli diuieti di Taicofama , con apofìoli-

co petto, penetrando per la calca della gente , ruppe il corpo

della guardia, e fi pofe à lato del condennato , e con la fua foli-

ta efficacia in tal guifa li fauellò della fua falute,che trafle quel

milero pagano dalle tenebre del gentilesimo alla luce della ve

rità^ battezzacolo,non ripartì mai dal lato di quello , aniroan -

dolce rincorandolo con dolci parole fino al luogo deputato >

oue coi foauiffimi nomi di Giesù,e Maria nella bocca, rincora

to di continuo dal medefimo Paolo , li fu mozzo il capo co

chiari fegni della fua fallite « Fù



LIBRO DEC'IM 0; 3z$

Fud ardente il zeIo,di che quefto Canto Religiofo bruciaua i

che non lafciaua occafione alcuna di far frutto, che con animo «Guzm.Jii».

inuicro non l'haueflè abbracciatalo à darle felice compimen- 1Y;c'lo"1'rx

to: e e ne pure nella prigione di Ozzaca,accerchiato di guardie '^°adJ-6-.c-

tenne carcerata la fua lingua,oue ridufle alla fede fei gentili , & c'.^e , J'_ " '

altri due nella carcere delMeaco,in vna notte che iui fu rice- Qonuentj

nuto.Ilmedefimo tenore ofieruò per tutto'l tempo che li reflò nella carce

rivi alla morte ; hora su i talami mentre gli era mozzo Torce- re otto genti

chiojhora su le carrette .della vergogna ; hora nel viaggio di li-

Nangafachi:hora negli alloggiamenti,non ferrò mai la bocca : P**/*»""*»

ma per le ftrade , oue era frequenza dipopolo,fauelIauaaltiffi- z.am*P*<»l

mamente della diuina legge,e ciò con tanta efficacia , e forza., care '

che i Bonzi de' luoghi, per doue i Santi paflauano , feorgendo

ne' loro gentili gran mouimento , hebbero à querelarfi del Ti-

rannequafi che in vece di fpegnere il Vangelo , più tofto l'ac-

cendeuajfacendo condurre quella fiaccola ardente di zelo del

la fua legge per tanti luoghi .

Dell*fortezza del Santo ne' tormenti,e morte.

C A P. IV. .

Accertato Paolo a la loro fentenza altro delitto no conte- a lib.-t.cijJ

. nere,che laprofeffione della fede Cri (liana, traffe da ciò

gran vigore per tutto'l refto de' trauagli, che fuccedettero (òt

to fi honorato titolo . Etaflìcurato l'vltimo giorno dell'anno •

1596. in Ozzaca.che doueua ifdì feguente e(Ter condotto al

Meaco per l'efecutione della fentenza,e vide i miniftri di giudi- Colloquia

tia ventiti per Ieuarlo,6 pollo ginocchione,cdfi fauellò : Siat<tj> aff?tu°f°-

mai fempre benedetto Signor mio Giesà Criflo , che volgendo gli ue deSS

Occhi della -no/ira benignità ad vna vii creatura,qual'iofono, vifé- no 61S . "'

te degnato annouerarmifra tanti voflriferui,& amici, & inalbar

mi à nobìliffima morte,in voflra compagnia,nel legno di Croce .Di

trentatre anni dcfìc,ò buon Giesà, innoc$te,la vita per mepeccato

re-^ io nellajìejf* età mancheuole , efreddo nelvojìro feruitiofon

fatto degno dalla voflra bontà di finire i miei giorni perlaconfef-

fione delvoflvo fantifftmo nome . Domane è il primo di Gennaio*

giamo confecrato alle glorie del voflro dolciffmo nome, fìtto il cui

flendardo vi- fece compiaciuto per lo fpatio di vndici anni tenermi

indegnamente arrotato ; & bora per {ingoiar mifericordia , aggiu-

gmteà tanti bonari la gloria della Crocififfione . E pur giubilo ,

quando penfo ejfer domane la quartaferia, quando fotte voi dato in

X 3 mani
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monade''voflri nemici per ejfer crocififlb ; net qual giorno io anc9~

ra farò confegnato aimiei crocififfori . Sia dunque di nuouo, e mai

fempre benedetto il voflrofantiffimo nome , e pregoui chea tantz_y

glorie,alle quali bauete fublimato l'indegno vaflro feruo , aggìu-

gniate vigoree, e far%a.da poter in eterno magnificare II voflri /*•

rFroiscir. «ori* e gratie *

c.6,7. Ai Neofiti che procurauano liberarlo dalla morre.c fece cald*

Iwpede/ccj méte pregare che defifteffero dal trattato, e lo feceflero godere

il trattato della gratia riceuuta dal Signore,di porre in ficuro la Tua fallite»

della Ubera ^ Smontato pofeia dalla fuacarretta:buttatoai piedi del P. Fra

*J°"e ' . Pier Battifta , & altri cinque Frati,congratuIandofi con ertolo-

ij.c.it. ro della comune ignominia, humilmente gli abbracciò rendé-

do le douutegratieprima ÌDio, e poi ad eflì.che (òtto la loro

^ingrati* ombra hauellè rieeuuto fi fegnalato fauore : Nel viaggio feri-

i Frati. -rendo al P.Pietro Gomez Viceprouincialcin Nangaikchi coli

* Guzmicit; *^ce e & flata cofa ammirabile , efuori di ognifperan^a , ebeper

or».i 1 .. »<* diuina miferieordia cifxamo trovati i Fratelli Diego, Gimiannr*

& iojvniti infìeme con quefli Padri Religiofi, e con effo loro eonde*

natia. morte\ H'oggi ventifei della vndecima luna ,fiamo arrinati

à quefto luogo detto Catacabe del Regno di Figcn,e quekhe ficgiie.

, Finalmente la fiefla fortezza, e conferito moftrò con Fazambtt-

ro,Commiflario della Crocififlìone . Quelli vedendo fra' 1 e li

merò de' condennati il Aio caro amico Paolo,proruppe in tener-

/'Gnznr..dì- re parole di compaffione: /ma rinuitroeroevdandoii animo, le

anziafpor- rifpofe.JVo» douerftegli turbare per lafua morte , datali non già

Mt<> • per qualche infame delitto,mafolo per hauer profetato, e predica

to la vera Rcligioneyebe era il più nobile ,& honorato< titolo elici

potejfe deftderart.

Due cofe fra tante ftte glorie deriderò if dinoto fratellone.

^Domanda f via£S'0, Vna di poter confeflarfi,e riceuere il Santifsimo Sacra-

S.sr Sacra mento dell'altare; l'altra diefl'erpofto in Croce nel giorno di

tnintu Venerdì confccrato alfa Pafsione del SaIuarore:rvna,e l'altra fu;

procurata dalTerno di Dk> :« della prima, fattane inftanza per

lettere al P.Vieeprouinciale, ne fu compiacrsitoybauendo il" Pa

dre colà inuiato dete Padrijbenche per la fretta delle guardie*

non hauefle Iiauuto altro effetto,che delia fola confefsione . Lst

feconda procurò da Fazamburo fuo amico,e benché promeffa-

Ji,efFettiuamente però non lifrì atrefa per vari impedimenti .

7'àalpatt- Paolodunque dopo la franchezza del lungo , e penofo via**-

Silo Àpiedi gioyvicino al luogo del patibolo volle perdiuotioaceriue-

renz»
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tettza co* copagni g andarui à piedi:& entrato nel gloriofo dee£ Gu*ra. 1.

cato,accoftofsi ad abbracciare con fomma allegrezza laprepa- p^*^^

rata>edefideratafuaCroce,ftimata da lui,hora morbido , e «°-cìt.c.r*J!«

rito letto,in cui doueua in compagnia del fuodolcifsimoRe- Ribad.1.,*.

denroreripofarfi dopo i panati trauaglijhora generalo ,\c ficu- cape

rò deftrierojin cui era per caualcare, e giugnere con-breue cor-»

fo allaceleftemeta-Jjquiui difìefo il Santo FratelIo,e fermateut ^Gomej

il miniftro con liferrile braccia, & il collo ; perche il.corpodel ^"^j^

Martircpiccolodiftaturajnon giugneuai caualcare fu'l legno 17 ,pebr^s

di mezzo,legolIo,per ferntarlo,con vn panno lino, e conbarba

ra fierezza,pofeli il pie su la pacia perpoterlo flrignere, del che .

riprefo quello federato da vn Padre iuipreIènte,rifpofe Paolo

con voltoicreno,e patienza imperturbabile: Lafciatelopurfarti

quelcb'ei vuoletperche quefionon mi reca trauaglio. Alzata potei*

la Croce à vifta dei popolo, -panie al diuino Banditore eflerc_»

nel più honoratopergamo che per l'addietro folle inaia/cefo *

oue l'apoitolicoPredicatorefnodaulalingua^conirbrzaj e zc?

Jo,in quella guifa fanello.

Eccomi , ò miei cari paefani , che non fonoaltrimenti ftuniero, V*otél*f*L

ivemuto dalontani paefr,maal pari di-voiGiapponefe, nato nel Re- idin Crei»

gno di Deua,e da voiper tale conofeiuto. Son Religiofo della Com

pagnia di Giesù;e cornea tutti è manifefi6,muoio,per bauer pròféf-

fato,e predicato lafantaieggt di •Giesù'CriJh,vero,efolo\Creatoret

e Redentore del mondo ., J$>uefta nobile* & honvrata cagione della

mia morte miporge occafione di ringratiare il mio Signore per fi

fegnalato fauore.E conciop.acbe mi ritruouo in queflo pajfo,nel qua

le potrete di certo credere, che nonfono per mentire ->yve per ingan-

narui;vi ajficuro, e certifico , non trouarfinel mondo altra via per

la falutespirituale degli hnominitche la legge de' Crifliani ; queftd

cgniuno donerebbe cercare,quefiafegukare,quefla abbracciare tome

ficurOìC regio camino del vero paradifo,ouefi godano ^allegrejge ,

E perche quefla è legge di carità,& amore,che fiflendejkto alla di

lezione de"nemici,perciò da'.quefio punto mi dichiaro,e proteflo, che

io perdono all'Imperatore, che mifa morire K&à tutti quelli che

hanno hauuto parte alla mia morte : efupplìcola diuina Bontà che

illumini i cuori di tutti,perche tonofeano UveroY)io,efuofigliuolo

GiesùCrifio , e per me^go di coiai conofeimento arriuino al porto TrtK'f

della verafalute, ,r dMle l'>'«*

Con quelle parole in bocca,trafìtto il fantol^ratello dal ma- moref*nt*r.

nigoldojfù aperto dalle larice il facro corpo à /lumi di fangue, mime.

X 4 e fpa-
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« fpalancate all'anima beata le porte della gloria del paradifo J

oue ricetiette le domite corone, e di zelante Banditore della_»

diuina legge , e di forte guerriere della celefte militia. Mori

Paolo à 5. di Febraio dell'anno 1 597. nell'età di anni trenta^»

trejde' quali vndici fu alleuato fotco la cura della Compagnia

ne' feminari, & altri vndici Religiofo della mejtefima Compa

gnia con fomma ofleruàza» diuotione,& edificationede' dome-

ftici,ede' foraftieri: Operano veraméteapoftolico.infaticabile

fi Carta-» feruente > e gioueuole alla vigna Giapponefe . h Retto il fa-

piaPPone" Cro corpo pendente nella Croce: e feorgefi nella Carta Giap-

Crocc? ponefe velìito di vefti lunghe Chericali , folite della Compa

gnia,^ fuo nome fcritto di fotto: Fratello Michi Paolo della»»

Compagnia diGiesù. . .,:■

( Del Santo Martire Giouanni di Gotò. ; '-

C A P. V.. 1 •

IL benedetto Fratello Giouanni di Gotò.cofi chiamato da_>

quell'Ifola,donde hebbe l'origine, a figlio di padre fedelo»

fcadjptur; e fin dalla fanciullezza battezzato , fu in teneraetà offerto dal

Healiai Padre, & ammetto da' Religiofi della Compagnia in Cafafra'I

13. e. i. Y- numero de* Dogici;cioè à dire,Ecclefiaftici, dalla voce, Dogiè

1 2.'. Fra ili- che fignifica,Chiefa, e corrifpódono ai noftri Chericimon per-

bad.li.ó.c.s cne habbianccome quefti,ordini minorijma perche fi occupa

la/,:* cioè n0 in minifteri chericali, di attédere alle Ietterei tra tanto hàV

-Ecclefiafli- no enfiero jelia chiefa,feruono le mette, catechizzano,& an-

slytltro'vf che predican0je fimiii efercitij. Faceua il buon giouane quefti

F""' vfficij con fomma applicatione di animo,e pari zelo, affettan

do fra tanto con feruente defiderio dieflere à fuo tempo am

metto nella Compagnia, del che faceua di continuo grand'in-

Fd inflazjt .fl.anza } viuendo tra i Religiofi con fomma vbbidienza,& offer-

dt entrare ^^ ddl£ Rego]ejCOme le fotte ftato Nouitio . Rilufle in par-

Si* ticolare in quello diuoto giouane gran purità di cofcienza_, »

' bontà,& innocenza di uita.fimile all'angelica.

Ritt-ouotfi il benedetto fratello nella Cafa di Ozzaca, quan

do vi furono potte le guardie* potendo ageuolmente fuggire,

non volle perdere la gloriofa occafione portagli da Dio ; ma_,

jn quelli garbugli ritiratofi con fretta alla Sagreftia, pofe in af

fetto le vetti , e vafi facri,perche non andattero^ nelle mani de'

gentili, e fonrafatto dalle guardie , fu anch'egli coi due Com

pagni Paolo,© Giacomo notato, e ritenuto in Cafa.Vedendofi

* '" all'ho-
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àll'horà Giouatmi annouerato fra i carcerati^ giudicando do--^ rìcemt»

tier probabilmécc morire.rinforzò l'inftàze di enere accettato nella Com~

nella Compagnia.e morire come vno di quella;del che fcriflo t^nìa.

tofto al P. Organtino,il quale era nelle parti del Meaco Supe- j^"^-^

riore,6 e ne fu compiaciuto . ' is cic/cj.

Auualorato dunque dalla riceuuta gratia > con molto mag

gior contento preparofii alla morte ; e quando andarono i mi-

mitri di giuftitia alla Cafa di Ozzaca,l'vltimo giorno dell'anno

1.596. perleuarloca' cópagnial Meaco, il buongiouane pofto

ginocchione,có allegrezza indicibile benediffe,e glorificòil Si e onte nto

gnore,perche l'haueua eletto fra tati fuoi feruià morte glorio- di Giovani

fa;c co pari giubilo diede il fuo finiftro orecchio al carnefice^

tollerò l'ignominia delle carrette , & altri tormenti con graiu» Fi li tre

giubilo.Ma rejtò alla fine perfettamétecOntéto,quado innanzi -votifànpli

la morte.confeflàri i fuoi peccati al P. Francefco Pafio compa- ».

gno.del P. Vicepcouinciale , e in mano del medefimo fece i tre *j- ^ ^J "!'

*oti femplicideHa .Compagnia, che nello.fpatio del biennio fi F'ra ]<ibaà.'

foglionoconcedccd'aiNouitij. ' -: 1 -■' cit,c:8.

Preflb la Croce ntrauò d il fuo Padre,che lo ftaua afpettan- Fortez^*-3

"do > le cui lagrime, tttenere voci ribattè il forte guerriere can_> dì Gìcuani

ferma coftanza , e -poche , ma fenfate parole: ringratiollo pri- ^ *jra. '^l'0

ma della buona, educatione da lui hauuta,dalla quale ricono- wd,cit,c.»..

fceua il fauore che in quel tempo riceueua dalla diurna mano , .

& hauendoli raccomandato l'efatta oficruanza della legge di

Crifto,licentiatofi da lui,cominciò à baciare , e fare dolci col- Colloquio

loquii co quellegnojin cui fatto limile al fuo Redentore doueua con lafua-»

quindi à poco riceuere la corona; quiui collocato coirle folite Croce:

manette,& alzato,e métte vn Padre da bado il confortala , con e R?1"^"

franchezza di animo rifpofe : Non dubitate, Padre, perche l'aiu

to , e grafia di Dio che fino à quefio termine mi ha accompagnato

non mi abbandonerà fino all'vltimofpirito : e riuolto ai paefani

Crocififfi,li rincoraua con molte diuote parole . Confórtia- »;_,„,,„•.

insci , diceua egu,o miei valorofì compagni , col noflro \jtesn /«__• CQmpaoni

Croce ; prendiamo da quefto legno vigore,oue egli con lefue igno

minie collocò te glorie » piantò con la fua morte la vita : breue è la -,

■battagliati trionfo che ci afpetta lungoipiccoli i tormenti,immehfo

ìlpremio;leggieralafatica,pefantela mercede ; fugace la morte , .'

fia bile,e ferma in eterno la beatavita,nella quale preflo con giubi

lo comune ci abbracciammo,e goderemo. Finalmente hauendo co

alta voce proteftato non morir, egli per altro , che per hauer

0 profcf-
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profetato la vera legge di Crifto.ru .pretto il carnefice i tràl%?

gerioconlelanciate,conle quali mandò il puro fpirito al fuo

Creatore di anni diciannoue di Aia età i Fu quefto benedetto

Fratello di vita angelica,& innocenxe,& conferuaua ftraordina-

ria purità di coicienza,la quale ridoudaua nelle attioni «fterne

di modeftia.e diuotione ammirabile.Reftò il puro, corpo pen-

/Nfelhcar- dente nella fua Croce à ma deftra del fratel Paolo/weftito del

ta Guppo- ja foteana nera chericale,coftumata da' Religione Noukijdd-

K 7'VJ0* la Compagaia;e fi legge il fuo nome difotto: Fratello ©ioaan-

ni della Compagnia di Giesù .

Del S. Martire Diego Ghizaì .

CAP. VI. LKfiv: - - J

? 597« • A Man ""ì^r* ^el Fratello Paolo^occò nellaìquinta Croce

•ce,

Mfcad Gétur" ^^- ,a °uona forte,* al fratello DÌego,ò GiaconVo G hizaì,na-

<le' Mar. xi. tmo^ Regno di Bigen.é Quefti,Criftiao» antico , haue»a_»

^i.Guzjn.l. hauuto la moglie pari mente Criftiana ve -da lei vn figlio maf-

13. e. ». j. chiopemomeGiouanni/ilqualereftònellamortediluiinetà

1 z- _., di anni diece:e come haueua Diego vfato ogni diligenza in al-

j 6^a a ' leuare il figliuolo nel rimordi Diorfrofijritoniata la fua donna

al vomito dell'idolatria j haueua il buorrjmarito adoperato i

La moglie è mezzi poflìbili perridurla : ma perdute ih ciò per gran tempo

ìtpofìaia-3 . lefatiche fenza frutto,allafineda buon fedele prefe partito ab

bandonarla^ dopo la legitima dichiaratione della pertinace.»

fCap.Mu- perfidia dilei , fatto diuortio,feruiffi della libertà concedu-

^^^tain ciò e da Sacri Canoni, di entrare in Religione •: ondej

ili".cap.ae ^aco Dllon «capito al figlio , ritirofli al feruitio de' Reli-

iila e. Qua:- giofi della Compagnia,con fermo pernierò di entrare , «per-

f:ion£iTi.De le uerare in quella .

Dmor. fu commeflaal buonDiegò,eome liuomo idiota A la cura_»

J^™" <le,Je cPfe temporali di Cafa . e Ma la fua ordinaria occu-

Hà cura.; Pa£i°ne fu di Portinaio,vfficio che oltre la carità,patienza,mo-

del te,npo- deftia, e fedeltà,chefeco porta.comuni ai Portinai de'ben rego

«afe. lati Cóuéti.e Cafe Religiofe.i quali so quali chiauideiredifica-

« tra Rib. tioiiejoddlofcandaloidell'amorcodeirodiojdel buono,ò car

enato. _ tiuo nome di quei che dentro habitano ; f richiede di più in_»

¥f.unarjl quelle parti efquilìta pulirezza,fommaafrabilità,piaceuolezza,

'è oTno eccrea,lzaPcrloPeil,ìero cne hanno di riceuere le pe rione dì

Retigli™ qualità,chc capitano in cafa,e con le douute cerimonie porger

f\ emani loi° da here l'acqua calda del Cià,fecondo l'ufanza del paefej,

s.ou.61. oue
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ctìtf iti tutte le cafe che profetano vrbanità, vi è vn'huomo ap- &* P *f*~

poftapertal'vfrìcio.àcuifà di bifogno continuar. ;nte tener ideila por

preparata la pignatta di acqua calda per trouarfi pretto neh"- * ** eaJf-

occorrenze . Fu dunque il buono Diego in cotal raeftiere li di-

ligente,che,& i Padri confidauano nelle fue buone conditioni,

& i foraftieri reiiauano dell'opra di lui interamente fodfefatti ►

Troiioffi per fua buona forte Diego in quella occuparione ,, jr notato m

quando vi andarono le guardie,alle quali volentieri fpalancò lifìa.

la porta,e fu il primo che fofle delli tre notato in tifla : e tofto

che fi vide carcera to,rinforzò l'inflanza di efiere accattato nella F accettate

Compagnia, per morire come figlio di lei,&il P.Organtitro per Coatti*

Tammefle fra'l numero deTratelhlaici,nominati dalle* Cólti- ^f^-p^

turioni,con vocabolo più honoreuole , e di carità, Coadiutori Qie geueniL

temporali , coli detti,qua(ì compagni,* aiutanti delta Compi* ^ cap,ó. $„ "

gnia profeffa ne' fenati/ domeilici,e maneggi temporalì;i qua- ij.

lì dopo il biennio del Nottiriato,fatti i foliti tre voti,fon ueri,e

reali Religiofi,partecipi di tutte te opercfatte nella Religione, Coadiutori

col godimentodell'lndulgenze» gratie, e prinilegi conceduti temporali .

alla Compagnia profefla»come membri di quella.

A cotal grado ammélJo il Santo Fratello con doppio conten

to, e del poffeffo dèlia riceuuta gratia,e della proiìima futura

morte per Criflo,e incredibile,quantOjanaro del tempo,fi fofle

dato alI'acquiUo di molto merito per mezzo delle fpeflé peni-

tenze.emorrificationi je lènza preterire occafione , che non fi ~

auantaggiàffevie più nello fpirito , e virtù : onde bene accinto

trouoflii! primo giorno dell'anno 1597. che fu condotto dai.»

Ozzaca al Meaco ; quando pollo ginocchione, con fòlla , e giu-

bilo,ancor'egli benedice il Signore , che lì folle degnato farlo .
morire à loinigliaza fiia nella Croce, e con férenirà d i volto an. Patifo /*

dò con gli altri al luogcotie li fu tronco l'orecchio finiftro , e l"a\JftT ?

fopportò gli altri tormenti . Ma il compimento delle fue deli-

tie fu , quando poco innanzi di morire , h confeffati i peccati j, Reiat.ck,

al P. Francefco Palio ,in manodi lui fece i tre voti fempiicidi c. 13. Fra-#

Pouertà,Caflirà,& Vbbidienza, che fra'I biennio a' Npuirij fo- Ribad. al-

gliono concederli. Finalmente pollo in Croce reftando irnrao- ^;c-^-

bile , moflrò di cominciare à godere delle celefli dolcezze col F?J'tr'.!*!?

penfiero férmo in Dio, tramezzando tal hora qualche diuota^ uJemP Kt *

oratione vocale, ò colloquio, fino à tanto che fourafatto dal- -e^n • ,

l'empio miniftro,con le lanciate , fé ne uoiò al cielo in età mag- ciZe° '"

giore di anni felFantadoauendo faputo l'elbetto Portinaio apri-

- : . re ' . *
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re con la Croce,e con le lance la porta, & à fé fteflò del parade

fo,& alla Tua Religione del fatuo Martirio .

i Fra le virtù di queftofanto Nouitio , fpiccò fingolarmento

Huvtthà l'humiltà,e balfo fentimento di fé fteflò , con cui à tutti cedeua»

di Diego . tutti riueriua,ogni vno ftimaua per fuo Superiore, i Fulli poco

' ^fu^6" auaj" ^l mo"re <^a vn fuo amico chiefto il fazzoletto £ memo-
ne c .," : ria:parue all'humile Diego cotal domanda fuor di propofito.à

cuirifpofe,£j|7è»reg/» mifero peccatore,e lefue cofe dotter e/fere ab

borrite da tutti } e perciò non veder cagione di condefeendere alla

l Tra R iba. f"a domanda . I Era inoltre diuotiilìmo della paffione di Giesu

dianzi eie. Crifto noftro.Signoreda cui facra iftoria del Vangelo , fokua_»

Diuctione leggere almeno vna volta il giorno . m Scorgefi il fanto Noui-

d4iU paffio ji0 nell'ottaua Croce, morto con la fottana nera fecondo l'vsà-

»e- , za della Compagajia><%Ufuo nome fcritto,Ghizai Diego , Fra
ni Carta-, • tcjj0 ^e[]a Compagnia dùGiesù . Tale fu il gloriofo trionfo dei >

deuas.Cro tre prodi guerrieri della.Compagnia , i quali coi lor valorofo

ce, combattimento guadagnarono le prime palme,e corone per fé

fteilì,& honorarono di quelle la lor Religione .

Del Fratello Bernardo da Cangofcima Giapponefe . ;

, V, C A Po VII.

1 5 54 TL primo Giapponefe,che dentro il Giappone' abbracciò laj

JL fanta fede fu in Cangofcima del Regno di Sazzuma vn'ho-

* Orlati, p. notato gentile,* il quale battezzato da S Francefco nel i $49.1*

1 . lib. io. p0fe nome Bernardo . Quefti parimente fu il primo de' paefani

p l-3S' d ' cn'entrafle nel*a Compagnia dal medefimo Santo aecettato.Era

tafani en- egli>eper la natura, e per gli coftumi nel gentilefimo , moral-

tra nella-, mente buonoje trafle dal facro fonte tanto lume, che con velo-

ài'fnpannla ci pa(ìì prefto giunfe alla perfettione delle virtù Criftiane ; per

le quali fu dal Sàto molto amato; & egli all'incontro dalla con-

Si auuÌHce uerlatione,e fanti ammaeftramentidi lui,có pari amore, e riue-

col Santo, rézafegli auuinfe in guifa;che no volle mai più da lui fepararfi .

Quindi è che partendoli il Sàto da Cangofcima, b Bernardo

è Lnce.1. 7- il feguitò fenza lafciario. Douendo pofeia quello nel Nouem-

cap.ij. bredel 15 so. paflàre al Meaco , il buon Fratello con animo in-

Acctpagna ^-gp^odi tene sépre dietro,e fu al benedettopaflaggiero di gra

al Meaco'0 folleuamento.fi per la natiua fauella.con cui per le ftradcil gui-

daua;fì perche mentre , quello dimenticato di fé fteflò ad altro

più nobil cibo haueua la mira,Bernardo co follecita carità pro-

cacciauaper lo camino qualche poco di auela »ò riio bruftola
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to;iI quale portaua egli dentro le maniche della verte . In com- Porta Hfi-

pagnia del medefimo fanto Maeftro fu il buon difcepolo meri- fi nel -viag.

teuole di patire i difagi,e pericoli e accennati nell'iftoria di lui. c hb-6-c-1 r-

Etiandio fuori del Giappone il buon Bernardo volle fegui- ^0rland I-

tar!o;d quando nel Nouembre del 1 5 5 i.quefti fi partì dal Giap , I# nu ±'}6\

pone per l'Indie; onde patì incompagnia di lui la pericolofa_> iarri.To.i-

tempefta,che fi leuò à villa della Cina , la quale tenne i posteri Li-cap, 2».

nauiganci per cinque giornee notti da continuo horrore fopra-

fatti,e vicini alla mòrte : e permife Dio quefta burrafea al buon f* alfln*

Bernardo, pche agli Europei fofle teftimoniàza di veduta dello **' » * '
flupendo miracolo in queir occafione operato dal Santo, quan- PrefeHte a

do perduco affatto il battello della naue,miracolofamente fi ri- ^Frane. *

cupérò,e come di fopra fi è detto . • e iib.é.c.19.

Da Goa,/fù inuiat'o dal Sauerio à Romana cui aflegnò per co- ,

pagno vn'altro neofito Giapponefe per nome}Matteo , il cui * n*4.iar

viaggio,preuenuto dalla morte,non hebbe eftetto;onde Bernar- rico ' dianzi

do folo fi partì nell'Aprile del 1 5 5 2.accompagnato con lettere apportato .

del Santo.il quale in vna fcritta in Portogallo alP. Simone Ro- Parte per

drigo vno de'primi disce Padri,dice coCi.yégono colia Bernardo, atropa .

e Matteo Giapponeft,affimbe battuta da ejjì nottua in Portogallo % & 9-APr,f *-<

in Italiane particolarmente in Roma delle magnificente Crijìiane ,

ritornati al lor paefe,riferifcano quanto co' propri occhi batterà»—*

'veduto : ilcuitejlimonio donerà apportare non poca autorità , & à

noi , & al nome Crifliano : perciocché è proprio de' Giapponefi dif-

prcqrar l'altre nationi ; & hauer eoncetto,non trouarfi nel mondo

gente alla lorofimile. E più à baffo. Di Bernardo, e Matteo molto

mifono feruìto nel Giappone '.fono effì huomini di poca roba , ma

di molta fede, i quali han valuto fin'all'Indiefeguitarmi perpaffa- 1

te in Portogallo,& à Roma, Fin qui S.Francefco .

Giunto Bernardo a Roma fu con iftraordinari fegni di alle- CiupneA

grezza,e carità riceuuto da' fuoi Fratelli in Criftoje di vàtaggio Roma . '

dal Santiflìmo Patriarca Ignatio , il quale con particolar con

tento dell'anima fua refe le douute gratie alla diuina bontà,chc

di prefenza li faceua aflaggiare i primi frutti della vigna Giap

ponefe disbofeata, e coltiuata,dal caro , & amato fuo figliuolo

Francefco Sauerio. Cominciò il diuoto fratello in Roma à dar

faggio a' Compagni nella domeftica conuerfatione,e regolarci OJferuanrf

ofleruanza,delle lue molte,e fode virtù , raflèmbrando appunto di Bernar*

vn viuo ritratto de' Criftiani della primitiua Chiefa . do .

Tofto che della fauta Città cominciò ad aflaggiare le Cri-

ftiane



 

m , parte seconda;

ftiane magnificenze; redo egli attonito , primieramente dellaj

maeftàdel Romano Pontefice: e contemplando ubbidienza , e

foggettione predatali dai Signori, Re, e Potentati Criftiani per

tnezzo de* loro Ambafciadori; la grandezza della Corte Roma-

na,la varietà degli vfficij , differenza delle dignità , ordine de"

Miniftri.armoniadelgouerno Eccl efiaftico.Cófiderando inol

tre lo fplendorede' Cardinali.^ altri Prelati di Santa ChiefL,,

la moltitudine de' Cortigiani, & altre marauiglie ; fiaccorfe.»

quanto friuoie,c di gran lunga da quelle differenti erano le pae

fané grandezze da lui dianzi cotanto ftimate ; e quanto fuor di

propofito il nome.e dignità del Zazzo , Tundi , & altri Prelati

delia Giapponefe fuperftitionc. Scorgendo poi nelle Pontificie

cappelleda grauità,e diuotione de' facri riti,e cerimonie, con_j

che al vero Dio li dà ildouuto culto, la molti tudine,e magnifi

cenza de' Tempi, la diuerfità , & offeruanzade Regolari, l'anti

che memorie de' Santi,!a venerationc delle facre reliquie; li fe

cero parere pazzie l'abbomineuoli fuperftitioni de' pagedi, va

ne !e confufioni de* Tempi,e varelle degl'idoli ; ridicoli i disor

dini , e fcandali dei Bonzi , e di niuna foftanza la memoria di

Sciaca,Amida,& altri Fondatori delle falfe fette . Finalmente il

concorfo dei fedeli nelle Chiefe; la frequenzadei Sacramentiin

quel tempo nuouamente riluegliata per opera della Compa

gnia in quella fanta Città , fece concepire al buon Bernardo al-

ciflìmaopinionedella Cri (liana Religionejle quali cofe egli ffef

fo foprafstto dallo llupore, non lafciaua di ammirare, commé-

dare , e rendere à Dio gratie di effe re flato fatto degno di ve-

derle,per darne teftimonianzaal fuo paefe .

Mentre in quella guifa il buon Religiofo appagaua l'animo

delle dette cofe,& altre marauiglie di quel fanto Archiuio del

la fede cattolica; non lafciaua in cafa di attendere conforme*

jittedeatli al fuo fiato di fcolare approuato , & ordine dei fuperioriagli

fìudi . ^ ftudij delle feienze Europee,per ritornarfene al paefe in quelle

h Orhnd.ci ammaeftrato;^ & auuengache egli per vbbidire.vfaffe ogni dili-

taton.ij. genzamondimenolapoca falute abbattuta notabilmente,e dal

la diuerfità dell'aria natiua,e dalla mutatione de' cibi , e molto

più da' difagi del lugo camino, no li pmifero chepaffaffe oltre;

Si atpepa -P ciòfacco particolare fludioalla efpofitione dell'Oratione Do-

dlllefbcft minicale.in quella il diuoto Religiofo , dato per altro alla con-

thhtdel Va templatione delle cofe celeftijtrouò fi alti, e reconditi fentimen-

ej noHer . ti,che appagato affatto di quella fola feienza, non curò,pafiare

iti
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innanzi ad altri ftudi , Conciofiacbe nel Pater nofler ( foleua dir

Bernardo ) fi contengono tutte le feien^e che poffono dagli huorni-

ni impararfi-.e quando io bauerò quefla ben bene apprefa,& con ef

fe la religiofa vbbìden%a , farò bafteuolmente verfato in tutti gli

fateli che mifan di mefìiere .

Haueua quefto diuoto Religiolb molto affetto, e diuotiono t)ìuotia»tS

al Sàtiflimo Sacramento dell'Eucarifiia,e Paffione delSaluato- %ì fanti mi

re ; nella meditatone de' quali foleua il Signore comunicargli fferi •

abbondanti dolcezze,& alti fentimenti . i Entrò egli vna volta.» ; Orlati, oit.

con candida femplicità in zelo con vn Padre della Compagnia»

il quale faceua profetinone di lingua Ebrea , non potendo Sop

portare il buon'huomoj che quello facefle tanta ftima della fa-

uella dicoIoro,che haueuano vecifo il Saluatore.E purtuttauia

nella fuafanta femplicità moftrauafi egli nell'occorrenze di for

nice perfpicace ingegno:onde effendoli vna volta da' Superio

ri ordinato che difeorrefle alcuna cofa di quelche eglifentiua^

degli Angelijfi altaméte fauellò, più da Teologo,che da Idiota,

di quella materia.con tanta fottigliezzad'ingegno,e grauità di

fentenze, che attefiòpofeia il P.Girolamo Natale, il quale fi Ahez&u*

trouò prefente, che molle à tutti i circonftanti fomma ammira- d'ingegna*

tione . Informato finalmente à pieno il Fratello Bernardo del

le cofe di maggior importanza della Criftianità Europea, fé ne

ritornaua già al Giappone confermato nello fpirifo» imbeuuto

di religiofa ofieruanza.e pieno di confolatioue, quando giunto

in Portpgallo,coImo di virtù , e mèriti, in breue tempo compì

molti anni,e fi riposò in pace l'anno del Signore 15 54. nel Col-

legiodi Ccimbra,nonfenzafenrimentode'fuoi Fratelli d'Eu- ^M°re '*

ropa,che l'haueuan conofeiuto , e de'paefani dai quali era_» t-0""6™*

con defiderio afpettato .

Del Fratello Edoardo di Silua .

C A P. viri. "

IL Fratello Edoardo di Silua.Religiofo di pronata vimU na- '5f4

tiuo di Portogallo.fù ammeffo alla Compagnia per Coadiu iSfmJT.

roie temporale Tanno 15 50. £&inuìato ancor NouitioàGoa, à j. Notu

oue conofeiuta da S.Francefco I'habilità di lui il mandò al 55>-

Giappone^ partì ài 5. di Aprile del 1552. infieme^ col P. Bai- b °rIand;P'

daffarre Cago in tempo che iui non fi trouauano più che duo jSa4a"ena'

foli Operarle condottili fi Santo feco nel fuo viaggio della Ci» ncl's ,. e J5.

ua>€no à Malacajquiui riceuuula ina benedirtione le ne paca

rono



336 PARTE SECONDA:

VitlGittp ìono al Giappone,& à M-di Agofto approdarono à Bungo*,tj

pone • quindi ad Amanguccijoue era il P.Cofimo di Torres. Quiui co

particolare ftudio fi diede ad imparar la lingua,& in breuifiìmo

fpatio di tempo l'apprefe con li caratteri.non folo Giapponefi,

«Sacchi.p.» c majqUeiche è di maggior marauiglia, anche i Cinefi.che fono

l)z)xaèì?i4 piùdi quelli malageuoli ad intenderei con tanta felicità,che il

Ottob.64. primo de' Compagni diede forma alla Gramarica Giapponefe ,

Capone Ve- e compofe Vocabolari; con euidente aiuto degli Europei colà

tatolari , « capitati,& vtilità de' gentili conùertiti .

Gramatha £ quantunque in quei principij erano i Fratelli Coadiutori

Giappone jmpjegati,per la fcarfezza di Operati (fopra quelche l'humiltà

iSacchi.1.7 del loro flato richiede)all'vfficio della predicanone: rfonde co

11. 1 3 9- Dal- grand'ardore il buon Fratel lo vi attendeua;e rilufle nondimeno

mei. 17. pju particolarmente la fua humiltà , e carità in due vffici com-

Ì°ernand 8 mettili nelIa città di Funai . Vno dello Spedale iui eretto dal

Ottobri. P..Cofimo, nel quale fenza ch'ei rallentafle dalle folite fatiche^

dellaconuerfione di fuori.occupauafi di dentro alla cura degli

ammalati , predando loro tutti i feruitij per vili, e fchifi fi fofle-

Serueagfin ro; e porgendo glieftremi aiuti nel fine della vita : e perciò

fermi . non pochi per opera fua riceuerono la falute.e dell'ani ma,e del

corpo. L'alrro vfficio fu di dar fepoltura a" morti, ilche egli fa-

cena con fommo decoro, affinchè i riti Ecclefiaftici follerò da'

/Silvia io. gentiii tenuti nella douuta ftima ./ Quando qualche neofito

Settemb.5 j moriua> di ordine fuo al tocco della campana ragunauanfi gli __

SriX altri,quantunque foflero flati cinque , e più miglia dittanti: al-

l'vfcir di cafa il cadauero , faceua il Fratello vn ragionamento

Sepellifcei fpiritualechetoccafle,parte a' Crittiani, parte agl'infedeli, de'

morti > quali non pochi per curiofità concorreuano: appretto fa porta-

ua il corpo con comitiua di neofiti alla fepoltura,e co' foliti vi

nai della Chiefa.honoratamente fi fepelliiia . Erano fimili ordi

ni indifferentemente vfati co' poueri, e co' ricchi,di tanta effi

cacia , che ammirati i gentili , molti s'arrendeuano alla venta

• • • . Criftiana. , . . y „• *e •

Non folo in Funai il Fratello Edoardo efercito quelli vrhci,

. ma anche verfo.i defonti in luoghi lontani. Et vna volta auuifa-

to che vna giornata difcofto era morto vn gentiluomo per

r >,i ,,«. nome Michelet quale haueua nel teftamento lafciato,che il fuo

roZd7fo»\ cadauero nonfofle tocco da' Bonzi, e perciò gli heredi eh eran

Stri} gentili , l'haueuano lafciato infepolto ; corfe tofto il fomento

■no . ; ldoardo,e non ottante che il cadauero era già quatriduano ,. e
10

duano .

nel



L I B X O DECIMO. 7}7

nel mefed'Agoilodimal'odore, vincendo l'abborrimento del

la puzzulenza,con la {olita, carità lo veftì,e fepellì con le folito

cerimonie, e fomma ed/ficatione , &ammiratione de' parenti,

& altri gentili .

Fra quelle opere di mifericordia corporali, in dodici anni,

non lafciò egli le fpirituali della fallite del proflìmo con nume-

rofa raccolta; de' quali in vna fola volta,in Funai nel 1 563.con- Mumetojk

«erti centotrenta perfone , la maggior parte principali ; qua- conuerfiotc,

do volle il Signore riceuere da lui li desiderati manipoli per

premiarlo . g Haueua il P. Cofimo ottenuto dal Re di Bungo^ Guzm.U.

patenti in fauor della legge Criftiana; delle quali datane vna ad trotto. ""

Edoardo, mandolloà fruttificare àCauafciri,'villa celebre da_*

Funai nouanta miglia . Quiui infiammato di zelo , 'mentre di- 2eh del

menticato di fé fieno con ifearfo mangiarle poco ripofo atten fratello

deua giorno, e notte alla coltura dijqueJle anime, aggrauato Edaardt.

dalle fatiche.caddc fotto il pefo di graue infermità: vi corfe fu-

bito ilFratello'Luigi Dalroeida;il quale lo trouò,quanto abbo-

dante de' diuiniconforti,altrettanto priuo di humani rimedi,c

ridotto ad e(tremadebolezza,e magrezza; onde giudicò poco

gioueuoli lejmedicineje rinfrefeaméti ch'egli l'haueua portato .

Si confolò Edoardo alla villa del fuo Fratello , acuì altra fodif-

fattione non chiefe, che riceuerà i Santi Sacramenti dal fuo di

letto P. Colano, e morir nelle braccia del benedetto vecchio.

Condefcefe Luigi , e condottolo per mare al porto di Tacafci

oue il Padre Cofimo fi trouaua: quiui fé gliaggrauò fenzafpe-

ranza il male,& in dieci giorni, che di vita li renarono, ricrea

to due volte col facro cibo,fe ne pafsò allegro , all'altra vita fu'l

principio di Maggio del 1 5ó4-in età ancora frefea di anni tren- MorU del

tafette , e di Religione quattordieijoaffati in continui , e graui Fratello ,

ftenti.e franagli .

Lafciò h la perdita d'vn tal'operario gran dolore ai Compa- Asacchi.l.

gni,«feai Criftiani;e pari odore delle fue virtù,particolarmente 8.11.190.

dell'humiltà,e patienza. Nel fopportare i difagi , e pericoli per Virti^

falute delPanime,era inuitto , nelle fatiche indefeflò,nelle peni-

tenze.e mortificationi feuero': oue fi trattaua di giouar'al prof-

fimo,non haueua riguardo, ^difficoltà veruna . Finalmente i il » Sopraci»

Fratello Luigi Dalmeidadàdilui quello teftimonio 'in vna fua tat0 '

lettera. E fiato il Fratello Edoardo huomo tanto feruente che non

ho veduto ancora il fìntile : non pappiamo che maifojfeflato pur1"

vn'hora otiofo. Il gran defiderio ch'egli haueua di propagar la leg-

Sauer.Orient.To.1. Y gè dì

\ -



3ìs pute seconda:

gè di Dio lifecefottentrare à più gratti pefi , è trinagli , che il fui

debole, e mortificato corpicciuolo poteua fopportare : perciocché

le penitenze che facena non poffono ageuolmente riferirfi . Quelle

Iaform.m. fonp parole del Fratello Dalmeida,&/ il P.Melchiorre Nugnez

• ;.JN ou. tefl;iflcoji Fratello Edoardo e/fere b'tomo confumato nelle virtù .

Dalche potiamo raccorre , che egli goda in cielo la mercede-»

delle fue honorate fatiche .

Del Fratello Giouanni Fernandea .

E ammeffènella Compagnia .

C A P. IX.

, * 5^7 *VT E principi che la Compagnia di frefco piatata,comincia-
• Orland.p. J_^j ua ^ germogliare,a fìoriua in Lisbona nobile,e numerofa

ì.s.n.76.7' Congregationceretta per opera de' Religioll di lei con più di

Congregati» dugento perfone , le quali ragunate alcune volte fra la fettima-;

»« di Ltf. na,paflauano il tempo in orationi, fanti ragionameli ti,& eferci-

iona . tij di penitenze.Non vi mancauano alcuni nella città>che ò per

curiofitàjò per diporto, ammeffi à quel teatro , prefi dal diuoto

fpettàcolo,indi yfciuano con efficace proponimento di emen

dar la vita_f. ' r -v

* Mendez Vn giouane fra gli altri vi fu b per nome Giouani Fernandez

rwtoc.108 jjOuiedo, Spagnuolo,huomoricco,e di honorato parentado,

natiuo di Cordoua>Città nobile del Regno d' Andaluzià,il qua

le attendendo in Lisbona al traffico delle lete, era in quella.»

città ben conofeiuto, & in ifìima . Quelli perfualo per ventura

> -- da vn fuo amico, con faluteuole inganno,! conferirli vna volta

àquel luogo, per vdire(comc quello li rappresétaua)foauh1ìma

mufica,vi entrò vn Venerdì , e ritrouò da vero melodia per lui

dolcitlìmajperciocche rinchiufo in quel diuoto (leccato , da^

frecciami ragionamenti del Padre, e dal fuono delle difcipline,

, fentiffi ancoragli iì!efficacemente alla penitenza allettare , che

in breue mutata la vita.con la frequenza delle Chiefe, & vfo de*

iTftor di Santi Sacramenti,comparue vn'altro .

Portoci. Non molto tempo vi corfe , e che chiamato con nuoua gra-

m.fj.j.c'7. tia da Dio,picchiò più volte la porta, pereffere ammeffoallaj

/ Compagnia di Giesù ; ma non fu li dato orecchiò da' Padri , i

quali fcorgendolo,davn canto huomo ricco,agiato,& immerfp

Chiede la ne* negocij fecolarijdall'altro idiota,fenza lettere, e poco habi-

Compagìiìa \t ad apprenderle, quali da' primi elementi,eflendo di anni ven-

tidue,ftiinarono che il giouans non farebbe flato contento ne
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gli vfficittemporali da laico, nel cui nùmero faceua egli inftan-

jta di eflere ammefiò .Ma il P. Prepofito della CafaProfefla di

Lisbona,feorgendo quelle difficoltà,gli andaua proponendo

vari partiti ardui,e moralméte imponibili,più per rimuouerlo»

che per prouarlotonde vna voltaci dà l'animo, li difi'cdi andare

pur la Città di Lisbona coi voflri[oliti vefìiti di feta>aJJìfo su IcUj * ~j

fibena di quefto giumento nudai Si Padre,riCpofe Giouanni, efen- >

za afpettarne altro ordine,alla cieca faltò su quella beftia,e per jue.

maggior fua mortificatione col vifo riuolto verfo la groppa, in

tal guifa andò caminando per vna delle principali ftrade della

città1, non lenza nota difcemodiceruello, accompagnato da*

fffchiate de* putti,& ammiratione della gente grane , che ben_j

conofceua quanto quell'atrione forfè aliena da Giouanni, per r-"--.«

altro huomo gentile,& attillato. Nò fi giudicarono altre prao-

uc neceflàrie,per aflìcurarfi della foda volontà del giouane ; e_*

perciò fu tofto atrimeflò nella Compagnia per Coadiutore tem-

porale,come ei chiedeua , nel principio dell'anno 1 548. coru

fomma edificatione,e de' lecolari,che lo conofceuano,e de'do-

meftici jli quali colte ièntirono il foaue odore delle virtù di lui. .

Va all'Indice quindi con S.Francefco al Giappone.

C A P. X.

POco dopo feorgendo i Superiori nel nuouofpldatodi Cri-

fto,valore,e delìderio di combattere col demonio , il delti- _ . ...

naronoperle battaglie orientali;* e partirli perflndieà 18. di 8.n.i«o.Iar

Marzo del medefimo anno. Arriuato appena Giouanni à Goa , ri.To.i'.l. 1.

fu eletto da S.Francefco per fuo compagno infieme col P. Coli- cap.zi.

mo di Torres per la nuota mifiione del Giapponere partiti per f^rte coSm

quella volta à 1 5.d'Aprile,sbarcarono in Cangofcima nell'Ago- francefeog

fto.oue con preltezza , e felicità marauigliofa, apprefe la lingua l°G,aPP0*f

- delpaefc, e potette far l'interprete , e predicare a' paefani nel- 7$ fjf^)'
l'idioma Giapponefe . *^ ° a *

Quiui affaggiò egli b i primi frutti de' miniftri del fanto Van- \ odand. I.

gelee patì in compagnia del medefirro Santo grauifsime tem- 9.nu'.si7.S.

pelle di perfecutionijmoflcloro^ da' Bonzùò dal popolo coro Frane neU

calunnie5fchcrni,villanie,tìn'adefferelapidati.Perlaqiialcofain- !'»»• fi-Mar

di partito,indiuidtio compagno del medefimo Santo,andò à Fi- ei ' l4'

rando,oue pratico à baftanza della lingua , aiutando di ordine pat}fce per

ai lui alla predicatione,tirò molta gente alla fanta fede . Doué- feCutieni . '

do pofeia entrambi panare al Meaco , fermatili alquanto per

Y. i iftra-
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frtdìe* *t irtrada|in Amangucci,l'ordinò il Sauerio che predicale in pre-

ir* di Ami fenza del Re,il quale per vn'hora intera attenta, e benignamea-

guai. te afcoltòllo ragionare del Creator del cielo.e della terraA' al

tri mifteri della fede con tanta efficacia,che il Re,& i Cortigia

ni ammirarono^ l'ageuolezza del fauellare, e la gratia nel mo

do di dire in vno (tramerò , nuouamente comparso in quello.»

parti;& auuengache airhora quei Signori portafifero qualche*

» v j 1 *°rte dì rilpetto ai poueri Religiofi vilmente vediti ; nondime-

i l'i no *a gcnte baflà,di cui è propria l'inurbanità , & audacia ; au-

Amant~t- ugtati^ loro addofio.con fifchiate,& altri incontri>ributtaron©

<ians. " dishonoratamente i ferui di Dio .

Quindi ripigliato il viaggio del Meaco,patì in compagnia.*

#Lib.<x.» del Santo idifagi, difaftri, e pericoli e racconti nella iftoria_»

di luije pure nel mezzo delle neui,e ghiacci.altro fuoco non ha-

ueuada ribaldarli Giouanni,che,ò quanto nel petto J'ardeua_»

T*]ft al di carità verfo Dio,J& il profsimo; ò quanto li veniu% dall'info-

Meato. cato cuore del fuo fanto Maeftro viuamente fuggerito .

Ritornati dai Meaco,fenza far nulla,di nuouoad Amanguc-

4 Orlani 1. cj} qU£u| 4 cominciolsi la feconda volta à fpargere il (eme del

Maffeiiciu- Vangelo con raccolta in quei principi,fecondo il coftumedel-

<o.Luc«.l.7. la plebe,più di befre,e villanie,che di anime à Dio conuertito .

cap.ij. Mail frutto che per lunghi , efpefsi ragionamenti non era po

tuto raccorfijcominciofsi ù maturare con la patienza * & efetn-

Iroics at- piadel buon Giouannì. Staua egli vna volta nella publica piaz-

tiont di Gì» 2a predicando,da molta gente circondato , quando accodatoli

u*mi . ^ lu j vn genCi[e piebeo,e tratto dal petto vn groffo fputacchio ,

glielo (tagliò fu'l vifo>& applaudendo con incompofte rifa alla

fua sfacciata attione » fu da' fuoi pari fecondato con folenni fi-

fchiate,e cachinni : ma il (eruo di Dio,vero imitator di Crifto,

come fé a lui toccata non forTe l'ingiuria, fenza dar raoftra di

perturbatione , altro non fece,che cauatofi fuora il fazzoletto,

rasciugarli raodeflaraente iI;vifo di quella (porcitia,feguitando

intanto col cominciato ifèruore il fuo ragionamento .

Attione lì eroica,quàta occafione di rifa porfe al leggiero, Ss

» - • r ignorante volgo,tanto mouimento cagionò, mal grado del de-

fnTH *?s? monio,ne' petti de' fau«de' quali vn'huomo grauedi alto inge-

A^an/^ci gno>cui beche non gradiua la predicata dottrina,trouatofi nó-

dimeno prefente, e veduto vn'atto tanto (ingoiare di patienza,

cominciò attonito fece ftelfo à difeorrere : No» douer'effere fé

non molta nobile* diuina.,quella leggera quale àfigran facce «j-



-«(,<<.".-«>'jianzafanimò conduce l'buorao , che nulla, fìnta Icxiceuute ingiù-*

rifonde, fatto su quefta humana Filofofia, d<a* Giappone-fi grà"-. <" "''-■ 'v •-

demente ftimata.più lungo difcorfo,ematùraconfiderationc_» ; - * -* '■"'

illultrato da'diuini raggi.ne traflè per co.nfeguenza,il gittarfi a"'

piedi del fèruo di Dio,proteftandoli fermamente, no voler egli

altro maeftro,fe non colui,che„fi alta»e perfetta fcienza infegna- .'■

ua:e datoli nelle mani diluijcatechizzato, fu il primo che iui ri- •*'

ceueffe il fanto batpefìmo, e.col fuo e(empio,& autorità aprine. * V

in quel/a Città la portaalla diuina legge lungo tempo per l'adt. 'J>;;

dietro ferrata . Tanto è ne' Predicatori Vangelici più delle pa-.

rolceiìkace la forza del ben operare .

Delfaperce talenti del Fratello Giouanni.

. .. ::.:. C A P. XI.

ALle virtù del buon Giouanni non fini fapere inferiore,** il Dì/pute'del

quale fingolarmente fpiccò nelle d'ifpute occorfe co' Bó- Fratello .^

ti della medefima Città,dopo la partita di S.Francefcojquando * °rland'L

in compagnia del P. Cofimo furono da turbe di Bonzi con va* LuceJib.'sl

rie queilioni aflaliti, alle quali Giovanni , come pratico della.» dal ci j." *

lingua , e degli errori delle fette, per ordine del Padre con age-

uolezza rifpondeua ( imperocché fenza comandamento , non.*

ofaua ne pure aprir la bocca ) confutando i fof]fmi,e rintuzzan- Rifatto di*

do l'audacia degli auuerfari con viua forza d'argomenti , che &iouanni**i

ben fi fcorgeuafauellar lo Spirito fanto per bocca del fuo feruo, Sacerdoti .

^non fenza loro confufione:per la quale inftigati da interno ran

core, rjuoltarpno le di/puce in calfmie,efolleuarono co le lolite

fìntioni.e mézogne la plebe;e fecero fi,cheda tutto'l popolo ab

borritijfoflèro oftinataméte pfeguitaritonde fu loro dijmeftierc , Vatifceperì

dopo lunghi timori nafconderli in vn fegreto,.& angufto luogo feCHtimi i

del palazzo di vn Signor gentile, appenaJcapace di vna fola-,

perfona_» .

Raflèttate Je turbolenze d'Amangucci.ripigliò Giouanni i . , , , .

fuoi efercitijje perche haueua perfetta notitia della fauellapae- 1 *

fana , egli faceua à tutti l'interpreteànfegnaua i nuoui Compa- lm£**'-

gni,& era fouente lorodeftinato condottiero nejle miffioni,có

doppia fua fatica,& in cala d'infegnargli,e fuor di cafa della pre "^

dicanone appoggiatala ftefla ragione,fopra le fuefpaIle:on-

de non reflaua per gli principi a* Sacerdoti altra cura , che la_*

fola amminiftratione de' Sacramenti, b Perciò fare più ageuol- £ Ytoìt r

mente , compofe.egli nello fpatio di Cu® mefi la Gramatica^ Otrob-à

Y ì Giap-
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Comptnt^ Giappopefecon due Vocabolari.vno delle dittioni Portoghesi

aromatica, col figniiicatiuo Giapponefe,, Valtro delle voci Giappone/i con

evocatola ia fignificatione Portoghefe, co' quali refe mirabilmente IVna*

r' ' eraltra lingua>& ai paefani,& agli Europei facile .

. ... Per quefta cagione, e di vantaggio.per le fue rare virtùycho

o T'«r* ** ^°Pra m°d° amabile lo rédeuano,ciafcheduno de'Padri defide-

'/tlìcoppu- raua bauerlo per fiio compagno nelle miflioni.S.Francefco non

u9 " volle mai fepararfi da lui,mentre dimorò in quelle parti . Il P.

Gafirao volontieri appreffo di fé loteneua . Al P. BaldafTarrej

Gago,nuouo nel Giappone, fu egli deftinato rie! 1556. per in-

terprete,e con le fue prediche fece molte conuerfioni. Al P.Ga-

Ipare Villela fu anche nel principio che vi arriuò nel 1 5/7. da

to per compagno,e li recò fòmmo giouamento . Accompagnò

parimente il P.Luigi Frois nel 1 565. nella prima vfeita . Et in

ìomma , per tacer degli altri, pronto era il Fratello Giouanni >

quantunque non fenza fua fatica, à fé mire i nuoui operari noti

ancorapratici nella fauella .

AI talento della lingua, aggiugneuafi di più la (ingoiar pru-

Deirezzfi denza,e deftrezza nel trattar co* gentili , e particolarmente Si"'

nel trattare gnori,e Potentati; perciò era lòuente dal P. Cofimo in'negofij'

e»' Poteteti d'importanza adoperato. Dal Re di Bungo,ancor gentile,era_»-

teneramente amato , e molte colè di momento che doueuano

con quel Signore trattarli , commetteuano fi alla' prudenza di'

lui. Nella conuerfione di Don Bartolomeo hebbe il fèruo Dio'

buona parte,come horhora diremo, e fu fempre da quel Signo

re tenuto in grande ftima,e veneratione . In fomma oceano ne

non fi porgeua di trattar co*Signori,cheilferuodi Dio perla

fingolar fua prudenza» e reiigiofa modeftia non fo£b il pri mo

di tutti adoperato ,
■- ■■ '

Opere egregie negli (tati di 0mura, e Virando .

GAP. XII.

\T Ella conuerfione di Don Bartolomeo Omurandono nel

xìIni'*' *^Ì 1563-* fùii fratello Giouanni ftimatodal P. Cofimo

Yroki\tf habiliffimofìromencojàqllo di ordine del Padre ragionò il fer-

Nou^j. uo di Dio della creatione del mondo , e degli errori de' Giap-

Muomi co» ponefi,i quali altra calila no ammettono,che la materia primate

f<-fue paro- prendendo occafione dal ventaglio donato dianzi dal Padrej

le Omuran A\ Pfincipe,in cui era dipinto il nome di Giesù,li dichiarò la_»

dona , yjrcù éeì potentiffimo nome con tanta gratia,& efficacia.che^

«juan-
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quantunque per difetto di tempo fi terminale all'hora il pri- ,

mo ragionamcnt.9 ; prefo nondimeno Qinurandono dalla.»

dolcezza del fauellare di Giouanì,egli fteijp la mattina à buon;*

horaandò a «boario alla Cafa de' Padri; &fglì ripigliando il

filo del primo ragÌQnamentò,di£;éfo'a<J altri njufffrj,ie ne pafstf

alla virtù della Santa Croce » confermando fa <fottr|na ifpn-*

efempi di personaggi grandi, e fpecialrnente dejrimperaaor

£oftantino,é delle vittorie,e gratie per mezzo 4el fanto (egn,Q

«Ja lui riporrate. Impresero le parole del fi:ruo di Dio fi Rea

mente nei petto del Principe la diuotioee d,e.lla §anta Crocc_p ,

che da quel tempo cominciòSancpr genti(e,ad fyon9r,arIa > ■«-*.-

portariapublicamente pendente diti colìp . M^r^uigiic furq?.

pò quefte operate dalla delira dell'^ccfifo 2^rr°. Ì99 f^99

Cìiouanni Fernandez T

Simili frutti raccolfenel 1 56.?. in Firando, compagno del P- #*«bj»/«J

Luigi Frois di frefeo un quei paefi compàrjto ■> b oue teftitìca il in Firaud»

medefimo Padre,checo'fiioiragionamenci accrebbe notafyil- *"°h° fruita

inente il femore di quei Crìftiani; e di gentili trafile à pio gran '*' ^a^

copia d*^ uomini , e donne di qualche coniìderatione. Inferiore j>ìttiènx*->

al frutto non fu il merito della patienza esemplare daluimo- mliedifgra*

iftrataconpace.et equanimità imperturbabile * nella perditaj tu.'

ch'egli fece diclle fue fatiche ridotte da lui in libri, con iudóri -creniand.

di molti anni compoftì,à prò della gentilicà,i.n lingua Giappo- ijó.ecceb.

nefe,i quali nelrincendio della poueracafa andarono a fuoco. *"

Ma perche il valore delPhuomo di Dio non dipendena da_»

gli ferirti , fenza fcemarfeli puuto.per ladettadiigratìa.lale- j^^ }i

na , e fpirito di propagar la fede.rf feguitò col foiito femore gli jj.num. i'?!|

tfefcitij, & e0endo flati deftinati nel 64. tre nuoui Qpera- 1^4.

ri per Firando , fu loro aggiunto per quarto , Gionanni quali

per guida,e maeftro della lìngua . Qujuiconageuolezza, e_>

preftezza mirabilcfi edificò vna bella Chiefa,e celebrataui con Edifica <vn*

fommo giubilo de' neofiti la prima feda, e mefla dell'Immaco- Cè>*/*.

lata Concettione.al cui titolo fi dedicòjfotto nome di Temongì

cioè adire, Porta del Cielo $ fi piantò nel mezzo del cqrrilej

vn'alta Croce, la quale fiì vgualmente,& à Crìftiani gloriofa_» ,

$ci Bózidolorofa: vn de' quali più degli altri vecchio ,hebbe_>

adire nella femblea fatta fra elfi circa quefto negotio , cheZ>»

molti trattaglifatiti da lui nella fua vecchiaia , niuno pia il croci-

figgeva , quanto il vedere dalla fua fianca ogni -mattina il gratta»

con.co.rfo di CrJjljani andare all' ado/atione di quella Groce . Por-

Y 4 tando
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Ce*«*rto tando quiui Giouanni il pefo della Miffiòne.nel primo ingreflo

cento eia- tirò,fra gli altri,vn'amato, & intrinfcco Cortigiano del Re con

qu4*tsgen~ jue gonzi, e centocinquanta perfone. A quefti fi aggiunfe la_*

' '" conuerfione di vna Signora gentile principale.Cortei poc o fo-

disfattadei Bonzi.e meno de pagodi.perche nò liaueua potu

ti»»* iT" co > °è dalla potenza di quefti, né dalle fuperrtitioni di quelli

pntra. ' impetrare 1* vita ad vna fua cara figlia.erafi fortemente con gli

vni , e gli altri fdegnata ; procurò Giouanni moftrarle la fallita

de' dei, e verità del Creator del mondo: à cui acconfentendo

la donna, bruciò tutte l'abbominationi,che ella haueua tenu

toti ancorché non volle accettar per la fua perfona la fanta fe

de ; offerfe nondimeno al batte (imo vna fua nipote con tutti i

fuoi creati , e pregò Giouanni, che fofle andato à predicare»

due terre f\ie;Percioccbe diceua eliaco» rifoluta, che tutti fi fac

ciano Cristiani . Colà duque conferirti al fine del i654.e co le^?

fue prediche in breuiflìmo fpatio di tempo tirò al conofeimé-

to di Crirto cinquecéto cinquanta perfone: & in vna detta Ne-

"Ecìnqueoen fciò , vn Bonzo letterato, il quale più volte hauendo moflò di-

to cinquata .(pute col feruo di Dio, e reftato fempre confuto in prefenza,,

■perfone. di molta gente,alla fine fi diede per vinto,e dalla caligine della

fua confulione trafle chiaro fplendore delia verità,onde battez

zato , gli fu porto nome Tomaflb , il quale nell'anno 1 567. per

«Lib.n. ordine della ftefla padrona, e come al fuo luogo fi dirà fa veci-

c'54* foper non rrafgredir la diuina legge ,

Delfelice tranfito dal Fratel Giouanni.

C A P. XIII.

Q Verte , & altre eroiche attioni haueua Giouanni operato

nel Giapponesi! quale fucchiato il primo latte dello fpi-

T""dir'f rito apoftolico.dall'abbondante getto di S. Francefco,indi traf-

Francefto' fe riodriméto,e forze che potette, Fratello Laico,ò Coadiutore,
r " idiota,e séza lettére,per diciannoue anni infegnare, predicare

difputare.e portare in fomma compitamente pondus diei,& a-

ftus :onde acerbo ancora di età, maturo però di virtù , cari

co di meriti , & abbondeuole di manipoli , volle Iddio chia

marlo per riceuere da lui i fedeli conti, e dargli i douuti premi

de' negotiati talenti.

e Guzm. li. Haueua il buon Religioso per l'affidue fatiche , e patimenti

7.c.ii.Fcr- ^contratte varie infermità habituali , e finalmente diuenno

jMi1d.15.Sct tifico. Quefte , mentre egli per eflere ailìduo alla propa-

tetab.éd. gatione
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gatìone della fede , nulla ftimaua , il riduflero à tanta debo

lezza^ fi eftrema macilenza,che teftificò b il P.Luigi Frois,fin_» ' 3-Ott 6*.

dalla prima volta che con.elio lui s'abbattè nel 1563*. Hauerlo

trottato fi confumato, macilento, ( fono le fue parole ) & opprejfo infamità .

da tranagl'hcbe paretta a"bora in bora doueffe madar fuora lofpiri-

to.c Alle fue ordinarie indifpofitionis'aggiutife la febbre putri ^o" **•

da da lui tenuta p furiera della vicina morteiperciòjquàtunque Gonfaluéz

dal viuo defiderio della vita apoftolica foffe per cinque giorni j.LugUy.

tenuto in piedi, affaticandoli nei foliti efercitij fopra le forzo;

nondimeno volle nel giorno di S.Gio. Battifta à 24. di Giugno

prouederfi del facro Viari co: fi pofe poi iblaméte la notte delli

25. a giacere per puro mancamento di virtù corporakjdicen-
do quella effer l'vltima delh fua vita ; e pausandola in dolci ra

gionamenti della Paffione,e morte del Saluatore,era confolato

da' Compagni con alcune diuote parole in lingua Giapponefe>

ch'egli foleua fpeffo vfare, atte à rifuegliaFgli l'affetto all'amor

di Dio. Finalmente replicando fouéte i foauiflìmi nomi di Gie- Morte. ■

sù,e Maria>refe placidamente l'anima al fuo Creatore in Tiran

do à 26.di Giugno dell'anno 1 507. in età di anni quarantuno ;

di Religione diciannouejquafi tutti fpefi nel Giappone in con

tinui trattagli .

Molte furono le lagrime di D.Antonio Tacufcimandono » &

altri nobili di Firando , che alla morte di fi grand'Operario da

elfi teneramente amaro.lì tiouareno prefenti, e di altroché alla ^ . ,

dolorofa nuoua colà daluoghi vicini concorfero.Di quello sé- ^reo£ti

timéco coli fcriffe il Fratello Giacomo Gózafaìuez che fi trouò

prefente,al P.Cofimo. d Tutto il tempo , che il Fratello Giouanni * ^lt;"o di

flette agonizzando,fi trottarono quitti prefenti Don Antonìo}eDon ?

Giouanni con gli altri Crifliani, mandando dagli occhi molte lagti-

me;e quando fpiròfù grande il pianto: perciocché era tenuto non-*

fola in li<ogo di Padi e,ma in ifiima di granferuo di Dio, e come tale

non ctffauano baciargli i piedi'. Speriamo che hauerà riceuuto la-*

corona,e premio de' fuoi trauaglhperche eran pajfati vicino à ven*

ti anni, che con gran %elo,e carità battona predicato in quejle partì

il nome di Grifo, otte non era flato mai per l'addietro conofeiuto, ef-

fendo eglifiato il primo compagno del P.Maeflro Francefco Saue-

rio,che portò il sato nome al Gìappone\nel quale vjficio perfeuerò se

prefino alla morte,lafdando moltafrutto con grand'efempio di vi

ta. Fin qui il Fratello Gonfaluéz. Et e il P. Michele Vaz fcriuo t Allegata

cofi . Quantunque delfelice trinfitto del Fratello Giouanni reflam- di fopra .

mo •
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tuo tutti confolati ; fu nondimeno grandemente pentito , fi per U

molta virtù di lui , fi per Ceccellenxa della fauella,non folo da' Pa-

dri,e Fratelli, ma da tutta la Criflianità diquejìi Regni ; e con ra-

gioneiperciocche la maggior parte di ejfa è venuta al cono/cimento

delfuo Creatore per me^^o della fua predicatio^e,& e/empio. Id

dio Signor nojlro ci conceda perfua mifericord\a grafia d'imitarlo,

Quefto è del Padre Vaz.Li furono fatte folenni efequìe da' me-

defimi Criftiani , e fu fepellito honoratamente nella Chie/a di

tirando .

Delle virtù del medefimo Fratello .

C A P. XIV.

P Arche haueflè voluto il Signore fornire nella perfqadi

Giouanni vn modello della vita apoftolica.per collocarlo

Ordine nel- nelle porte della Miffione Giapponefe: ornandolo delle virtù à

leattioni- cotale vfficioproportionate. Haueuaegli.per non perdere mo

mento di tempo,ordinato le £iie attioni del giorno eoo grande

«Frois i4- armonia. a E primieramente conofeendo, quanto agli Operari

"' 3' della diuina vigna nel mezzo delle vangeliebe occupationi fi?

neceflàrio il ritiramento,e comunicatione con Dio , qua fi pro

prio riftoro per nodrirne poi altrui , era all'oratione inchine-

Oratione,e uolcalla quale attendeua due volte il giorno,mattina,e fera co

lacrime', lunghe meditationi;£ le quali fauoriua il Signore col dono del-

b i^rois 3. le lagrime . e Quefta comunicatione con Dio conofeiuta da S-

Ottob.64. Franccfco,lo fpinfe ad ammettere Giouanni per compagno al-

«Orland. 1. l'oratione e h'ei fece per rifufeitare la figliuola del gentile in_»

9.11.114. Caogofeima. Sodisfatto poi egli ogni giorno alla me.fl.ai efami,

& altre oflèruàze,della |teligione,s'impiegaua in hore determi

nate , parte al feruitio dello Spedale > parte ad infegnare la dat-

rfFernand. trina Criftiana,parte allaconuerfione de' gentili, d Ma due voi--

8.0tto.6i. te jj giorno innanzi,e dopo definare.fi conftituiua in luogo pu-

blico,per rifpondere ai dubbi de' letterati, donde fpeflò fi pafla-

uaà lunghe difpute conquefli,ecoiBonzi,i quali in quell'hora

concorreuano con frequenza,epari guadagno di anime à Dio .

La fua patienza nelle perfecutiom fu ammirabile : maffima-

Yattcnz*. mente ne' priqcipij della miffione, quando innumerabili erano

gli aunerfari.niuno il difenfo.re . E pure ne' trauagli,& infermi

tà ad efcmpio dell'ApofìolòKfi gloriaua; e fcriuendo a* Compa-

e 1 j.Sctt.66 gni,fo!eua fouente dfre. e Inquanto allafalute corparaleìjgloria à

Z)io,ftiamo fiacchi, e mal difpofli.

Ilumiltà . Perla fua humiltà ; co' Sig^prl^entili da' quali eracqmu-

men- ,
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inerite Striato , e ili auto, non s'ingeriùa fenza grauiffirriaJ

pèceflìtà,& ordine de* Sacerdoti compagnù/Nelle lettere da_» / Alegambì

lui fcrittè per ordine del P.Cofimo in Europà,che furono tnol- de Scnt. del

te,& accurate , quantunque , egli folo portaflè il pefo delle mif- la <-omPaS«

fioni.predi che,difpute,& altre cofe per lo mancamento della_» ,

lingua ne' compagnijnondimeno , quali nulla hauefle egli ope-

fato.attribuiua il frutto airindullrie di elfi. Ammirabile era nel RtuertnTJt

rifpetto,e riuerézache a* Sacerdoti portauajin prefenza de" qua- a>sacerdoti

li, quantunque più verfato nella lingua ,[c pratico del paefe,noh

òfimaperò fenza1 loro efpreifo comandamento aprir la bocca.».

Sia quanto modello nel fiIentio,riuerente a'Sacerdoti,vbbidien

te a' Superiori,tanto era quando li veniua comandato, gratioio

nel ragionare, efficace nel perfuadcre, forte , & intrepido nel ri-

prendere, g Volendo (buente , come foleua S. Francefco rinfac- 1 Nngnez

ciarequei Re,Signori,e Bonzi dei loro vitij,feruiuafì di Giouan 10.Geun.5t

ni per interprètc,ilquaIe:ancorche fi vedeffe tal'horaper talvf-

ficio con la morte vicina, nondimeno imbeuuto dello Hello ar

dore del Maeftro, replicaua con la medefima libertà > e fortezza

iiò che dal Santo li veniua fuggerito ,

Dell'opinione battuta da' Compagni di Giouanni .

C A P. XV.

COhforme alle rare virtù del feruo di Dio era il concetto

comune che gli altri haueuano dilui.Di quelli riferiremo

alcuni pochi più prihcipali>che feco trattarono . Et il primo fu

il Santo Apoftolo dell'Indie Francefco , dì cui fu compagno .

Di quello riferifce a il P. Antonio di Quadros già Prouin- l^p01"' ra{'

ciale dell'Indie,che ritornato dal Giappone, ragionando col P. f,caP,r1£0>°,*t

Gafpare Barzeo,Religiofo di nota perfettione,zelo delle anime, J

e ftimato dal Santo, li dille queile,parole : Che direte del Fratel

Giouanni Fcrnande^l E eglifi virtuofo , e trauaglia tanto , che à

voi per pareggiarloyfà di mefìiere elsefatichiate molto. Cofì fauel-

lò S.Franceicojalla cui irrefragabile tellimonianza fottoferiue-

fi il medefimo Pi Quadros con quelle parole . b Habbiamo in $ Nella cita

Giappone il Fratel Giouani Fernade%,buomo digran perfettione, il ta Ùlor.

quale ha patito , e patifee ogni ogni giorno grani tramagli per amor

di Giesù Crìfto.ll P.Melchior Nugnez fucceflòre del P.Quadros

ritornato dalla vifita del Giappone nel 1 <>6o. coli ferirle: e Gio- f infbr.m.f.

vanni Fernande^ è il principale in ar.nuritiare la legge di Dio a' ài 5. Germi

Giapponefr. imperocchesoltre il buono efempio che damila fua vi- » 560.

ta di
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fa di total difpre^zo di fefieffo%cpròpria mortìficationcin guifa cbel

quantunque idiota\è però molto dotto nelle virtù ; è di più fi pratica

nella lingua Giapponefé , che ragiona in quello idioma meglio de*,

naturalhe perciò ha trouato molta grafia appo i paefani , i quali fi

compiacciono vdir predicare vnofiraniero con l'efficacia,gefti,e ce

rimonie coturnate itti dalla gente letterata . Con lo fpeffo efercitio

delle difpute, e ragionamentifpirituali ; e di vantaggio,con la con

tinua oratiane,e letiione de' librifanti,hà tanto lume,e notitia delle

cofe diuine,che flimo molti Teologi non penetrar tanto le raditi del"

la dottrina cattolica,come egli per impiegarle . Mi diffe più volte il

P.Cofì/no di Torres chefen%a Vaiuto del Fratel Giouanni , poco ò

nuliafifarebbe operato di bene nel Giappone. Fin qui il P.Nugnez-

#5 io.Gént d il quale fomiglianti parole haueaferitto nell'anno 1 5 58. e so.

jS.c^.No- Non è differente da i detti il fentimeno del P Baldaflarre ^a-

# iT.Sett.'i ? go.teftimonio parimente diveduta; e quelli fcrifle. E/fsr cofa

nuoua,e daflupire con quanta ageuolc^a il Fratel Giouanifauel-

laffe nella lingua paefanaie ne'fuoi difcorfi,no ejferui naturale del-

paefe,che meglio di lui poffedejie il linguaggio .

/Par.3.1.3. Conchiuderemo quefta iltoria con quelche/il P^Francelcq,

■u.iyf. Sacchini iafeiò fcritto di quelloTemo di Dio, facendo mentio

ne della morte di lui ; e traportato dal Latino nell'Italiano coli

dice. E morto quejìo anno ( cioè dd' 67. ) in tirando nel Giappo

ne Giouanni Hernande^buomo colmo difatiche, & opere eroiche,

il quale andato al Giappone col' Salterio, fuperate le prime difficóly

tè in quel paefe,e linguaggio incognito,e del tutto da noi differente*.

traft per diciotto anni iuifermato,& haueua con parole, e con fatti

<\ apportatogran giouamento ai primi fondamenti della Chiefa Giap

ponefe in guifa che diceua Qofimo , che non harebbe potuto quella

niiQuà'machinaJoftenerft,fé egli foffe innanzi mancato Coli fcri-

ue il P. Sacchini . Dunque potiamo fperare che fi degni tefti-

moni delle fue virtù in terra, gli habbiano formato il proceflò

delle fue glorie in cielo .

Del Fratello Mattia Meacefe .

I

' 15S4 C A P. XVI.

a Catal.m.f. T L Fratello Mattia naturale del Meaco , a fu riceuuto nellaj

dell'* 4. Fro

!LA"n' cCl" grand'ofleruanza,& integrità di vita. Trauagliò in quella vigna

i Cabrai "5 con zeI°» Cir^> e frutto; b particolarmente fparfe i fuoi fudori

Setl.81. ' per lo fpatio,poco meno di otto,anni in Yù Contado dello fla

%

to di
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tò di Bungo che è valle veftita di molte popolationi.fpartita al Si afatte*

Fhora fra quattro padroni,v»Criftiano, e tre gentili . Veduto inT».

il P. Valignano con quanto zelo iui fi impiegaua Mattia» la-

fciollo che feguitafle l'opera della coltura di ottomila Criftia-

ni che iui erano . Quiui pati il buon Fratello grauiffimi traua-

gli,e perfecutioni: conciofiache i tre padroni gentili fcorgendo Eperfégn*"

la mala volontà verfo la diuina legge, del Principe di Bungo, e tata • >

della Regina madre,detta p foprannome, Iezabella, e Cigacata

fuo zio,ftimando far loro cofa grata ; in varie guifc fi oppofero

alla predicatione;onde per tutto il tempo che iui dimorò il fer-

uo di Dio,vifle con grand'inquietudine,contraftije timori , ma

con altrettanta alIegrezza;interiore, conformità coldiuino vo

lere,e lnnganimità nel fuo Tanto efercitio.

Fu Mattia accettiflimo a* Neofiti, fi per lo foaue odore della St$ rttzj

fua vitaimmacoIara,fi per l'amore,e zelo,con che gli inftruiua'» mc;iiferm»

egouernauanellofpirito. Quiui dunque oppreffo da' trauagli

li fouragiunfe grauiffima infermità, che tenutolo in letto per

lo fpatio di fette meli , l'haueua ridotto in eftrema magrezza :

ma feguitando egli lo fteflb tenore di vita;ficome fano era flato

fpeechio di efèmpio , & edificatione, cofi infermo fu di fingolar

patiéza nella lunga,e noiofa infermità. Alla fine armato de' fan- Muore tt

ti Sacramenrijconfolato dalle dolci parole de'fuoi compagni , primo dell»

refe Io fpirito al fuo Creatore à j.di Luglio del 1/84^ fu il pt i- eompagnìa.

mo Giapponefe della Compagnia , che in quella Miflìone forte *» Giappa^

morto, lafciando di fé, e delle fue virtù eterna memoria fi a* co- ** •

pagni come a' Neofiti,che fentirono molto la fua morte .

De' Fratelli Girolamo Vaz3e Tomaflò Scichi .

C A P. XVII.

DEi fette Compagni che nell'anno 1 587.morirono dì pati- J f%7

menti cagionati dalla vniuerfàle perfecutione, a vno fu il *Sp^p^ói*

Fratello Girolamo Vaz,Portoghefe, il quale dopo hauer fatica- Ann.dell'87

to otto anni con.fomma virtù,edificatione, e frutto in vari luo- à i0,FetKSS

ghi, e patito grauiffimi difagi , fpecialmenteper Ja detta perfe

cutione, nella quale fpiecò fingolarmenre la patienza di quello

buon FratcIlo,e defiderio, di morir per Crifto , alla fine carico Muore dì

di meritile ne pafeò , all'altra vita nel Decembre del 1 5 87. itu difagi .

Nangafachi,in età di anni trenrafette,& otto di Religione ,

L'altro chiamato il Fratello Tornano Scichi Giappponefo

Noeitio riceuuto nella Compagnia dopo lunga pruoua di mol



J5<> PARTE SECONDA

ti anni nel Seminario di Arimajnel femore deIJa fua probatio-

ne fu chiamato dal Signore circa il fine del medefimo anno

1 587; nella Città di Amangucci, doue era egli paflato col No-

uitiato dal Regno di Bungo per la compaflioneuole diftruttio-

ne di quello. poco innanzi accaduta; e fopragiunto di più dalla

'Muore' dì periecutione mentouata , patì con gli altri la comune fciagura

patimenti , di quella tempeftat& oppreflb da trauagli,edifagi accaduti nel-

Fvna, e l'altra difgratia, morì di meri patimenti giouanetto di

anni diciotto, lardando à compagni viua la memoria della fua

patienza>e diuotione .

Del Fratel Damiano da* Cicugen

Sferetta l'ufficio di Dogico.

C A P. XVIII.

1 S*7 T*V I fei Dogici,ò Checki ammefli dal P.»Cofimo di Torres

a Femand, \_J l'anno 1 561.nella Cafadi 8ùgo,« vno ve ne fu giouane di

f.Ott.^i. ventj anni,per a nome,Damiano.naciuo del Regno di CicugèV

dotato da Dio,non meno di eccellente ingegno,e prudenza,chei-

di fingolar modeftia, e virtù,battezzato già molto innanzi, e bé

Damiano verfato ne' ntifteri della Fede . Di quello giouane ancor feco-

•vìrtuofo . lare fcriuendo il fratello Giouanni Fernàdez,dicc,che b Nella

t citafo di virtù dell'vbbidicn^nel defìderiodi mortificarfi , nella maturità

fopra. faife paroiCy e compofittone delli gefii,raffembraua vero Réli&iófo .

.Più volte haueuafarto inftanzàal P.Cofimo che lo riceueflè_»

alla Compagnia, il quale pergiufti ri/petti glie lo differì per

qualche tempo.

. ,. Tra tanto non Jafciaua di feruire in tutti gli vffici,che {e lì

e rb.C*!nu*. commetteuano. e E primieramente volendo il P. Cofimo circa

%6i. ' ' ' quello tempo aprire le fcuole per gli fanciulli del paefe,ftimò

piglia U.j per tal meftiere habiliflimo Damiano , il quale con fomma ap«

tura della plicatione infegnaua ai fanciulli criftiani i caratteri Giappo

ne/*» nefi >& altre feienze neceffarie , nelle quali era egli ben verfato

Ecomparueinquei putti nello fpatio didiece meli maggior

profi«o,che non haueuan fatto per tre anni ne* monafteri di

Bonzitoltre che conia continua pratica , &efempio di lui

diuenìuano ne" coftumi canti angeli . Onde fu Damiano il

primo maeftro, che in quelle parti hauefle 'pubicamente info

gnato 1 benché pofeia femendo egli per altri affari dimag-

$>or'impomnsta,in fwo luogo furono fuftituiti altri Dogici .

Oltre gli efercitìj fpiriwali, ne' quali Damiano fi occupaua_,,'

ti attendeuactiandio agli vffici temporali di cafa con humilti

infic-



LIBRO DECIMO: isf

Snfieme,ecarità,facendocon diligenza quanto gli era impofto.

Fra gli altri vfficii,vno ne haueua di tener preparata l'acqua^»

calda per darne à chiunque di fuori la chiedeua per bere , con

forme al coftume del p&ek . d Jgnejìo vfficio -, foggiugneil fra- ^Dianziaj»

Cello Gio. Fernandez, richiede, che colui che ne ha la cura fitu* Portat0'

molto pulito,& ajfabile,per lo traffico chebà da tenere con tutt'ue di

uli eonditioni è quefto Giapponefe . Cofìfcriue il Fratello, fa-

uellando di Damiano . «Fernand

Era flato dotato il giouane da Dio,fra gli altri doni, e di ec- ^ fopr3. '

celiente talento di predicàrej di modo chepareua foifè padro- Talento di

ne de'cuori degli ascoltanti, & haueua in oltre lodeuoli manie- predicare .

re di trattare col profilino : onde, e per quello ,e per l'efficacia

delfuo tauellare,per ifperienza, douunque andaua,faceua gran

frutto nell'anime .Perciò il P. Cofimo femiuafi fouente del

l'opera diluire nella quarefima dell'anno isó2.feceIo predicare

inBungo, oue ne' colloquii ch'ei faceua fopra la paffione di

Crifto ne* giorni determinati,era fi gràde l'affetto, e diuotione , Efficacia

con che gli vfciuano infocate parole dal cuore,che cauaua per nelfauella^

forza le lagrime dagli occhi degli afcoltanti con comune ma- r'«

rauiglia, che vn giouane di fi poca età hauefle cotanta forza»,

nel perfuadere: ai ragionamenti feguiua nella Chiefas!unga_»

difciplina,alla quale volontieri s'induceuano quei neofiti mof-

fi già dalle parole di Damiano.

Nel Maggio apprefib,richiefto il P. Cofimo da Facatefi di prejiea \n

qualche predicatore,/ vi mandò Damiano; à cui per decenza^ pacata.

aggiunfe per compagno vn'altro honorato vecchio criftiano , /Sacchi.lit».'

per non mandarlo folo : quantunque ilpefodella predicatio- 6. num.187.

ne,econuerfìoneerapoftosule fpalle del feruente giouane j ^uzm'^f

ilqualefràlofpatiodiduemeficonuertìalla fede vn gran Si- Jjjj'w.Oti'

gnore, e con elfo cento gentili de' più honorati , e nobili di tob.6i.

quella città,i quali concepirono lì grande affetto.e riuerenza_» Conuertz.i

verfo il loro maeftro.cheà guifadi padre lo rifpettauano. In_* cento gentili

fomma hauendo fauellato g il Fratello Luigi Dalmeida dellej g Dianzi eie,

opere egregie di Damiano,ctìfi cónchiude;Z>/co quefto,cariffimi

fratelli,,pche diate gratie à Dioiche già fi vuolferuire de' naturali

delpaefe^perciocchefé quefto nofijfcna rifplSderebbé tato la Cri-

ftianità di quefte parti,per lo moltofrutto chefifà\per meqrp de' na

turali.E nel i5<53.andàdo il medelìmo Luigi alla vifm di Arima,

e veduto il frutto notabile che Damiano haueua fatto in Sci- *»7.N«ir

«ìabarà, attonito fcriue lefeguenti parole./» Partimmoper Sci- 6ì'

mata-



*5 v * a r t è seconda;

ma.mb4.ra ptr veder Damiano , «7 ^«a/f frouai che prooedeua eoi

gentilue crifliani con tanta modeftia>feruorc,e %elo,cbe era cofa da

hdare il Signore , il vedere vngiouane di ventitre anni faperfi

gotternare con tanta pruden%a'.quiui,in arriuando , diedi il battesi

mo à venti criftiani,i quali trottai bene inftrutti da lui per riceuer-

lo: &i Portogbeft che erano in mia compagnia fi confutarono in

efiremo, particolarmente per vedere il modo tenuto da più di fet

tunta fanciulli nel recitar la dottrina crifiiana , e fare altri efercitij

per gli buoni ammaeflramenti dati da lui.Fin quìjil Fratello Luigi

P

AmmeffoalU, Relìgione,dopo molte imprefé, fene pajfx al Signore,

C A P. X I X.

Rà tante virtù,e talenti del buon Damiano di minor mara-

uiglia non fu la fuàcoflante volontà di entrare nella Có-

pagnia,del che ogni giorno faceua inftanza. Ne perciò in tanti

anni di dilatione,fù foprafatto da impatienza.ò turbationejma

con la folita mode(tia,feruendo di continuo,afpettò fino a tan-
F accettato I0 che fondato il P.Cofimo su Ì£ rare qualità , e lunghi fperi-

. * menti della virtù di lui,chiamatolo daFacata l'anno 1 563. per
£UI * farlo predicare la fcttimana fanta nel porto di Vòc*ofciura_, ;

aGmm.1.6 aquàri l'ammefle nella Compagnia di anni ventitre, conap-

«cap.17. prouationecomune.&applaufodiqueicheconofceuanoli me

riti del giouane,il quale era fi perfettionato ne' icligìofì, coita

mi , e virtù che altro par che non li mancafle per cflère della»»

Compagnia,che le vefii chericali.

jf; afatica Quindi aflegnato per compagno prima del Fratello Luigi

in Ari.a a e Dalmeida perle miilìoni di Arima: e l'anno feguéte del <S4.per

nel Meato, quella del Meaco , b per aiuto del P. Gafpare Villela , vi pati

* Sacchi.1.8 moici trauagli; e lodeuolmcnte fi adoperò in beneficio de'

criiliani i e conuertì molti gentili ; il che fece apprefib in altri

luoghi commeffi alla fua cura per tutto'l tempo ch'ei vifie,hora

folo,hora accompagnato con altroché volontieri tirati da' fuoi

buoni coftumijcon eflòlui fi accoppiauano . Delle fatiche di

quefto Fratello,delle conuerfioni ch'ei fece , perftoutioni cht_>

patì,& altri fatti eroici,che in varie occafioni furono molti,per

Cenuf/tont attendere alla breuirà,non ne faciamo particolar men rione . E

di-vnavec- della memorabile conuerfione ch'ei fece l'anno 1582. nelme-

thia . defimo flato di Arima di vna donna nobile inuccchiàta nella_»

4 i?ar.;\.Li4. diuotione degridoli,faremo mentione e al fuo luogo .

Diremo folo che in quello fteflb cempo,e luogo concerti an

che
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che altri cento gentili,e fra cffi vn Bonzo verfato nelle leggi , 6 Concerie èì

fette del paefe . d Co'ltui ritornando da Arima al fuo Regno di to ventili.

Fingo.quafidifperato perla moltitudine de' gentili , che ogni ^i-rois An.|

giorno paiìàuano alla legge di Dio , s'imbattè vna voltaica- dell'ai, à

fo in vna camera , oue Damiano ragionaua ; & vditolo per cu- 3*»Ottob.

riolità,re(lò (i prefo dall'infoCate parole di lui,che non potè co.

tenerli di andare à trouarIo;e buttatofeli a' piedi, con" li dille .

Per forte mi occorfe qucfli giorniytrouarmi prcfente in vna carne-

tatuando cominciale à ragionare^ volli per curiofità vdirui,ben-

che di nafcoflo,per non efj'er vedutole mi panie tlvo/lro parlare fi

conforme ai dettami della ragione naturale , che fui lafeconda vol-

. ta,e molte altre appreffo tirato ad vdirui,fincbe perfuafi da voi af

fatto , mifon rifolutofeguitar la vojìra leggeieccomi per vbbidirui* •

Efaminolio il Fratello di quelche haueua vdito , e reftò ftupito

del giuditio,e fapere del Bonzo;il quale in compendio co breui

tà,e chiarezza, ripetette quanto haueua da lui imparato ; onde

moftrando fermezza nel fuo defideriò,fù co gli altri battezzato

Molti negotij d'importanza erano conimeli! da' Superiori al- Se UcS/net-

la prudenza , e deftrezza di Damiano,e valore nelle imprefè ar- tono negoti\

due,e malageuolijdalle quali egli vfciua felicemente ,e &vna_» <*rdui.

volta per negotio graue fuinuiato dal P.Coeglio nel i sSó.fìno ottob 8tf*

al Meaco ; doue andò, e ritornò nel cuore del verno con pre- ' 5

ftezza mirabilie col negotio finito.Ma per fuggir le lugherie,à

bello ftudio tralafciamo molti altri particolari . Dal Meaco nel

detto anno fé ne ritornò à Sci monolcschi per dimorare in quel

la nuoua refìdenza nello Senno . Quiui dopo hauer faricato,fe-

condo il fuocoirume,honoratamente nella conueriioae di quei

gentili,gli conuenne bere co' fuoi compagni l'amaro calice del

la prima perfecutione , e più degli altri,per le minacce contro $at;rce perz

quei che erano naturali dei paefe : ma il fedel Cerno del Signo- fimtione. "

re,fenza punto turbarfi,died« quelle dimoiirationi di coftanza,

e prontezza di dar la vita per Crifto, che da vn fuo pari fi potè- /Froi's »o,'

uaafpettare./Efurono quefti trauagli,quafi per compimento Febr.88.

della corona preparatali nel cielo: perciocché nel Decembre_»

dell'37. in Scimonofcechi. refe placidamente l'anima , al fuo

Creatore di anniiquaranta fei; de' quali ventiquattro era villino Mort* di

nella Compagnia,& haueua fatto molte.e notabili conuerfioni, Dam'an0'

con correndo il Signore con foprabbondanti grafie , e fu vno

 

de' fette Compagni^ quali di patimenti morirono nello fpatio

—'anno .

Sauer.Qrienc.To.i. Z Di
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Virtù . Di quello benedetto Fratello g fi afferma ne" Catalogi in ge-

^l*o -1' nerale,efl<re egli (lato molto virtuo(o,e buon Predicatore.chej

con la Tua eccellente fiuella haucua Ritto molte conuerfioni ;

ma in particolare,più delle alcre,e fecolare, e Religiofo fpicca-

rono in lui l'humiltà, e l'vbbidi^nza,cheIo refero appo tutti , &

amabile.e trattabile. Di lui attorta il Fratello Dalmeida in que-

h if.Ote.6i.. fta'maniera. b Fra l'altre virtù che in quejìo gioitane ftfcorgono »

?lumìltÀ . rifplcnde più dell'ali re una grande bumiltà, per la quale par che il

Signore l' babbitt inalbato a farlo banditore della futi, [anta fede in

quelle parti; & è benvoluto da tutti. Fin qui il Fratello Luigi. Si-

» Sacch..l.d.. mili parole fi truouauo di lui regiitrate /jneU'iftorie. della Com-

1111.XI7. pagnia.

 

•

Del Fratello Romano da FiungaGiapponefe .

C A P. X X.

rI5SS T Medefimi patimenti afforbironopervltimo, il Fratello Ro-

icivl 7 Coé -*- m;ino.*natiiio del Regno di■Fiunga, allenato nel Semina

rio Ann. ri° fi" da fanciullo di vndici anni ; & entrato nella Compagnia

dell'isti. à 14 di diciaflette,arriuò nel biennio dei Aio) No 11 iti a toà lì alto gra-

.Febr.89. d0 dì virtù,che fatto vitto fpecchio di efempio , haueua ingene-

. rato ne' cuori de' compagni certe fperanze di eroiche attioni :

e efimio nel percjOCche oltre la buona indole, era tanto innanzi nel fapere >■

Lat'"£"a~' cne diuenuto maeftro.infegnaua la lingua Latina, nella quale»

era eiimio. Ma il virtuofo gioitane; conciofiache era à Dio gra-

l Sapiens. ta l'anima di lui . b Proptcr boc^propcrauit educere tllum de medio-

4.15. »«*'<7«/tar«w: -conciofiache imp'eruerfando vie maggiormente la

ferocità dell'empio perfecutore Fafciba,opprelfoda'difagi,e tra

uagli il buon-Romano, fu alleggerito da Dio del pefo della car

ne, volandone fcioltala pura anima, come iì fpera,atcielo,Ia. vi

gilia dell' Alluma del 1 588. per far ferititi! in compagnia degli

Angeli alla Regina de' cieli . Morì il buon Fratello nel fine del

fuoNouitiato in Amacufa di anni diciati notte t

Della morte de' fette Compagni nell'S 7. & 83. tre Sacerdoti

cl^.cji.jj naentouatic nel precedente libra e quattro Fratelli quìi riferi-

rfcap.17. ti, nello (patio di vn'anno mancati» quatta relatione dà e il P.

'affo Gafpare Coeglioall'hora Viceprouinciale. Per gli continui tra

iti l °pia uagli,e grandi incomodità di babitatione,che in quejìa- perficutione

patiamo.fono cagionate diuerfe infermità ,10(1 fra i noflri copagni,co

mefra ifaciullidel Semtnarioie Pcke no habbiamo qui ne medici ne

medicine , gouemandofti Giafgónefi di.uerfa.meme: dagli Europei.

fenxa
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fen%a arte,ne zfo dtfalaffo, ò di altro rimedio ; fruii affatto de' me*

dicamenti,e com ditafra noialtri cofìumate,han patito i noflri nel'

le loro infermità molti travagliarani pericoli, e bifogni e(ìrcmi,ne' Trattagli

quali babbiam perduto alcuni Operari affai buoni difrefea età, e_s de'Copagni.

molto atti al noflro aiuto, con fentimento,e difpiacerc di tutti : pa

rendoci effer morti per mero difetto di medicamenti , & altri aiuti

neceffari . E più à baffo foggiugne . Talché , fé ben fi auuertz^ ;

dopo quefìa. perftcuticne,ci fono mancatifette della CompagniaUre

nel prefente anno,e quattro nel paffato-.onde fono mortiptù in que-

Ri due foli anni che in trentannouniche la Compagnia è fiata nel

Giappone . Fin qui ii P.Coeglio . Dalche potiamo argomentare

non lolo il Felice fine di quelli fette defonti occupati attualmé-

te nel feruitio di Dio , e deli'anime; ma la prontezza degli altri

Religiofi,i quali re dando vini fra continue morti, contenti , e_>

preparati erano à morire, anch'eglinoperieruitio delle mede-

fime anime,e gloria ài Dio.

N

Del Frate Lorenzo LufcoGiapponefe.

Rìceuuto nella Compagnia,opera,e patifee molto »

C A P. XXI.

Ella copiola pefeagione di tremila, e più anime che l'Apo * 59*

ftolo dell'Indie S.Francefco traile à Dio Tanno 1-5 $ 1. in
Amarigucci , a fra i primi battezzati,vi fu vn'huomo di età ma- * •Jrland- '•

" * . II» fili. 104*

tura, quanto di villa corporale mancheuole.detco perciò Lu- Cium. 1. f.

feo , tanto di acuto , e folle nato ingegno. Era quelli natiuo del c.17. Cacai.

Regno di Figen ; & hauendo lludiato lungo tempo nelle più m.f.dell'88.

famofe vninerfìtàdel Giappone, per Io fa pere era nei lama pa
tria in opinion; di huomo dotto: ma nò crollando foilàza nelle £ ■verfato

fectepaefane , haueua fra fé ileflò determinato àniuna.preftar nellefette,

credenza,ma adorare il Creator del mondojA di cui;aiucato dal ,

lume naturale, ha ueua hauuto ne' fuoi lludi confufa notitia. Si .~^r *"A>"

abbattè quello gentile perfua buona forte vna volta in vn ra

gionamento fatto dal Santo contro la vanità della loro Religio

ne; & egli quafì da nuoualuce illullrato , li parue hauere feo-

pertoqueJche egli nei barlume di confufa nocitia haueua co-

nofciuto:onde inllrutto dal Santo,e battezzato col nome di Lo- E battezza

renzo, non volle mai da lui fepararfi,mentre dimorò nel Giap- t0 da s-

pone,feruendoli per interprete; e dopo la partita del Santo re- Francefco.

fio co' Compagni per alcuni anni,finoà tanto che hauendo da-

to di fé buon faggio, fu alla fine accecato alla Compagnia dal q^^"*!*
Z 2 P.Co- Pa£tt*
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t Catal.m.f.

dell'88.

Traporta

in Gtappo-

nefe HCa~

tecbifmo.

Va alMea

co.

«/Sacchi.

par.i.Iib.j.

n. 164. Ga-

go 1. No-

nemb. 59.

Difajji del

la natuga-

ttone.

* Lib.9.c.j.

/Ville i7.

Agol'. 61.

Affronti

fatiti.

Confala ì

Neofiti

Meacejt.

i
Gu2m.

b.6.c.?.

P.Cofimo Torres l'anno 1 5 5S. eflendo di anni trentadue;e do

po il biennio e, ammeflb ai folirì voti di Scolare appronato .

Seguitò Lorczo ad efercitare il fuo raléto,e ii\ di gran gioui*

mento ai Padri Europei, facendo loro parimente l'interpreteje

per ageuolarleloro fatiche.tradufle con grancfeloquéza nella

lingua Giapponefe il libro del Catechifmo,cópofto circa quei

tempi dal P.Melchiorre Nugnez,del quale feruiuanfi volótieri

i Padri. Diedefi appreffo alla predicanone; e perche era dotato

da Dio di gfand'eloquenza,& efficacia nel dire, che congiunie

col femore di fpiritoJ'haueuan refoefìmio predicatorejcóuer-

tì molti gentili. Perciò il P. Cofimo l'aflegnò per compagno,&

interprete al P. Gafpare Villela per l'importante Mifiìone del

Meaco,^ con cui pofto in viaggio nel Settembre del 559. li fu

anche compagno,niente meno ne' patimenti di quella infelice.»

nauigatione,che nella coftanza,e prontezza alla morte loro tra

mata da barbari palfaggieri della naue , i quali incolpando i

ferui di Dio ftiperftiriofamente delle mutationi de' veti, e tem

perie del mare , fecero loro quelli infuki, che e neli'Iftoua del

Padre ii fono fcritti .

Ne furono à quelli inferiori/ i difagi , incontri , & altri ol

traggi riceuuti dalla barbara plebe Meacefe al primo ingreflò

di quei pellegrini.che vniticoi patimenti corporali di fame_? ,

freddo,cattiue ftanze,niun'altroharebbe potuto tollerargli che

l'infocati cuori di quei lenii di Dio,contro de" quali inefplica-

bili furono gli odij,tradiméti, eperfecutionimoife da' Bózi,&

altri idolatri, che ii teneuanoper feccia di huomini,e ludibrio

del módode quali,& altre cofe riferite diffufamére nella medefi

ma iftoria, il feruo di Dio tollerò con soma pace,& allegrezza .

Moftroflì parimente quiui il zelo e fortezza di Lorenzo nel

1 561. quando ftandola Città perle guerre foflòpra, e ritirato-

fi perciò il P. Gafpare à Sacanperche i neofiti Meacefi non re-

ftaflèro priui di guida,prefe egli il carico di volitargli, e conia

feorta della diuina g!oria,armato di zelo,e fiducia in Dio, paf-

sò fouente con pericolo per lo mezzo di due eferciti nemici;&

auerfi dalla Religió Criftiana;e penetrato dentro la Città,con-

folò, e confermò i neofiti.ordinando loro gli efercitij, ne' quali

doueuano occuparli : g & vna di quelle volte, con la fua prudé-

za, &autorità,procurò,& ottenne che vn gentile nobile, e po

tente , i! quale teneua occupata la Chiefa per alloggio di folda-

ti con diiturbo de' fedeli,fé ne vfcifle>e la lafciafle libera .

Nota-
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Notabile fu in quefto tempo la conuerfione di due Giudici

del Meaco,6 in prefenza de' quali citato à dar ragione della fua h Guzm. f.

legge, vi andò da Sacai co intrepidezza, béche nò fenza fofpet- 6- c- **•£"

to d'infidie ; e conuinfe inguifa i giudici , che fi conuertiro- q™*^ '*'

no, «tome diremo più à lungo al fuoluogotediuenutoLoren- QenuerttJ

zo di reo,attore,reftò vincirore.e della lite.e degli arbitri.e de- due Giudici

gli aiiuerfari con gran gloria di Dio. / Da Sacai parimente l'an- i par.Jj. lib.

no fteflb conferirli alla fortezza d'Imori non lungi dal Meaco , *4-
oue in breuiflimo fpatio conuertì , e battezzò feflanta perfone W**m'l>6'

nobili,*: altra gente comune fino al numero di feicento: e ui QÒHuerjù~

lafciò edificata vna Chiefa . M d'Imori.

Ritornato allo Seimo , opera moltoper la S. Vede ,

C A P, XXII.

SEiannihaueuatrauagjiato Lorenzo nelle parti del Meaco

con chiare moftre del fuo (ingoiar talento di predicare,?.»

■ trattare col proflìmo ; quando il p.Cofimo,bifognofo di vn fuo

pari per altre miffioni importanti dello Scimo ,a richiainollo aGuzm.1.6

dal Meacojdonde ritornò fu'l principio di Aprile 6/.& appro- c- .'$• Dal-

dò ad Vfuchi:donde andato prima àScimambaràà dar conto ™9"-*f'Ott.

al Padre della miffione Meacefe , b fu inuiato à D. Bartolo- h Guzmatl

meo Omurandono,ancor dalle guerre trauagliato : & apportò cit.c. 3 * . Fi--

à quel Signore gran folleuamento,dopo due anni.che era fiato gher. *i.

priuo di Maeftri : e rinfrefeò, di ordine del Principe, ai Corti- ^""6J" _

giani la memoria delle cofe della fedejdifcorrendo inoltre fi al- * , **'
ta, &eloquentemen:e della fallita delle fette,che rapì gli afcol- ar ° omt*

tanti con la dolcezza del dire ..

Simile à le fteflb fu egli nella miflione dell'Itole di Gotò e, la

doueandò col fratel Luigi Dalmeida, circa la metà di Génaio

1566. accompagnati per lo viaggio da continui patimenti.

Quiuicortefeméte accolti dal Re,(ì diede principio in Ochicoa

agli efercitij in vna gran fala dal Re perciò deputata ; oue ra- '-**'

gunati da vuabanda egli,e più di quattrocento altri huomini

nobili; e dall'altra la Regina, con gran numero di Signore.»

principali,toccò al noftro Lorenzo,come huomopaefano, o

pratico sragionare . Quìilferuente Religiofo,quafi fonora_> p,.ej;ca a%

cróba difeorfe della vanità delle fette, e verità della Religione g6ì e &egi-

£riftiana con fi grande fpirito,feruore,& efficacia ,,che cagio- na di Gota:

nò à tutti ammiratione . E perche del talento.e fpirito del Ser-

uo di Dio ne itianio à credito di teftimonio di veduta , lafcia-

- ■; • Z 3 remo
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«ra poco" rCm° C " " Fratello Luigi Aio cópagno lo riferifca,il quale co

alianti cica- ^cr'ue • La gwia del Fratti Lorenzo nel ragionare , la viuac ita

tà. delle attioni,lafpedita favella; e la chiaretto, delle ragìoni,con che

provava vnfolo Creatore, cagione di tutte le cofe create, la falfttày

Talenta di & impotè\a de' vani loro deismi rafsè%raitano al nino il S.Apoflo*

lortnxg* lo.Certa cofa è che io re/lai oltre modo ammiratolo già. di quel chi

egli predicaua,ehefono cofe da noi continuamente trattate; meu»

della gratia , e chiarezza nel porgere, quafi imboccando gli afcol'

^ tanti le fue pruoue;e dell'arte,con che gli obligaua à tonfeffare quel

.„»--. che egli infegnaua-.e per maggior chiarcz%a,ve ditofi dilla perfona

s di gentile argomentava controfé fleffo , e toflofcioglieua gli argo

menti con tanta agevolerà , che reflati tutti attoniti,dope hauerlo

vdito favellare ben tre bore con fommo lor piacere, finito il ragio

namento,furono generalmente forcati à confeffar la verità della-,

dottrina da lui infegnata. Fin qui il fratello Ltu'gi,à eui>partKa_j

Jagente,hebbe adire il Re fleffo. Non poterfi ragioneuolmente

dubitare,vno e(fere il Creatore , il quale deue fola adcrurfi come

rGuzRT.I.r haucua dimoftrato il Fratello*, e Qiieftafemenza della diurna.»

Sdii fo. parola fparfa Piu volte dal Seruo di DÌG '» quell'Itola , refe do-

pra. . po alcuni giorni copiofa mede di moki. Crittiani nobili ; fra.'

quali vi fu il Gouernatore dello flato, cV vn Configliero del Re,.

Fé noItt_j con le loro famiglie,& altra gente in gran numerose vi li ediii-

conutrjìom . carono due Chiefe_j .

, . Nella detta maniera il buon Lorenzo faticò alcuni meft nel-

', ' ,.". l'Ifoladi Goto con difagi3epatimenti,feri2a altra habitatione_»

che vna piccola, &anguftacapàna di paglia,che egli fleffo co le

proprie raaui li haueua. fatta, 01 e fcomoda.e poueramente viffe..

Va dinuottoal Meaco,oue e grato à quei Signorir*

C A P.' XXIII.

Guam 1. jy Itornato nel 66. dal Meaco a allo Scimo if P; Gafparo

:'10' i\ Villela.prefa il P. Cofirao, da lui in formattone dello fla

to di quella Chiefa afflitta da pecfecutori •.giudicòiuinece'ffa-

»-j. • . ria l'opera-del frate! Lorenzo.che per ciò dinuotiocolà l'inuiò

Mamco nc* Settembre del: medefimoanno . Et opportuno fu il fuo ar

duo al P. Luigi Frois,che iui folo , & oppreuo fi trouaua da_»

. - trauagli.Onde ricreato non poco dalla preséza,& aiuto del va-

lorofo cómi!itone,cominciòà ripofarfi nel zelo, e valor di lui.

Egli all'incontro, fcnzarifparmio à fatiche, ff oppofé allo

contradioioni degli auuerfari * andando; in quà,e'là per quei

- ■ '■'* i Regni

4

T.Cio
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Reglifi di Voari,Vomì, & altri'ftati,à trattar la caufa della Reli-

fione: hora con Nobunanga,hora col Cubò , hora col Viceré

atadono , & altri Signori.a' quali era egli per la fua fingolac :_u

bontà,e dolcezza de' coftumi,accettifIimo:ilche faceua co gra-

uiffimoluotrauaglio,eft:ento, fi per la lunghezza de' viaggi, fi v <*"■*

per lo mancamento delle forze corporali , di cui tellifica a il P. * *8.Sett.

Frois,che tal'hora gli eradi meftiere andare attorno infermo,c iu , e

fiacco,che non poceua reggerli in piedijequelche era peggio ,

accompagnato mai Tempre da continui timori di tradimenti

per la moltitudine de' nemici,che per tutto fi trouauano,de'qua

li in ogni modo egli,armato di fiducia in Dio niun cóto faceua.

I potentati del Meaco volonueri l'vdiuano ragionare . Il Vi

ceré Vatadono paflaua con elio lui le notti intere in fomma_»

fua fodisfattione , & vna volta hauendolo vdito di/correre del

l'immortalità dell'anima, ringratiollo,/,frche,foggi(\Ce,colfuo di

fcorfo Vba.utua.dato l'cjfere dibitomo, mette conosciuta l'anima ìm-

piortale,vedeuafi in ciò differire dagli animali bruti »

, Il Re Nobunaga alcreiì volontieri l' vdiuà fauellare;£ e vifita- b Gnzm.lib.

to vna volta nel 1 572. dal P. Francefco Cabrai, il quale gli or- 7-c'iV

dinò che ragionaflè,trattò della creatione del mondo con canta

chiarezza,e forze di ragioni;, che riuolto il Re al P. Francefco; , ,

Sapeteiglidifì^Padre, perche i Ronxi vi perfcguitano) perche con %c.a**~ '

cotefio voflro fauellare , molto bene palejate il vero ; e con Je_» ? **

ragioni che date loro della voftra legge contro quella,che ejfi prò- *

feffanoMfate reflar confufi: & in vero ciò che il voftro compagno

ha detto,non può negarfi ; come per lo contrario quanto infegnano i

Bom$,tutto èfauola,e menzogna. Riuolto pofeia à circóftàci dif-

fe: Hor quefli huominifi fperimento io rettile ragioneuclunon già ì ■ x

nofìri Bon^i pieni d'ipocrifie, e menzpgnieriy co che tengono ingan

nato il mondo. E da quello tempo fu Lorenzo al Re cariìlìmo.

Ne è da tralafciare la queftione pofta in campagna dal mede-

fimo Re per lo piacere che haueuadi vdirlo ragionare; Per quali

ragioni prouaua egli trouarfi Paradifo , & inferno, come più volte

. Vhaueua affermato ; alla quale rifpofe Lorenzo con la fua folita

efficacia in maniera che diede il Re vn gran grido con alta vo-

ce,e confeflòflì vintole feguitando per vn'altra hora la predicat

cofa infolita all'impatienzadi quel fuperbo tiranno , fi leuò fa

ma nella Corte,che tutti i Cortigiani eran fatti Criftiani . Fafiiba fi

Ne fu minore il conto che di lui fece Fafciba Cicugendono, conto deljì?

,Concui volontieri faqcllaua, e tal'hora familiarmente vi fcher- ne di Pio,

Z 4 zaua.
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e Guzm. 1. zàua. e Quando l'anno 1/84- concedette a' Padri in Ozzaca il

Frois*?in7' ^to Per ^aru* laCme&>vo'fe cke'l feruodi Dio entrane al pofr

dcll'84. à 1. feflojà cui egli Hello anioreuolmente in perfona lo diede.Vn'al-

Gen.85.Ti. travolta difeorrendo col P. Luigi Frois, e facendo mentionej»

DclMeaco. dell'impertinenza del Bonzo Nichigiò, che torto riferiremo .

jfU'bora,diffc,io mi trottai preferite in voftro fauore ; e mettendo

la mano amoreuolmente su la fpalla di Loreino;Coflui, foggiù-

fe> sa molto bene ejitelcbe io dico:& è certo cbefefojjè toccaco à me

non barebbe colui battuto cotanto ardire , perche l' boreifatto mo%^

%are il capo. Quefto,& altri fauori preftò il detto tiranno al no-

ftro Lorenzo prima che ei mouefle la perlècutione ; anzi etian-

dio dopo,moftrò verlo di lui qualche ri/petto , quando intefo

da Riutza,che i Padri per mancamento di naue non eran ancor

partiti dal Giappone,come egli haueua comandato, li doman

dò fé anche Lorenzo era per partirli con elfo loro , e rifpondé-

dogli Riutza di nò , tacque il Tiranno,hauendo douuco per al

tro moltrarfialterato , e collerico , della difubbidi£nza,meiure

haueua ordinato che etiandio i naturali Giappone!) parti (fero.

N

Delle conuerfionefaite ne" Regni della Ten%it *

C A P. XXIV.

Vmerofe e d'importanza furono le conuerfioni che il

zelante Rehgiofo fece ne' cinque Regni dèlia Tenza;oue;

fpecialmente conuertì , e battezzò due Gouernatori princi

pali di quelli che erano dianzi crudeli nemici della diuina leg-

rfGuzml.7. ge,& altre perfone nobili, a Nell'anno 1 573.il P.Organtino in

tino s. Apr. lllt° *^a nuoua Chiefa il Viceré' del Meaco,pertinacifiimo Fo-

78. chefcìo,alIa cui prefenza a bello ftudio fece ragionare il noftro

Lorenzo.il quale feceli vna predica Giapponefe configran-

Muta ìl d'eloquenza, e feruore,che reftato quel Signore capaecquantó-

■cuor peruer que nort li facefle criftiano , mutò nondimeno la peruerfa vo-

fo di un ne jontà in amore, e nelle occafioni foleua lodare, & i Padri,e la_»

tnko, legge che predicauano. Egli conuertì alla fede quei grandi fo-

tìegni della Religione Criltiana, Giuft© Vcondono, Dario fuo

Coment i padre ; Agoftino , e Riutza fuo padre , e molti altri perfonaggi

molti no- d'jmporràza, e he fiorirono di fingolar pietà attempo di Nobu-

nanga, e furono fede colonne nella perfecutione di Fafciba_»

Quabacundono . E negli anni 1 578. e 79. ne' quali nel Meaco fi

battezzarono vndicimila perfone, con la compagnia di due fo

li Padri Sacerdoti^ due FrateIlijLo«u2o,c©ine paefano, prati-

2 ... •• . '•■ . «°>

M.
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co , &'eccellente predicatore, porrò più di rutti il pelò . Et ini»

fomma ( cofilo rettifica b il P.Luigi Ffois ) chi in quel tempo no bi6.Otx.it.

tri èra in tutto l Giappone perfona che haucjefaputo, e potuto pre- >

dicare a' Signori grandi, e di qualità,, eccetto il Fratello Lorenzo',

the perciò gli era neceffario bah/tare di continuo nel Meaco > oue

dimorauano fìntili personaggi .

Quindi fi può raccorre quali foffero le fatiche del benedetto

Fratello,& i patimenti ch'ei tollerò per Io fpatio di trenta,e più

anni,che quali di continuo trauagliò nelle parti del Meacp,por

tando égli folopaefano il graue carico di quel vaflo campo an

dando attorno,(enza ripofo,la doue l'ardente zelo dell'animo

lo fpigneua;hora predicando , & attendendo alla conuerfìone_>

de'gécilijhoracórermado i cóuertitijhora trattàdo fecódo l'oc- * ramaglia

torre nze de' negotij con quei Signori, e pòtentati.c {operando T Re -

le diiKcoltà,che lì atcrauerfauano. Era cal'hora forzato difputa *,one *

re co' Bózi,riì'pódere alle queftipni,e dubbi de" letterati, difen-

detb-k fleffo,& i compagni dalle calunnile cótradittioni,fcher

mire co' nemici della lanca fede:e dar mai Tempre dello , e pro-

parato ai colpi,& agli aflalti datili dagli auucrfari . ^

Fra quefle.memorabili furono le difpute pallate l'anno 6o.in

prefenza del Re Nobunanga fri lui,& il il Bonzo Nichigiofcio- Qur , -,

min,perfìdo,& oftinato perfecutoré della fanta fede . e Con co- c, ìo. w'rois

ftui nata contefa di- Religione, ri mafe il Bonzo con le rifpofte,e 1 j.Giu. 69.

repliche di Lorenzo fi feornaco , che mancandoli l'armi della»» " *jfc

ragione,diede dipiglio alla fpada;& auuentatofi contro il feruo Vorta pttì-

di Dio^'harebbe-tróncato il capo , fé da' Signori prefenti non_» "/« rfe//«-#

foffe flato impedito il colpo . tyita -

A quelli trauagli per Aio maggior merito"permife Dioche .....: >

fé gli aggiugneflero, l'affanno ,i timori, i pericoli cagionatili
dairvniuerfal perfecutioné mofla dà Qnabacundono l'anno v-' ■ '«■' «...

1587. quando con maggior pericolo degli altri compagni nel- . 'y

la Città fteffa del Meaco, ,innanzi agli occhi, fi può dire, del Ti-

ranno;vefHtodeJfhabko paefano,li conuenne con pena.e timo- rattmtnfi

re conofeiuto da tutti;da tutti conferuarfì feonofeiuto, e nafeo- alUmPode ^

flo;e priuo dijlibertàsfuggiciuo.e bandito,andar porgendo aiu- fL**rJ'cu"<

to alle pecorellcfeguitare il melliere della conuerfione, e noru

rralafciare]gli altri foliti efercitij ; con deftrezza però, e riguar

do di non contrauuenire à feueri bandi del Tirano. Sottopoflò Cen paura

perciò agli oltraggiane aecufe,ai tradimenti: menando in Tom- attende ali»

ma per lo fpatio di cinque anni * ch'ei foprauuiife , fra i cancelli coupcr/ìone .

della
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della morte,infel ice vita. Ma rilucendo pur tuttauia il lui fc'ps«

; 1 tienza.coftanza, e zelo di apofiolico Operano ; non fu la d?ui-

na mano con elfo lui altrimenti fcarfa , e ne* contenti , & alle

grezze^ h'eifperimentò in quelle graui tribulatioìii, e nella co-

piofa me (Te d'importane conuerfionùche egli raccolfein quelli

anni fi turbolenti,e fèmpefìofi .

-■■" '. ■ • '.:;( . i Ji: -' .» »» • ••. ~~r)J -

Delfelice fine, e vjrtà di Lorenzo.

C A P.,t XXV. ,': ;

A in ogni modo il feruo di Dio opprefib da' trauagli no

. potendo più refiftere , biiognò cedere alla grauezza del

SGazm. 1. pefo: a conciofiache, perduta affatto la falute, e trouato nel

i»x.7.Frois Meacodal P.Viceprouinciale, debole,malcondorto, &iphabilc

Ann-del^i. à quelle fatiche , alle quali egli vigorofo di fpirito pur tuttauia

je 'tot•'9!i atte'1deua;indi feco il códuilè alle parci dello Scimo, & inniato+

U Scimo ' ^° a' Porto & Nangafachi per tentare fé in quell'aria piace^uole.

haueffepotuto rihauerfi , quiui foprafatto da ntioui accid^ntij

fii dal Signore à più ficuro porto , e piaceuole ricreaticene inr

uitatojpofciacheaggrauatoli il male , dopo hauere il buon Lo

renzo dato a' Compagni molte dimoftrationi di pietà, patien-

?a,e diuotione,armato de* Santi Sacramenti, fé ne pafsò la be

nedetta anima.come lperianio,airet£rna felicità à j.di Febraio

dell'anno ' 59 2- ^flènd° dieta di annifeirantafei,dc' quali tren-

M ttt ' ^quattro haueua ipefo religiofamentejglorioioOperario, nel

la Compagnia.

,..-,.- Lafciò laperditadi fi raro foggetto non ppqo afflitti i Com-

. . , . pagni,appo i quali era fiato Lorenzo per le lue molte virtù , e_»

i »4,Ott.*<J Ralenti venerabile : di cui non può tacerli quelche teftificò b il

P.Cofimo diTorres fuo Superiore.chc mo'J ti anni l'haueua fpe»

Virfou uri rijtnentatoje difle che Lorenzo. Era di gran lingua (e volle fignir

U core/piti ficare di grand'eloquenza,& efficacia) molto virtnofo, & altreu

tuali. tanto nelle cofeii Dio verfato, efpirituale .e Et il P. Luigi Dal-

e di fopra . meida fcrifle pariméte, che Egli era la miglior lingua che iuì ha.*

ttefferoyben verfato nelle cofe della fedeli molta virtù, e da' Gìap-

»y ., , ponefi tenuto molto difereto . Ma fra le fue virtù oltre rardente_>

Md tv ' zel° deIIa faIuie tIc' luoi Paefani' fp»cc° in lui l'humiltà,e la mo-
/nadctita. ^eftja;concjofiache etfendo egli,come fi è detto,amato,e (lima

to da quei Signori Giapponesi , quando trattaua con eflb loro

in prefenza de' Sacerdoti,ofleruaua grande hutniltà , e riueren-

*a,ne apriua la bocca/e non gli era.da quelli efpreflamente co-

man-
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mandato. Conobbe in luicotalmodeftia, fc humiltà QuabacQ-

dono , quando ragionandoli in prefenza del P. Luigi Frois del

Bózo Nichigiòycome di fopra fi è detto,e fcorgédoìo fecódo il

fuo coftume taciturno.e modello: Percbe,li difì'cflate voi con la

tefla baffa,e non proferite parola* Oltre di ciò qualunque ftefle il

buon Fratello occupatiffimo nel meftiere della predicatane , e

<tohuerfione de* gentili j nondimeno nonlafciaua paffare occa- ^

ixone ch'ei non fi efercitaffe in feruitij domeftici , temperando ' *

gli efercitij fpetiofi , & honorati con gli vfficij vili,e baffi della

cafa,per renderli più atro ftrumento della diuina legge . Tale_>

fu il Religiofo eorfo,e felice fine del Frat.Lorenzo Giapponefc»

Del Fratello Cofimo Meaceev

BattcZ7^aoi& ammeffo alla Compagnia è perfeguitato da'parenti*

C A P. XXVI.

E Ra fi abbormala diuina legge nella città del MeacoPan- }*>?<>

no 1564. quando vi entrò il P.Luigi Frois,* che quei del- a^azm.ì.f

la fui contrada fecero cornuti decreto , b come già i Farifci i'5 jvja/°".'

contro i feguaci di Crifto , che chiunque hauefl'e hauuto pra- ^.sxiiwit;'

tica co' Padri , ne fbfle à guifa di fcomunicatofcacciato fuo j.n. ;\

ra . Quiui trouoffi vngiouanetto di fedici anni , figlio di hono-

raro gentile» à cui haueua il padre dato moglie : . andau&quefU

tal'hora occultamente alla Cafa de' Padri , e volontieri vdiua_>

difeorrere della diuina legge; & alla fine determftioffi feguirla . V* i S*r

Econciofiache i Padri, banditi dal Meaco, eràfi appartati à Sa- caiper w#

caricela fi conferì il giouane per fodisfare al fuo defiderio;oue itere " *at~

ilP.Luigi li conferì nel 67.il battefimojechiamolloColimo. te m0

Non potev il fatto tenerli celato,ehe ritornato alla patria , da

foliti contrafegni,nó venifle à notitia del padre,empio perfecu*

tore del nome di Crilio:il quale mitigato inoltre da vn fuo fra-! _.
tello Bonzojà guifa di fiero leone, auuentoffi vn giorno addof- P*rfe£u*

fo al figlio,e toltali la corona, & altre cofe facre ch'ei teneua, le . a ?a~

bruciò : affaltolloapprefib con ragioni, à ritornare al gentilefi-

crio, ma feorgendo vane le fue parole,inuiollo ad vn nionaiiero

di Bonzi FochefcijOtie per vn'anno il tenne carcerato, innocen

te agnello fra voraci lupi, perche foflfe diftolto dal fanto propo^ p . .

fito:ma ne pure ciò forti, l'effetto contro il giouane,benche lon- JgUane '

tatto dafuoimaellri,epriuodi configlio. Vennefi perciò al ter- .

zoaflaltote richiamatolo al Meaco,tentollo il padre con dolci,

ataffcttuofe parole,vcftite di varie promeflè ; e perche à quelle

[anco~
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ancora flette il giouane forte,attaccofTì il gentile alle minacce;

e paflando all'opere , fpogliollo delle vefti , priuollo di quan-

to negli fponfalitij gli haueua donatoje finalmente(che nò fa la

gentilefca proterva,' ) dimenticato dell amor naturale.denun-

tiollo per Criitiangad vn potente idolatra,perche l'haueflè fat

to veciJerc_> . r ,; , ; > • ■

- Due anni haueua il buon Cofìmo paffato ih fi fiere battaglie,

Fttfj» dal- quando annoiato della patema barbarie , prefè partito di fug-

**P*teTna gir dalla fuacafa; e leuati quindi feflanta feudi per fuoi bifo-

tJa' gni,andòpervn'annorammingo, e pellegrino in varie parti,

foggetto ad affronti dei pagani , i quali il conofceuano;rim-

proueri de'parenti,& amici; e tradimenti dell'infuriato padre .

Maprefa Cofimo più fauia rifolutione.ritornò à Sacai, e butta

to a' piedi del P.Luigi , fuo maeftro,chiefeli in gratia che libe

ratolo da tanti affanni.I'haueflè , òaccettatojnella Cala de' Pa

dri^ inuiatolo all'Indie, ò ad altra parte,oue li foffe flato libe

ro ofìèruare la fua legge . lì Padre, il quale per tante vie haueua

feorto la fortezza di Coiìmo , fecondò alla giufta domanda , &

jr rfceuut0 ammefTolo l'anno 1 570. prima in Cafa , non molto dopo per la

alla Gom- fua grande inftanza,il riceuette alla Compagnia effóndo egli di

pagaia . anni venti . - s

Qual foffe la rabbia del barbaro padre alla nouella di fi Gra

na perlui rifolutione del fìgIio,può argomentarci da quelch'ei,

Empietà accecato dalf£paffione,operò:conciofiache felennemente il ma

del padre, lediffeje negatolo per figlio,prinolio dell'hereditaria fucceiììo-

ne;maritòIanuora,moglie di Coiìmo ad vn'alrro gentile ,obli-

gò fua moglie, madre del giouane,con autentica,e giurata ferie

tura,che né pure fcriuefìe,non che fauellaffe col figlio, fotto pe

na del ripudio: limile obligo impofe al balio , & alla balia,che_j

l'haueuano alleuato : efuronoquefti empi decreti inuiolabil-

menteofferuati da tutti, in guifa che,fe alcuno di efiì imbattuto

fi folle per forte in lui,quafi nemico I'abborriua . ij

Cofimo all'incontro , quanto più il padre diueniua oftinato

Fa wto di neua fua perfidia,tanto fi ftabiliua nella fede,e religiofa vitajej?

feruired per iftaccarfi affatto dalle domeftichefperanze, obligofii pri-?

P'0 ' mieramente di fpontanea volontà,con voto a Dio,di viuere, cj>

morire fotto la difciplina della Compagnia:pigliati poi iffeffan-

ta feudi da lui leuati dalla cafa , inuiolli al gentile con qoefta_»

ambafciata:Z>»Ye à mio Padre,che battendo io trouato altro Padre,

il quale è anche mio Redentore^ benefattore,® afpettado altra he-

redità
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riditi più prettofi, e dureuoli tepori del fuo battere, ha fatto molto Rinuntia-

bene à priuarmi di quelcbe ero io vn giorno cofìretto à lafciare:ec- a* ^fKt Pa"

tfi'ifeffanta feudi di fua cafa,prefi per mieiJ)ifogni,quando mi con- Urm •

uenne da lui dilugarmi : e con quefii Ufo ampia rinuntia di quanto

potrei legitimamente fperare dellafua roba .

Riccuecte il barbaro l'ambafciata,& i danari; ma ardédo pur

cuttauia di rabbia,li fece intendere quella rinuntia à bocca non

elfer bafteuole all'intera fodisfattiane della fua difubbidienza :

per tanto hauendolo i Camis , e Fotoches priuato,come teme-

rario,e facrilego,dellaloro heredità nell'altro mondo, coli egli

in conformità lo dichiarauafpogliato in quello del fuo patri-

monio:e perciò li comandaua che l'hauefle confermata la rinii-

tia con publica,& autentica fcrittura. A cotal rifpofta il diuoto

eiouane.per troncare eli attacchi de' difturbi , volontieri fpo- p. ,

ghoui di ogni attione lopra il patrimonio del padre,e rinouata r;nttHtia

in autentica forma la rinuntia3nouelIo Francefco di A ffifi, al7a-

ti gli occhi al cielo: Hora,Signor miofidiffe, fciolto da' lacci dome-

ftici,e rifiutato da terreni parenti , pojfo con ragion dire , Padre no-

firo,cbe fai nei cieli:ecco,che fatto l'ombra vojìra indegno figlio mi

accolgo, coftvoipervoflra mifericordia accettatemi nelle braccia

della voftra proteitione . In quefìa maniera il buon Cofimosbri*

gato dalle mondane cure,agile, e deftro fi pofè à caminare con

veloci paffi nella via della religiofa perfettione » e feguitar po

llerò il pouero Crifto .

Dopo bauertrauaglìato ap6Jlolicamente,fi rtpofa nel Signore f

GAP. XXVII.

Finito Co fimo il biennio del Nouitiato,<i & ammeflò ai tre_» V *mmflì

foliti voti di Scolare approuato,diedefi alla cóuerfione de* ** yoii di

fuoi paefani,rédédo,& a' compagni in calà,& a' neofiti di fuori f? ^ ' f

gratifsimo odore delle me virtù :b e feguitando per lungo tem- del" s'ss!' '

pò il P.Iuigi Frois luo maeftro, patì con elfo lui i difagi dello b Frtìis 2.7.'

guerre del Meaco nel 1 573. }Az%.ii. .

Dello fteflb Padre e fu Cofimo compagno nella nuoua Mif- cTrtois 19;

fione del Regno di Gechigen , & arriuati alla città chiamata^ Mag.si.

Nangafama,doue non erano ancora flati veduti Religiofi della

Cornpagnia,aI lor comparire,ficommofleil popolo, & accom

pagnò i poueri ftranieri lino all'albergo con voci di burle,e vi

tuperi; ne potette l'hofte difendergli dalle turbe, che faieuan-

forza di entrare nellaloro ftanza per infunargli, d Nella città di

Guifù
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.^Coeglìt) Guifù metropoli dei Regno, predicò il buon Cofimo ben citi'

Ann. deli'- qlieje fa volte ii giorno à gran moltitudine di gente,che fuccef-

Febr 8- finamente concorreua alla Cafaper vdirla nuoualegge.paifan-

Tlt. Pani do anche gran parte aella notte; bora ragionando con pedone

delMcaco. nobili; hora disputando co' Bonzì,i quali reftauano Tempre ab-

battuti;hoialbdisfaceudoaidubbi in maniera che alcune volte

perla franchezza il buon Fratello non poteua. reggerli in piedi:

e diucnuto per lo continuo cagionare raco,alla fine ammalolii

grauemente.hauendo però prima retò la fallite fpirituale a'mol-

Co7uiertt_ ci,che in gran numero con le prediche di lui fiera conuertiti; fi

moltigétili. erede iui Chiefa.e vi ti piantò la diuina legge.Et auuengachc_»,

parte per le guerre fopragiunte,parte per la malattia del feruo

di Dio,che fi andana aggrauando, li fu di meftiere ritornare di

Meaco,clafciare l'opera imperretta;reftò nondimeno coli bene

incaminata, che con poca fatica fi farebbe potuta in altro tem

po perfettionare .

Premiò il Signore e le opere apoftoliche del noftro Cofimo *

cCocgho COn ]a corm€rf1Gnc di fuo padre , & altri parenti. Quello per lo

°Pra ■ fpario di quattordici anni combattuto con varij allaiti, perche

ritornafle all'amore del figlio,nó le li potè mai fuellere dal pet-

ro il radicato rancore . Ma piacque al Signore per le continue.»

oraiioni,che per quello negodo li fpargeuano da Coiìtno,& at-

fri,aprirgli gliocchiper mezzo di vn'huomo nobile,gentile fi ,

ma familiare de' Padri.Queiti l'anno 1 /& i .alloggiato per forte

in cafa dal Padre di Cofimo,adoperoflì di proposto co elfo lui

eó iUgioni,e preghierc,che almeno per vna fola volta fi folle ab

boccato co' Padri da lui non ancor conofciuti.fe non per falla

apprenfioncò : efatione de' maleuoli ; fecondò per voler di Dio

alla richiefia dell'amico , il gentile; e prefa occafione del frefco

Otpeiteprc arriuo del P. Valignano,ando à vifitarlo;con cuinippena haueua

fhite correo cominciato a decorrere , che fegli aperfero gli occhi ( perche.»

« l'avprél la prefenzadell'oggetto corregge fouenteJa falla apprenfione)

jìone '. ' e conobbe in quanto errore fino à quel tempo era vilfuto alie

no di animo da' ferui di Dio, ne' quali haueua trouato humani,

e ragioneuoli termini di trattare:onde relìòal Padre fortemen

te amiinto, & in breue tempo fi ridulìe ad vdir la diuina paro-

3a;della quale ri ma Ito à pieno fodisfatto, battezzoffi egli con la

Si conuerte n:op! ie , & altri molti de' fuoi parenti,concomune corifolatio-

tlpadre . ne.è'del figlio Cofimo.e de' Padri e de* Neofiti .

Nellaprocella molla nel 15S7. da £afciba,trouofli Cofimo

nel
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«el Mcaco in compagnia del P.Organtino,sù le fpalle de* quali Tatlfre »el~

reftò il carico di quella afflitta Criiiianità; &è incredibile qua- bftrjecg-

ti foriero itati i patimenti del feruo di Dio per la fua parte: im- *?** *' **

perocché ftimalato Cofimo dalla follecitudi ne de' criftianiaf- fct6a'

flitti,vfciua occultamente con timore, e pencolo per confolar-

gli,e rincorargIi:& era quefto meftiere alYhuomo di Dio di só-

mo trauaglio, non potendo lungo tempo fermarli in vn mede-

fimo luogo, ma douendo mutare fpeflo ftanza,c caminar di not r- „

te per non eflere fcoperto.il che,/ fcriue il P.OrgaBtiuo.£Ytf il G^Coeoliò

maggiore affanno cheli trauagliaua . Ann. dell'-

Nel mezzo di quefte anguftie, e perturbationi operò Cofimo 88.. à. 14.

molte cofe di feruitio di Dio j & oltre che tenne in piedi i nea- p '-^F-1'

tìfiche in quella tempefta non pericolaflèro , g fece di più im- mq^

portanti conuerfioni;e per tacer delle altre, à lui fu commeflò il poutrjìom

Sodisfare ai dubbi di Donna Gratia Regina di Tango, quando, di Donna

gentile,conferiili Iconofciuta l'anno 1 5S~.alla Chiefa de' Padri Gratta .

di Ozzaca per hauer notitia della verità cattolica,*: eilendo ella & Frois 10.

di fagace ingegno^propofe vane queftioni,alle quali Cofimo ri- *"cbr-88>

fpofe con tanta felicità, che reftò la Signora compitamente fo-

<Lisfatta,e defiderofa di elfer Criiliana come legni appreflò . ■ ..

Per lo {patio di vn'anno era fiato il buon Religioio oppreflò ^ . * "

dalla tribulatione Meacefe fotto timori , & angoice , b quando h q^Òv^

fu chiamato allo Scimo dal P. Viceprouinciale , oue mutato il dianzi eie.

Iuogo,nonfù perciò alleggerito de' trauagli,e follecirudinfion-

de feguirando il fiio fanto meftiercoccultamente però.e riflet

to mai sépre dal torchio de'timori,racco!fe tuttauia molto frut

£o;/ip'."ciaiméte l'anno 1 59$.in Nagoia,oue dimorò alcuni mefi f Gòmez

con ìommo giouamento delia Criitianità Giapponefe ; poiebe 1 5.Mar.94.

con. le fue religiofe maniere lègoilì Tarazauandono Gouerna-

xore di Nangafachi ; dalla cui amicitia nacque la reftitutioneu F.gìoueuo-^

della Chiefa disfatta per ordine di Taicofama , & altre' cofe di ° $?,.

grandi confegucnze.Contrafie parimente amicitia con vn'altro *?".* rt

Signor gentile,potentc , da cm hebbe premerla di effer buon_> * " *' *

mezzano de.' Padri col Tiranno ;.& offerta di occulta fianza ne'

iùoi regni per fe,& altri compagni .

Con quefti,& altri trofei fene pafsò il foldato di Crifio alce- Mertc .

Jcfte trionfo,oue,crediamo piamente che goda al prefente la_>

corona della gloria. Non fappiamo il giorno della fua morte_-; /Dall'an-

cauiamo nondimeno da probabili rifeontri,/ ch'ei morire l'an- "ll3.dcl9*:.

rio 1 595. nello Scimo > efl'endo in età di anni quarantafirte di ouòb °"

Re-
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Religione venticinque, oue viflecon grand'efempio di virtù, e

zelo della fallite de' proilimi.

Dei Fratelli Paolo Iofo,e Vincenzo fuo figlio .

C A P. XXVIII.

1 596 . C Rà i Giapponefi.Religiofi della Compagnia,con fingolarej

r fplendore rilullè la virtù.e dinotione del Fratello Paolo lo

to . Quelli natiuo della città di Ozzaca,e Criftiano antico,eflen

do di fefiànt'anni, li venne defiderio di panar la fua vecchiaia^»

in compagnia de* Padri > da' quali non oftante la graue età fu

E riceuuto volontieri ammeflb l'anno 15Ó7. in Cafaper Dogico,per lano-

»« cafa per tjtia cne vj era fai fu0 vaiore } e bontà . Corrifpofe il buon vec-

D"£tc0 . cmo compitamente all'afpettatione; e per lo (patio di quindici

anni non foló efercitò,fecolare, quell'vtficio con fommo 2elose

Ho odot gi°uamento de" naturalità eflendo egli huomo dottiflimojo

te eda bene ver^a£0 ne^s fcienze,lectere,e fette paefane , porfe grande aiuto

a' Compagnijhora infegnando loro la fauella , e caratren'jhora

dando loro indirizzo nelle compofitioni, che eifrfaceuano per

darfi alla ftampa in quell'idioma . ■ .:

*Cata.m.f. Scorfi i quindici anni , per premio delle paffete fatiche a fa

dell'84. 38. ammetto , fecondo il fuo fanto defiderio , alla Compagnia per

■tE ammeflb Nouitio,nel mefe di Decembre del .1 580. b e dopo il biennio ai

per Sedare tre votj jj scolare approuato, e fenza riguardo alla grauezza_»

de/9?1"1 dell'età decrepita di anni fettantacinquejsì per elìère egli bene-

c Frois An. merito della Mifsione Meacefe ; fi per le fperanze che in lui fi

m.f.dei-9^. fondauano,perlotempocheli reftauadi vita,

à lo.Otcob. con cflb lui, nel medefimo giorno fu riceuuto nella Compa

gnia il fuo figlio per nome Vincenzo,dopo hauenferuito alcu-

*'*"cf!1'y fi ni anni in vfficio parimente di Dogico,huomo maturo di anni

gito dt Pao- qHaranca>ai parj j{ fu0 paiire virtuofo, dotto,eccellente predi

ci uomo eji catore & inoltre medico di gran fama. Quefto buon Religiofo

■ trito. -, . . • • , _. ■• r - •• • i- 1

d Cata.ra.f. *u filmato dal a P. Vaugnanofra tutti 1 compagni di quel tem-

del 9 1. po,infigne nella lingua del paefe:e perciò li fu commetto, e tra

portò la maggior parte de' libri tanto di dottrina , quanto fpi-

rituali, comporti da' Padri EurOpei.che andauano attorno per

aiuto de' neofiti : e quando occorreua trattarli di conuerfioni

e lì me- importa"" > ° di fodisfare a' dubbi di gentili circa la diuina_j

dirimenti legge'a Vincenzo fi daua il carico:onde tratte con la fuadottri-

■ corporali co na molti gentili alia verità . Per cagione dell'arte di medicare,

uerte molti età, fpeflò chiamato,etiandioda' pagani; & egli yolontieri vi fi

con-
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COftr*eriua,gouernaua con carità gl'infermi, applicaua fenza ve

runa mercede i medicamenti, e paflando da' rimedi) corporali

agli fpirituali , rendeua bene fpeflò agli ammalati la fallite del«

i'anim«_> .

Quefti due ferui di Dio efercitarono i loro ralenti nelle parti

del Meaco, oue fecero molte opere eroiche con frutto notabile,

mandando in tutte le loro attioni foauiflìmo odore di virtù.

* Mai Paolo per la carica di anni,poco men di nouaHta,prima e Frois A».'

fegli eftinfe il calor naturale,che gli mancàfTe il feruore di gio- mJ- del^f *

uare ai proflìmi-.onde riceuuti con fomma diuotione i Santi Sa- %■ ]c'tt. ra~

cramenti,con gli occhi fìflì all'imagine del Crocififfo.con repli f.à\ $. Noi

caticolloquii al fuo Redentore , li refe placidamente lo fpirito uemb.96.

circa la metà dell'anno 1596. hauendo fernito la Chiefa Giap- Morte di

ponefe trent'anni; la metà di effi nell'vfficio di Dogico, e l'altra *aol° •

metà nella Religione. 1 ...

Fra le virtù che {piccarono nel buon Paolo; tanto fu profon- Humttt*»

da}l'humiltà,quanto eminente era fopra gli altri il fuo fapere-.ne.

dal grand affetto che i Compagni perciò li porcauano , e ftima

che ne faceuano,aItrotraeua che fottoporfià tutti , edi fefteffo _ . -,

baffamente fentire . f Fa amico deli'oratione nella quale pofto f^r^'J-

che fi era.diueniua quafì faflò,immobile, & infenfibilejne vi era "fopra .

cofa veruna che da quella lo diftraefTe:e fé tal'hora,come fpeffo

accadeua.alcune mofehette iui peggiori delle zanzàre,Ii pugne- Teflìmo-

uanoil vifo,ejle mani, fino sgonfiarle diftormemente.egli non- nianx* del

dimeno quafì infenfibilele fopportaua. Di lui finalmente cofi V.Valìgn*

rettifica il P. Vifitator Valignano con pochiffime parole . g II n0.

Fratti Paolo è buomofantOi e dato tutto allo fpiritoMncbe per U

carica, devli anni cadente . r *CataI.ctt.'
A del.?*.

Delle Di/puce occorfe nel Giappone

Dottori , e Predicatori fon necejjarij per la difeja della S.Chiefa . Jp

C A P. XXIX. «*

VNo de* più ficuri,& opportuni prouedimenti dati dalla.»

diuina Sapienza alla Santa Chiefa, è fiata la guarnigione

de' fanti Dottori.e Predicatori vangelieija' quali hacommeffo

la guardia di Rocca fi nobile,& à lui tanto carajaffinche facen

doli elfi incontro alla vioIenza,& infiliti di nemici,che la circó-

dano,coragg;ofamente la difendano; armati gli vni,e gli altri,

di conueneuoli armature. Cignendo fecondo il configlio a del- aAtli Ef«t

l'ApoftoIoThonorato cingolo deli'verità » e nella dottrina, o é.ij.

Sauer.OrienM'0.1. A a nel-



.■ c . ***' HRTE S E C OK T> MI

praC[à Can nel,'efernPio^ plenius.comt dice b S.Bernardo , & erudire do-

rica . 8rin*,&--exemplis informare valeant . Tenendo la. perfona ripa

rata con la corazza della Giuftitia generale* & integrità di tuc-

c Epift. jó.. te le virtù. Vt contro, inimici iacnla,come vuole e S.Cipriano,»«-

mtum fit pefìus, & tutum . Haucndocalzati i piedi di pronta Vo-

lontd,& ardentezelo di propagare la legge di DioyNefuppLn-

i In quefto tati a diabolo, l'auiiertifce d S. Ambrofìo , prmdicatmnis officium

Eoo1'^1 S" derciin?l""tt- Imbracciato foftentando lo feudo della kdc-.^ue

c-cic!dianzi ProteSeìit*>foggiugne,e S.Cipriano,?«iVf «/rf ixculatur inimicus „

pojjìt extingui : e quello lì ampio,e perfetto , che Totum corpus

fNd cap.if cantcgat,cofi lo richiede fS.Gio.CriCol\omo,&fit commenfura-

agli Efefi • tum corporifcfttum-.nì'ù la fede.non già morta>ma informata,&

5 AT* » animatadaiie buone operationi di colui che infegha :g?'t is.

£ ' qui ex aduerfo e/ì,vercatùr,nibil habens dicerc* Col capo copec-

. to,e difefo da Crifto,fortiiTìma celata , al cui maggior feruirioi

deuono dirizzarli l'àttioni. Omnifqnefermo, coli l'ili fé gn a S. Gir

TOÌa.mo-,motus,cogitatio)confìliumfit in Chrifìo ..

- A'medefùni Dottori» e Predicatori non folo le fopraderto

6 Difopra, arme difenfuie fono neceflarieima in oltre,/» dice SXrifoilomo„

2» 7. iu <> l'offenlìue: Vt nonfolumimmilfaiactil^propulfemus , fed & ini-

. .. t micum'ipfum percutianw* . Tareii' diluna verbo più penetrante

di qualunque forbita fpada, che vien cauato fuora dalla guaina-

dei cuorerquantunque dagli vni, e daglialtri diuerfàmente mar

N«I Sai- neggiatojperciocohe -.Jgui locati funtjdicc /"S..Ago/tiuo,;w Lia-

*49»verf. 6. guafermcnem Dei habuerunt ', qui verofcripferunt yin inanibusi

nondimeno con l'empito dell'incernò fpirito,e zelo,han pene

trato, fcompigliatO) & abbattuto i nemicideHa.Santa Chieffl--:

quelli con la linguale con la parola daprefloiquefti con lapen-

na>c conia fcrittuxadi lontano: quelli con la continua predica-

tioneie difpute,di prefenza;queiti>in aflènza,ccrh la moltitudine

fApoc.i 16. dél librile fodezza delladottrina : quelli / con l'aiììlato coltello

nella bocca à due parti tagliente,hora dell'efficacia delle paro-

le.hora dell'intrepidezza delle riprenlionijqiiefti con? kfor"bit*;

fpada nelle mani, parimente, àdue tagli , e delia forza delle ra-

gioni.e dell'euidenza delle dimoftracioni.ln qucftaguiCi arma

rio i Predicatoria i Dottorijcóme già i felsàta valorofi guer-

•^, ^ rieri , furono alla guardia del letto di Salomone deputati, m ex

„ Deh io 7* $rtì$misffl'*0t,(mm4SPm&esglMÌt6s,et ad bella do&iffimi>coiì a'

jqui; Seme, quelli è. fiata commetta, conforme n al paierede' Santi Padri, .

-4.fr,*.. Jadifcia. della Santa. Chieià, e.;gr.og reiii della fede cattolica .. ;
• • .:. ■ ' . !•-,>,- ;;• o.: Del-

 



Dell'vna , e l'altra guernigione ha proue^uto jlSignorc IaJ *<%'$£ <r

Chiefa Giappouefcoue tratt^ndofi con nettici del nome Cri- hanno Jjrit

fìiano,fà di meitiere ftar fempre defto:per ciò fin dal principio *° "ntro le

vi fono flati Religioni della Compagnia » de' quali alcunicon_> *'"''■

libri han confutato le Sette,altri con difpute hanno abbattuta^ Jifp"t2

l'ardimento degliauuerfari . Ilprimoche fofie vfeito in cam ^. jj^f-#

pagnaàdifputarco'BonziGiappQnefi, fui! S. Padre maeftro

Francefco - -'

11 medefìmo han fatto dopo luì ifuoi fratelli fpecialmento.

fu'lprincipiojquandoa' paelaninuouaera la criltiana legge_». t ^ib. 5. per/

Delle difpute del Saro, e de' Cópagni trattano o il P.Giouanni tutto.

diLucenadimifamente,&/Ml P-Antonio Poffeuino. Ma noi ha- p Bibu»*?

uendo {blamente la miraalfilo déll'iftorie che fin qui habbia-il',•l0*"

mo fcritto de' noflri Compagni,conchiuderemo quella fecon

da parte con la fuccinta narratione delle circonftanze in alcu

ne difpute fra eflj,& i gentiji,accadute.

,pifpute occorfetra £. Vrancefco,& ì gentili Giapponefi .

b . C A P. XXX.

S*" Olenne fu a la prima difputa che nella città di Funai in pre- Prima W*^

fenza del Re Francefco,ancor gentile.occorfe tra S. Fran- •#£**• .

cefeo , & il ncbiliflimo Bonzo, per nome Fucarandono . Era_» lib.ii.n^iit' .

icoftui,huomo,per la matura età venerando ,perl ingegno, e_j nj.efegué.'

dottrina nel Giappone celebre; il quale hanendo per lo fpatio Terfel. lib.

di trentanni in nobiliffima vniuerfità infegnato ricondite_> 4.cij.if.

dottrine delle fauolofe fuperftitioHÌ,ritiratofi,benemerito alla_»

cura di certo monaftero , era ftimato bafe.e colonna della fal-

fa religione . A quefto Prelato hebbero ricorfo i Bonzf,più voi- F*-c«vWo-

te da S. rrancefcojìn prefenzadel Re cómfijiHmando per mez- no Bonz$ *

20 di fi dotto maeftro rifarcire in parte la perduta riputatione . Prelato.

Venne fpeditamente il Dottore , e conferitoli baldanzofo al ""'■•

palazzo reale con buona comitiua di BonzUi abbattè à tempo,

che S.Francefco»non confapeuole del trattateli accommiataua

dal Re per imbarcarli . Turboflì al principio il Re,quando.fep-

pe la venuta,& il fine del Bonzo.e fortemente dubitò,che, ò dal.

fapere.di tanto huonìo , non reftalfe la dottrina del Santo , cui

teneramente amaua,oppreffa;ò dall'arroganza di quello , e de'

compagni non ridondane all'amico qualche incontro. Intefo

S Frajicefco quel che paflaua, diede animo egli fteflb al Re, il

quale finalmentcbenche con qualche timore , accettò in fiyu*

prefenza la difputa. A a z Comin-
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^jVvl*** Cominciò dunque Fucarandono,gonfio di propria ftimaj >

iti lioHZp • i domandare il feruo di Dio : Mi conofei tu ? Non £;à,rifpofe il

Santo , perche non mai più per l'innan1^ vi ho veduto . Non ti ri

cordi , replicò il Bomo.che mille,e Cinquecento annifono in Pi-

genoiama mi vendefii cento balle difetaì All'hora feorgendo il

Sauerio.chc colui andaua à battere alle vanità Putagoricho ,

li difle:/o non fonofiato mai mercante,Ma ditemi di grafia, quanti

unni voi hauete ? Cinquantadue* rifpofe il Bonzo : Come dunque,

ripigliò il Sito,hauete voi meco trafficato mille',e cinquecento an

ni addietro , quando non erauate nato ? Inoltre come potè vri tal

contratto farfi in Figénoiama,luogo in quel tempo folitario, men

tre le voflre ifiorie injegnano , non ejfere ancora coteflo numero di

anni pajfato,ihe quefie ifolefono ftate habitate ?

Errore del- A quefte corrtradittioni non fi perdette di animo Fucaran-

ia tra/mi- dono , ma fchiuando gentilmente la fol urlone, pafsò agli erro-

gratìont. ri delle anime eterne ; e vomitò i ridicoli fogni della traimi-

gratione di quelle da vn corpo all'altro: e diceua : Quelle ani

me le quali hanno felice mcmoria,qualeèla mia,ageuolmcntefi ri

cordano di ciò che habitado in altri corpi, haueuano migliaia d'an

ni innanzi operato : & aggiunfe à quella niolte altre feiocchezze.

'Confuta la jsjó fu à $, Francefco malageuole,come pratico Filofofo,con le

fciocchezjg folite dimoftrationi dare Sterrala feiocca pazzia:& hauendo

**0nZ9 • prima prouato il mondo,e l'anime non poter eflere ftate create

nell'eternità, e fiondo la lor creationc dipendente da caufa fupc-

riore efficiente , che habbial'eflère innanzi à quelle ; venne à

trattare dell'eterna duratione, & immortalità dell'anima ra-

gioneuole dopo edere data creata: e quindi pafsò alla diuina_»

prouidenza,e giuftitia nel caftigarle,e guiderdonarle fecondo i

propri meriti . Ciò fece il feruo di Dio con tanta euidenza di

rj r , ragioni, proprietà di fimilitudini,grauità di fentenze , che con-
*pp au o- fafo -j £)ottore , & ammirati il Re coi Cortigiani,hora applau-

fìanti. " deuano alla chiarezza della verità dimoftrarajhora fi rideuano

della confufione del Bonzojhora rimprouerauanoJ'audacia>&

arroganza di lui, che non fapendo fuilupparfi dalle rifpofle , e

dagli argomenti, tuttauia per non condennar fé ftefTocol filen-

tio,non rallentaua punto dalla fua fuperbia .

Seconda.» Quindi faltando dalle materie fpecolatiue alle morali,e pra-

ffuefìione tiche , cacciò in campo la caufa comune de' Giapponesi > e ri-

delle cofe uolto al Santo : Per qual cagiàne,li àiffejìimitu illecite, e cotL~»

pratiche. vocabolo di nefanda libidine riprendi le anioniftr altro dalle »•

fi"
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{Ire paefatie leggi approuate ? & è pur vero, che qui fi caligano fé-

neramttsgli adulteragli bomicidij,et altri enormi delitthfra' qua*

li qucfto non annoveriamo . A fi beih'al queftione t ardendo di

telo, il Santoje deteftando cotanta fceleratezza, dimoftrò con BìfptrtéJ

euidenti ragioni,e naturale moralijquanto quella folle abbo- delSant»;

mineuoleje quantunque da' legislatori Giapponesi dalla libidi

ne accecati non conofciura , elfere in ogni modo vietata dal lu

me naturale impreflò ne' petti ragioneuoli , come peccato op-

pofto agli ordini della naturatila ragione, a' buoni coftumi:

eprouandoperciafchedunadiquefte partila fua rifpofta.per-

fuafe i circonftanti ciò che egli volle: ma non già illuminò l'ac

cecato intelletto di Fucarandono , a4 cui ^quantunque manca

te follerò nuoue inftanzcalle chiare rifpoftejnon per tanto fe_>

gli fcemò la sfacciatezza ali'oftinatione vguale . E paffando

dalle difpute alle grida (ricouero degli audaci conuinti ) aiu- AudadtCÀ

tato da' Bózi, compagni,par che voleflero con le voci opprime- dtlBonx»,

re colui ch€ non haueuan potuto con la ragione fuperare. Non tonfufo.

furono però tardi il Re » e la nobil corona, affettionati già al

trettanto alla dottrinale modeftia del Sauerio,quanto naufeatt

dalle menzogne,c perfidia degli auuerfari , raffrenare con pe-

fate , e graui parole lo sfacciato ardimento , e rinfacciarci

loro la modeftia,e cortefia , concheilSeruodi Dio haueua_»

ragionato,e rifpofto . Ma non potendoli fmorzar l'accefa rab

bia degli auuerlarijper ordine del Re furono,& il falfo Macftro»

e gli fcolari fcacciati via dalla prefenza di lui .

* '

Secondo combattimento del Santo col Bonxp .

C A P. XXXI.

NOn terminò qui la protenda de* Bonzi ; ma come à gio

catori la patita perdita accende vie più l'ardore del giuo

co, coli effi '.prendendo dalla paffatacorjfufione fperanzadi

futura vittoriani nuouo ricorfero dal Re per ripigliare le tra-

lafciate difpute . Acconfentì quefti; ma per torre a' Bonzi

l'attacco di fouerchierie.ricercò tre conditioni.La prima cho SinnuoM^

paffaffero te difpute fenza grida,e collera.La feconda che nelle nole ^"3

differcze fi ftcfie al giudi tio degli arbitrai quali nò foireroBó-i"*

li . La terza che laientenza fi defle dopo la difcufiione di cia-

fcheduno articolo . Accettate.benche di mala voglia , le condi-

tioni, andò il giorno feguente il Capitano Fucarandono al pa

lazzo col feguito di,va efercito di Bonzi, ben armati di arrogi-

Aa 3 za
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2i,nudi affatto di ragione ; de' quali > rettati gli altri fuori.à iòti

tre per ordine del Re tu permeila l'entrata.

Que(ìion<D Propofe l'auuerfario la prima queftione . Per qual cagione ,

della falfa negano iCrifliani ai Camis , & Fotoches la dirùnica data à quelli

diuimta. dal Giappone ? a Rifpofe S. Francefco altamente , diirroftrando

* Luce. ]jb. con ragioni naturali vno edere il primo principio, e caufa effi-

. ?»C,I°* ciente di tutte le cofe, increato,immenfo,eterno , che con infi

nita virtù » & onnipotenza ha di nulla creato l'vniuerfo;da cui

tutte le cofe dipendono, à cui folo la diuinità , & adoratone ti

conuiene . Per Io contrario prouòper le loro iftorie , Sciaca_» ,

Amida, & i Camis.e Fotoches eitere fiate creature dal medesi

mo principio prodotte;nati,vifsuti,emorti, come gli altri huo-

mini ; quantunque alcuni di eflìper lo fapere.ò per la potenza,

ò perle ricchezze , ò per Io valore nelle arme,fiano (lati (limati

dall'ignorante volgo per dei. Quella cifpofla fregiata dal Saue-

rio di fpiritoapoftolico,rapì talmente gii arbitri ,che non ofa-

rono andar contro alla chiara luce della verità. Solo l'acce

cato Fucarandono ; ò non capifl"e,qual bruto animale,le cofe_>

frettanti allo fpirito di Dio ; ò riftretto dall'oftinatione, fìrnu-

laflè non capire, tentò con altre repliche, fciocche più che for

ali, contradire allarìfpolla:ma fcorgendo il Re che egli noiu

fauellauaàpropofìto, gli ordinò che trattafle di altre mater-e .

Pafsò per tato al fècòdo panto>Perche i Crijìiani biafimaffero

Hit valore gli Scechimiacitcìoè à dire le polire di credito date da'Eon%i ai loro

dt Scecbi- deuùtitpcr lo Banco de' Camis,e Fotoches nell'altra vita, le quali

miaci, fono da' Giapponefì cotanto fiimateì Sodisfece a pieno alla deman

da il Santo prouando non trottarti- nell'altra vita traffico veru

no didanari,argcnto.cibi,e cofe firnili,promeffe da' Bonzi;ma_»

fi bene di opere buone fatte quì,cóforrce ai dettami della ragio

ne da colercene viuono nello flato delia-vera Religione,allcj

quali corrifponde iui il premio promeilo da Dio à ciafeheduno

fecondo i propri meriti,auuaIorati dalla fodisfattione, e meriti

di GiesùCriflo figliuolo di Dio .. Per lo contrario effendofi

già nella precedente queftione diraoflrato, e dagli Arbitri ap

prodatole i Camis , e Fotoches erano flati huomini , e già

morti,! quali coi loro cadaueri haueuano' iafciatoiin terra lej

ricchezze, non era poffi bile che eflì potefle'ro fodisfare nel

l'altro mondo al vano credito degli Scechinaiaci con quel che

non haueuano : onde eflendo il banco aereo ; non che fallito ,

reitauache tutte quelle fauole erano iìnrioni dell'aiiaritia de*

. Ben.-
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Bonzi,! quali dirizzando la lor dottrina piti al proprio guada-

gno,che alla falute fpirituale de* PopoIi,alrro non cercano che

cauar dalle cafe de* miferi gentili, molta roba , e dalle borfe_>

buone Tornine di danari.

Quindi per meglio dichiarare ciò che haueua detto , fpiegò Opwe $*&

l'altiiiìmomifterodeirincarnatione del figliuolo di Dio; ime- nep*£atzj

riti, e frutti della fua presiofillìma Paffione , donde le vere, 8c »i{F*Ìtr&

eterne ricchezze agli huomini fono deriuace ; e fondati i certi 'Vtt*'

premi,non già temporali,ma fpirituali, & eterni,proportionati

all'anima ragioneuole fpirituale . Per lungo tempo furono que,

fte cofe dal Santo dichiarate,confermate, e con fi efficaci ragio

ni propofte,che forzati gli Arbitri,quantunque gentili,daH'eui-

déza della verità, nò poterono nò proferir fentenza in fauor di

quella,reftando il mifero Fucaràdono,e compagni,fenza niuno

fcampo,prefi nella loro confufionc ; onde carcerata nel petto di

lui la rabbia dal diuieto.néhauendo il (olito ricouero dalle gri

da,e fchiamazzi.per le accettate conditioni;li fu di meftiere,an-

che la feconda volta con poco honor fuo appartarli .

Ritornato poi la terza volta con altre forti di queftionhper e Mende*

cinque giorni fi portarono le difpute à lungo in prefenza del Qatof-**t

Re. Chiamano i Giapponesi la bugia nel proprio idioma,Deox> iS^fl»»»*-*

& (vn'altra parola mcnche honefta,vien lignificata da effi con la ^ **»*#•*!

vocerà»/©. Bifognaua fenza dubbio che ne' fuoi ragionamenti

il Sauerio, fauellando di Dio,fouei;te lo nominafle, e tal hora_»

trafportato dall'idioma Portoghele ch'ei profeflaua, gli vfeifle

di bocca la voce, fieos ; & inoltre fpeflb fi vdiflè da' Neofiti nel

le Litanie replicare la parola,^nw. A cocal baiata che fu l'vlti-

ma tauola del fuo naufragio , fi appigliò lo feiocco Fucarando-

no. Cowe,diceuaegli,c<?« voce ingiuriosa, chiamare voi, Bugialo'

lui che dianzi battete dima/irato ejfer fortuna verità ; & agli amici

di lui parole poco honefìe attribuite ? Per fi groflblana propella »

aiuole fu al feruo di Dio lo fpiegar l'equiuocatione delle voci

diuerle in diuerfi paefi. Ma per tor uia ogni ombra difcandalo,

rimediò con vfar ogui indultria.perche la vocc,Deos,à lui , & à

compagni non vfeifle per l'auuenire di boccale mutò nelle Lita

nie la parolaiwo,in,5(?«ro.Di quefte cofe,&altre che per bre-

uità fi tralasciano, come gli Arbitri reftaronosépre fodisfatti,

coli il Capitano Fucarandono co' fuoi compagni fi partirono

pieni di vergognai confufionc .

Aa 4 Delle
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JOille difputefra i Compagni di S.Francefco>& i Sottri .

C A P XXXII.

^Orland.l. "|-"v Iffimili alle fopradette non furono le difpute di Aman-

 

DLuce iib 8 *^ gucci . a Perche erano flati dal medefimo Sauerio quei

per tutto . B°uzi più volte conuinti : perciò fi nafeondeuano da lui: ma_j

appena Jo feorfero partito , e rimarti il P. Cofimo di Torres,cj

fratel Giouanni Fernàdcz foli; penfarono cól'alfenza del Mae^

Aro reftar de' difcepoli vincitori . Saltarono dunque fuora al-

Oìfpute del all'affenza del gatto i topi a fchiere, & aflèdiando i ferui di Dio

V Cofimo e giorno, e notte nella lor cafa , con importune domande mole-

ftrnAndex^ flarono lungo tempo,altri il Padre,altri il Fratello, proponen

do loro friuole queftio ni, veftite però di fottiliffimi fofìfmi, alle

quali l'vn'e l'altro aiutati dalla forza della verità5compitamente

fodisfecero, reftando i minifiri del Vangelo à gloria di Dio»

Tempre fuperiori.

Domandoronoalcuni,Sa;7frimo principio delle eof§cYeat<L>>

Etnia del predicato da Crìfiianijoffe buono ò cattili* : & hauutane larifpo-

frimeprin fto,Effer la bontà /^/^replicarono cflnCome dunque la bontà ha

f't'* ; potuto far cofa cattiua,qualifono i diauolùfpiriti pernerfi,e nemici

del genere bumano ì A gli huomini inoltre non bà dato tanta inchi

natone al bene,quanta al male . A quella propofta poco intefa_»

Zttigeli > dr fin dall'antica Filofofia,rifpofc il P. Cofimo , mentouando Ia_*

bitumini creationeprima degli Angeli ,poi degli huomini.e dimoftrò gli

rreati in vni,e gli altri efiere fiati da Dio creati perfettamente buoni,do-

iutmaiiat» tati d'intelligenza.per difeernere il bene dal male ; e di libertà

per eleggere à loro arbitrilo quefto,ò quello ; ilche è di tanta

perfettione nelle creature ragioneuoli , che per quella cagione

fono limili al Creatore: per loro colpa poi ribellati da Dio

efferfi feruiti malamente delle doti , appigliandoli al peggio •

Maggior liberalità hauere vfato Dio con gli huomini ; a' quali>

oltre i'intelligéza,elibertà,hà dato di più gli aiuti jpportionati,

fopranaturaliiaflìnche poffano, fé vogliono) refiftere agli aflalti

Aiuti dati fe' nemici inuifibili,e riportarne gloriofe vittorie: di maniera.»

agh huomi che,fe accade il contraricelo nafee da colpa loro, non di Dio :

"' .?'" che fi come per colpa loro auuiene,che fi appigliilo più al male che

*£ * Ansili aj bene,eflendo eglino flati creati,anzi inchineuolià quefto che

à quello. Il che eflèr vero , prouò dalla ftima che da tutti natu-

ralmentejfi fa della virtù;l'honore che ciafchedunó in effetti vi

riconofccjl'induftria con ebe fi cercad'allegrezzacon che fi pof

fiede,



LIBRO DECIM O. 377

fiedejil godimento che nelle honefte attioni fi fperimenta.Sico-

me per lo contrario dal naturale abborimento, che ne'proprij

viti) fi fente;le arti con che fi nafcondono;i timori che non fi pa-

lefino;il roflbre conche naturalmente fi cuopronore finalmente

dal rimordimene della cofeienza > che libero non lafcia l'huo-

ino dagli ftimoli aguzzi nella cote dell'interna ragione. Dalche

fi feorge che fé l'huomo più al male che al bene fi appiglia.ciò

nafee dalla libera volontà di lui , non per colpa di Dio, cho

delle perfettioni alla natura humanaconueneuoli largamen

te l'ha dotato. Paruero quefte folutioni a' Bonzì,confo'rmi alla

ragione,e non poterono con nuoue repliche contradire . _ ,
Perciò paffati ad altre domande,alcuni pofero in campo , Se '"" <t~',.

Dio bauejje corpo ; alche con le lolite ragioni b de' Teologi fu altre nlate-

prouato,Dio effere puriffimo, e fempiteifftmo , perciocchecffendo f./e>

creatorecome fi era dimoftratOj che col foto cenno della volontà > b S.Tomaf.

fenza aiuto di difpofìtioni , produce le cofe,ancbe da nulla,nonpuò p.i.q.j.a.!.

in conto veruno ejjere corpo,à cui non folo fa di mefiiere di vn'al-

tro corpo diftinto,perfoggetto,nel quale pojfa operare ; ma anche di Mtdo ài

qualità,& accidenti} per mez^o de' quali lo dìfponga; e produca—, °P^rare **

fuor di fé i fuo{effetti;altrimenti mancando à Dio quefte difpofitio- °*

ni non farebbe Creatore;e di nulla farebbe nulla. Confermata ap-

prdflbla dottrina con altre pruouejfurono forzati concederò

alla prima caufa l'eflere/pirituale .

Si oppofero altri della fetta de" Genfciù,i quali p meglio im- Opinine

pofleffarfi de' paflatempi di quefta vita , faceanfi forti con afFer-/*(f* circa

mare;Almeno l'anima ragioncuole detta da efft,Cum,\effere corpo- l*um*ré»

reale pei" confeguen%a altro non hauer l'huomo,che nafeere, e mori- £*o,ieitOÌe'.

«•^articolo trito,e decantato in quella fetta. A fi fordida propo-

fta altamente rispondendo il P:Cofimo,prouò con le ragioni,

anche da' Filofofi gentili conofeiute , & apportate , Aro» hauer

fanima altrimenti nelfuo effere dipendemmo, dalla materia, ma effe-

refi benefpìritofemplice,efen%a compofitiont',immortale , e perciò

incapace di accidenti,e qualità corporee .

Sciocche confeguenze dalla dichiarata dottrina inferirono Sciaecbeeoà

quei Filofofaftri Giapponcfi:&|alcuni di effi della fetta ai Gen- fegveniy*,

ferii contraria}che crede la trafmigratione dell'anime,poco pra

tici delle forme fillogiftiche, inferirono . Chifé à fomiglian%a di

Dio l'anime erano incorporee, haueuano la fteffa natura, efoftan^a

diuina,duquefen%a principio,cbe è quanto effifognano-Mì in ogni

modo fece il Padre finche cài medefimi fi códénaifero,e ripiglia

de
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do quanto eflihaueuan conceduto ; Primieramente : ffauettJ*

dÌfft,confeJ?atotche l'anima ò vero,CHm><iipènde nelfuo effere dai

CentréJit' primo principio,da cui èfiata creaUxHauete conceduto,cbe ilprimo

tìmide' US principio^ autore delle cofccon cuiilCumàvnafìeffa fofla%a,no

*J' ha dipendenza da altri nelfuo e/fere : dunque il Cam fard dipen

dente , e\ non dipendente nelfuo effere dal medefimo principio . Se

condo hauete dette ejfere tra gli buomini moltivcbe viuono mala'

mente , ejon vitiofv.per contrario hauete accettato, Dio effere font'

ma bontà,diique fé l'anima dell''Intorno peruerfo è di foflan%a diui'

Ita ,faret ella in vnofleffo tempore buona,e vitiofa,le qualifono eui'

^ denti contradittioni ,

ConfeiutrS- Altri più groflblani inferiuano,l'anima eflcr nulla , perche*

Xfftwtbtt priuadf colore non potè uà efier veduta : ma quefti ageuol-

tgrojjptant, jjjeune fur0no conuinti ; pofeiache richiedi,Se l'ariafoffe corpoì

rifpofero,rfj//:in oltre,.?*? quella baueffe colore,e rifpofero,rf/ nò :

dunqucjteplicòiì P&dre,nonfà di mefìiere che per bauervna cofa,

l'efjere,fia colorita , &oggetto degli occhi . Altri chiedeuano,/^*

qual cagione effendo Dio mifcricordiofo,bauena fatto fi difficile li

flrada del cielo.Altri,Percbe no concedeua figliuoli à quei che li de-

ftderauano;\\tn uofeuano CipcrcJgualeflradafaceffe il demonio

quando veniua dall'inferno à tentargli buomini , & altre infinite

queftioni jmpertinenti>benche veftite di tante fottigliezze ,e_>

foh*fmi,cbe ambe à utrfati Teologi(cofi lo fcriue lo fteflTo P, Co^

Amo )farebbeflato malageuole rifpondere pienamente ai loro que-

fitiyconfodisfarcf e quietar le menti di quella gente prìua di fede ,

Tuttauia rauellando lo ipirito di Dio per bocca de' fuoi ferui»

nólafciauanoc§ lelororifpofteridurglifpcflo à chiare concra-

dìttionijondefuergognati gli auuerfarj,riuoItarono il defideria

di fapere,in volontà di yendetta,e cominciando con parolco

con fatti a perfeguitare i ferui di Dio, nonlafciarono diado

perare il loro potere per tor loro la buona opinione,& anche la

vita come ne' propri) luoghi iì é veduto ,

Dì altre difpute paffatefra Compagni* Bonzi » ''%%&

Dlfhut4 C A P« XXXllI» - ;.:i.i'> 'ìJiliìri

eoi Bonzo T^ £»no ^ memoria fu il combattimento occorfo nel

NkbìglQ . * -J Meaco fra il P. Luigi Frois in compagnia del fratello Lo-

-4 Gium- li, r^zo Giapponefe a col Bonzo Nichigiofciomin, Domandò vna

7. e- ìq, Ire- volta Nobunàga al Padre,Jgualfoffe la cagìone>percbe i Bon%i co-

« $. Qfcob, i(.ntQ QdfQpprtaffm à lui , <&• a* tompagnl ? à cui il fratello Lo-

'* renzo
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renzo,che più fpcdiu haueua la fauella>rifpofe : Perla differen

za che è fra noiy& efsrja noflia,e la loro dottrina ; niente minore Odio de

della contrarietà delfreddo dal caldo,della virtù dalvitio . Più ol- £onxj' con*

tre domandò i! RcSe i Chrijìiani adorauano i damile Foiochesì ir0, * .Cr»*

Rifpofe Lorenzo Di nò; imperocché l'adoratione ai un fola Dio- *******

fi conujence ciò fpiegò,fecondo il folito>con molte ragioni.

Troiuuanfì per ventura molti Signori prefenti à quefti di-

fcorfije fra efii il Bonzo Nichigiofciomin> quantunque dal Pa-

dre,e dal Fratello di nome conofciuto,non già di prefcnza.Qui

prefe occafione Nobunangadi attaccar fra eflì difputa diReli- G\ue(jigne

gione:perciòriuolto al Bonzo li difle: Che rifpondete , Nichi- hauut* eoi

già , à quel chefi è detto ? Proponete ancorvoi qualche queflione . Sonx^ ►

Gonfio all'hora coftui d'alterigia ; G« ebe,ditfe,non riconofeete

per dei i Camis,e Fotoches,qual Dio voi adorate ? Rifpofe Loren-

20 che Adorauano vnfolo Dio Creator del Cielo,e della terra—..

Mofiratemi,replicò il Bomo,cotefio vofiro Dio, A cui rifpofe i{

Fratello chc,EJfendo il noflro Dìofoflan%a fpirituale , non pòteuà.

ifferc oggetto d'occhio corporeo . Soggiunfe quello : Sarà per ven

tura cottfto Dio più antico dell'i noflri Sciaca, & Amida ? Non vi

può capir paragone>diti&queM; perche Scìaca,& Amida furono

creature del vero Dio,il quale è eterno,e fernet prìncipio,t dilatan

doli in quella materia gli {piegò con molta chiarezza , e fotti-

gliezza alcune cofe delle diuine perfettioni con grand'applau-

fò de' circonfiantf.

Abbaglioflì à fi nuoua luce l'intelletto del miféro Bonzo > e_> ZlFmyft

foprafatto dalla vergogna,non li fouueftne altro che replicare; infiala eh*

ma riuolto al Re con uoce altiera li difle . Jtjhjtfii , Signoravo- Jtano i Pa

gliano co le loro dottrine inuilupparci-.Dehfcacci via Voftra alte^ drifeaccùty

%a dal Meaco fintili ingannatort,chc con le loro bugie vannofedu- ** ?

tendo il mondo;e tutti i rumori diguerre,e folleuaménti nafeono in

quefti Regni per loro cagione. Sorrifea quefta [ciocca propofla

il prudente Re,c li difle . Dimettete homai lo fdegno,Nicbigiò,u

fen%a alterami'proponete modeftamente ciò che vi occorre. Ma il

mifero Bonzo ferratali dalla vergogna la bocca, non proferì

|>iùparola,quantunque con nuoue propone fbfl'eftato dal fra

tello Lorenzo prouòcato. Onde cercando il Sauio Nobunan-

ga coprir la vergogna, di NichigiÒ , dando quafimoftra di
 

a eterni
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q eterni nell'altra. Qui dopo lungo lìlentio proruppe alla finej

rauuerfarioindifprezzeuoli cachinni.e co amrairationediife:

Dunque l'Intorno afpetta premio ò caligo) Al che rifpofe il P. Lui

gi : Ante y non ècofa nuoua la voflra marauiglia , la cuifeien^

ftafondata fu'l Nulla : tuttauiafaueJJando dell'anima ragione-

uols » andò dimoftrando con le. ragioni naturali l'immortalità

di quella,& adattadofi alla capacità del bonzo,andò cóferman-

do la fua dottrina con molte grolle fimilitudini,e ciò non fen2a

piacere del Re,che poco ò nulla diuotione haueua alla dottrina

de* Bonzi . In ogni modo refo coflui dalla maluagia oflinatio-

ne incapace del veronal guidato dallo fdegno,diede di piglio

ad vna nai;guinataquiui per ventura pronta,e con beflial furo-

BcfìUl atr re ftridendoco' denti, equafifuorfennato : Io difle, vò cheta

tiont del mimoftrì l'animai'urihuomo morto ; e perche realmente lofacci,

&*& : bor'hora quì,in prefen^a noftra , vò mot^arc il capo à quefto tu»

difcepolo , perche vediamo l'anim* di lui ; e ciò dicendo corfe à

guifa di furia infernale per ferire il fratello Lorenzo , di cui li

fentiua per la patita confusione pnnto . Ma deliri il Re, e gli al*

tri Signori à ritener l'infuriato Bonzo , lo riprefero fortemente

della sfacciataggine , togliendoli per forza la nanguinata dalle?

mani . Sopportò Nobunanga cotal'infolenza per rifpetto del

Dairi.da cui era Nichigiò fauorito;e diffimulata la mala crean

za, con certo forrifojlo riprefe della feortefia .

ModefliéLj II buon Padre Luigi hauendo veduto l'auuerfario in quella.»

éfl?.LnÌ£i guifa fcompofto/cufoliì col Re,nonelfere colà egli andato per

inquietar niuno ; ma folo per mollarla vera dottrina ; per tan

to colpa fua non effe re,fe altri per quella cagione fiperturbaf-

fe.Di nuouo li riaccefé nel Bonzo la rabbia al modello fauella-

ré del Padre ; e dibattendo le mani,proruppe in molte beftem-

rnie , e parole vituperofe contro Dio.e la vera legge , frammet

tendo fouente il fuo verfo intercalare; Che i Padrifi fcaccìaffero

dalMèaco. Finalmente eflendo già l'hora tarda, dopo lungo

combattimento , prefero i Padri commiato da Nobunanga ,

il quale ammirando in effi la modeflia , e la patienza , mollrò

]oro molte corteficfacendoli accompagnare fino alla lor cafa.»

perche nonpatiflero da gli auuerfari qualche infulto .

^uefiione propella dal Re Nobunanga.

5Gnwi.I.8 C A P. XXXIV.

c.^-Stefa- Imiieabboccamétortpafsòrannoi579.frailRe NobunS-

tobM O sa, fièli medefimofratel Lorenzo della cui fauella il R«

-"*' - - ■ ftraordi-
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fcraordinariamente godeua,e volentieri vdiua difeorrere . A cui Interroga-

cofi difle Nobunanga .Voi tante volte battete deputato valoro- UonèdiMe

famente co' Bsn^J : bora fon rifoluto che combattiate co effo meco: lunanga ,t

ma auuertite che la mia prefen%a non vi turbi : dimettete pure il

timore,& H rispetto , e dite.liberamente levoftre ragioni : fé nel

dijcorfo mi vdirete al%ar lavoce,ò per la collera mi vederete il ni

fifià nero del carbone , non dubitate punto , ma feguitate pure

animofamente à dir ciò che vi occorre . Dopo quefìa protefta , jfp,0nt7Ì

propofe egli vna fola queftione; Con quali ragioni dimoftrajfero /„> tr,r *J

i Crìftiani efferui Paradifo,& Inferno ; premio per gli buon'upene ^

per gli canini ? Rifpofe il fratello Lorenzo ; e fopponendo l'im

mortalità dell'anima altre volte da lui in prefenza del Re dimo-

ftrata,apportò le folite ragioni,e conuenienze della giuftitiadi

Dio , & altre pruoue folite, che perciò fi adducono . Non man

cò col fuo folleuato ingegno il Refare le Aie repliche,alle quali

egli diede con la douuta modeftia piena fodisfattione : onde*

reftando quello interamente perfuafo,màdò fi horrendo grido,

che al fuonojftupiti i Signori che ftauano fuori della camera..,

~c*orfero dentro ; a* quali diflc il Re : Io per me mi confeffo vinte, n Re Rcon.

ne ho pia che proporre , ne che rifpondere : e riuolto di nuouo tìfe(fa vinto»

FràtelIo,gli ordinò che feguitafle à dire alcuna cofa della fuaj

legge à quei Signoria quali iui lo corteggiauano,e feceli per

ciò congregare ,comandando à tutti che attentamente vdifiero

quanto dal Fratello fi diceua . Predicò quelli vna buon'hora_?

ydendolo egli,e gli altri con gufto,& actentionc .

Ragionamento di vn Neofita con vn Bon^p.

C A P. XXXV.

ALledifpute de* Padri fin qui dette, a fi può aggfugne- ffFro,s IO'

re perN conchiufione di quefto Libro , e Parte, l'altra di Mar'71*

vn'honoratoneofitodiSacai nel 1570. huomo di gran bon

tà , e prudenza , il quale innanzi il battefimo era fiato Pre- Dr „

lato di fh'main quei monafleri , e verfato nelle Sette . Di que- Vn %£,,£

fio fcriue b il P. Luigi Frois che abbattutofi à calo con va.. £ Citando"

Bonzo Fochefcio . /,oaere//o,li difle l'idolatra, come hauete tfè-fopra.,

bandonata la no/tra leggere con quella la cmtTg* della vofira fa-

Iute, la PrelaturaM dominio, la fiima appo tutti,& ogni bene che

ton tanti ftenti haueuate acquiftatotper vna legge vile, difpre^zjx-

ta ,Jtraniera,nella quale fett certo di nonfaluaruf ? 4n^i infelici

fete voi, rifpofe il ncofìto, i qmli accecati dalle vofire pafsioni
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feguitaie vita Ucentiofa , e contro i dettami della ragione, ai quali

fidi mifìierc chefucceda eterna morte . Come eterna morte ? rc^

plico il Bomo,mentre,èfi grande la miferic.or.dia di Sciaca,cbzj»

nonfolo i graui,& enormi misfatti,pergli mefiti di lui fono tutti

perdonati ; ma anche quetli chefono già condtnnati All'inferno ,

egli in ogni modo,pcr lafua clemenza li libera,quantunque nottue

vogliano faluarfr. e.nonfapeteuoi che tutti gli animali > & Altre

cofe compofte di elementi doneranno effer beati,w^i diuenire Fo*

toches ? che per ciò potiamo in qnefta uita goderci de' paffatempi*

fhuri di douer nell'altra faluarci.

A fi beftial difeorfo ripigliò il Ncofito. Amq niuno più di

me deue compatiruUepiagnere ia.certe%zadellavoflra perditiontj*

che effendo io fiato voflro, e Letterato, e Sacerdote , e vijfuto nella

medefima cecitj,poffo fondatamenteragionami dell'inuenthni, con

the il demonio ■vi tiene ingam:ati,inorpellando le fue menzogna

peonie promejfe della futura beatitudine, la quale non è altro chtj

mera, e chiara bugia, per tirami con quellr.tnon già à viuere, ma ì

morire eternamente . Molte repliche, & inftanze fece Jo feiocco

* gentile perconfermare le fuepropofitionijmà perche il Criftia^

noeraver£uo,e nelle fallita delle Sette.e nella veriràdella fede

(cattolica>cony.n'argorae.nto4etto da' Filofofi, Ad hominem, Io

argomento buttò à terra . S'egli è vero > d i ceua ij buon neofito, .che il voflro

delNeofito, Sciaca renderà beatiambe gli animai' * certo è che non lifarà en

trare nellafua gloria fé non con le loro naturali inehinationi , &

inftintpionde effendo ejfì agenti neceffari, i cani faran femprej

guerra co' gatti', e qaejìi anseranno appr.effod topi : fé cotefie .co/e_»

fiano co.nnjeneu.oli alla gloria » fiatene voifiejfo giudice , Inoltrar

j pidocchi faranno forcati nodrirfi di carne fiumanatil chefarebbe

" perj'huomo beato gran difauentura che perfine de' trauagli di que-

fia vita vada.ad vn ripofo infelice, e colmo di fantiincomodi. Par

sero guefticfempial grofiblano Bonzo tanto adequati,che noi»

occorrendoli rifpofta per ifeiogliere rinftanze, col rifo rico-

perfe la Aia confusone, e lalciando il Criftiano fi parti vergo-

gnofanicnte . E ciò bafij hauex toccato per faggio delle difpute

.pccorfe nel Giappone nelle .quali tal mente è fpiccata Ja hico

ideila verit4iche ueirinte.llc.tto deJ più giudieiofi,& accorti gen-

jili,hà fempre baiiuto il pili degnoluogo .

fine del Libro Decimo 9 e Sesonda Parte,



TAVOLA

Delle colè notabili contenute in quella:

Seconda Parte;

 

luti iati da T>ia-,maggiori

agli huomini } che agli

Angeli 37 6.

P. Alefiandro-Valiga ano

patria , e J'artiglia 156.

Dottore va ,alla Corte Romana-*

1 57'..■ entra nella Compagnia-*'

1 5 8 .fatto profejjb) è detti natoVi-

Jèiatore de (t'Indie 159. teme le'

profferita \6l efurtatisne ai Col

legiali di Goa^ e fùo buono effetto'

162. tenta Viniprifa della Cina,e

paffa al Giappone Iój. Ordina il

modello. delle lettere annue 165. bai

tez?-a , & aiuta. Arimandono 166.

nelMeacoc favorito da Nobuna-^

ga 1 68forma Legatiòne al Papa_,ì

1 69'Ordina Cafe,Collegi,Serainari

1<>S I7J. 174» 175.191. 1 98: loro'

giovamento 1 75. parte coi Legati

per Macao 172. ripiglia l'imprefa

della Cina. 176. quindiper l'Indie

ih naue piccola, da Jui'eletta ,• <_, .

vàficuroy hauendo fatto naufragio

lagrande da fui rifiutata 179. ;/»<.;

hera il -vafcello dalpericolo 180. e

fatto Provinciale dell'Indie 18 1.

riforma la Dioce/t di S. Tomafio

182 fa condurre le (lampe da Ew

rapa 183. 191. provede al ritorno

de' Legati G t apponefS 18^. va la

feconda -volta al Giappone Amba-

feiadore 185 promuove la miffione

Cinefèi86. atto dell'Ambafcieria

ài ^uabacundono 188 fattori di

quefìo al Padre 190. riceve i quat

tro Legati Giappone/i'alla CSpagn.

£9,1 • Jf turba la fua. Amba/ci^

ria 19Z. ricette lafpeditione 19f±

1 96- dàfepoltura al'e offadi Gio

vanniGiordm I 98.parte per Ma

cao » ér aiuta la miffione Cinefc-t

199 quindiper l'Indie lOO.ritwna,

laterìzi vo'taalla Cina , e Giap-

poneì&i.mutafhibito a*Compa*

gni netta Cina 20 ì pafsa al Giap

pone 202. ritorna alla Cina 204.

matattia^e morte xof è chiamate*

Fondatore della Miffione Cimfe

. 207, 'virtù 209. protettatene in

nanzi la morte 212. altezza dì

corpo 2 13.è chiamato• Apottolo , e_>

pei che 214. 2T5; . . ,

P. Aleffandro VaR'«reggia nidin^j-

Africa 24 1.riceve miracslofafalu -

n? dalla ettréma •vntione zqz.va a£

Giappone^fatica in Gotovq}. ri

torna in Europa 245.W di nuouo'

in Africa 246. vi retta fchiauo'

347.' muore in fetuitio degli Ap

pettati 147. -\.. .. .',

Alienationi dei Capitalijfbnnocevo--

li alle.Cafe, e Collegi 208. ..

D Alvaro di T"aide -Cattellano di

Malaca impedìfee l'Àmkifciena

Cine/è 5°« è dichiarato ^comu

nicato daS.Francefco 'jz.riceveda

Dio , e dagli httomini caflighi 52..

Ambafcieria.iiedi Legatiòne .

Amici deuono trattar/ì, con pende

rò che deveranno col tempo divenir"

nemici 22.

P. Andrea di Oviedo primo Ret

tore del Collegio Napolitano I or.

Patriarca di Etiopia èperfegvita-

to'l&l, rifiuta il yefcouado del

Giap-



Giapponeseperde XOi.muore tfc_»

Etiopia io 2.

A ngeli , èr huomini creati iu buono

fiato 176.

Annero Giappone/è . vedi Paolo di

Santa fede.

Anime del purgatorio deuono racco

mandaifi ai Fedeli 2 j . ragioninoli

dette da' Giappone/*, Ctiì filmano

ejfer difoflanxjt diuina 377.

T. Antonio Criminale primo della-»

Compagnia veci/oda barbari 320

'Apofloli fon chiamata Religiofidel

la Compagn. e perche 7. hanper

fine la conuer/ìone de gentili 84.

P. Arias Sancez^ entra nella Com-

pagn.i$9 fa molte conuerfioni 290.

ordinato Sacerdote >fi ripofa /'*__»

pace 291.

'Auuertimenti dati da S- Francefco a*

Superiori itagli Operari 19. ■

B .

Bhechetta di Mosì lignifica l'ofler-

uanxjt regolare \$.

V. baldaffarrt Gagofei uè gtinfermi

della naut 252. conuerfioni,e per-

fecutioni nel Giappone %$}• com

pone vn libro per ifmorz&r il falfo

rumore 2]$,edifica cafapergli bS

£sMf'2$5 Spedale,e Cbiefa 256pa

tiHegrauemente da' nemici in Va -

: tata 257. e liberato 259- ritorna-*

all'Indie 261. e modello dì patien-

%a 262. mortele "virtù 263.

Balena per due mefifi accompagna-*

con, la nme 108.

Bambino infermo èfanato da S. Frg

cefo 3 3 .

V.Barxeo , vedi P.Gafpare Baralo .

fatte/imo fana indemoniati 130.

300. ti» Epilettico 228. illumina

ticchi 260. liberale Saliere dalle

molefìie diaboliche 297.

eatìfcatiom di ?. Frane efeo 66,

Benigniti neteffaria a* Prelati t6.de*

uè accoppiarficon la (inerita 17.

Beobùfiè donato al P. Malignano, cJ

poi al Papa if8

Fr. Bernardo da Cagofcimayè batte^

rato da S. Francefo.àr entra nella

Compagn.Jl.J}!. accompagna S.

Francefco al Meaco 37-33 z.vdal~

PIndie 1 & è prefente al miracola

diS. Francefco 33 J. quindi à Ro-

na 48. 3 3 3 .rinuutia agli (ludi 334»

muore in Coimbra 335.

"Rolla del martirio de' tre Croaifi/fi

3 20. fi dilata ai Sacerdoti che no»

fono della Compagn. 322.

Bontd delLì prima caufa 376.

Bonxjin Cangpfc imaperfeguitano S.

Francefco 35. odiano i Critliani

379. nelle dottrine fi contradicono

378, Cinefi gente vile 201.

C

Ctifrijgentefiera ili.

P. Cabrai v edi P.Francefìo Ca- -

bràl. - ■

Canonizzationiydi S. Francefco 66 Jt

fanno con maturità 3 19.

Cappella dtl corpo di S. Francefco in

Goa 60 nel Collegio di Napoli 77.

Capitali alienatifon noceuolià Colle

gi 208.

P. Carrione . vedi P- Francefco Car-

rione . -

Carta mandata dalGiapp col nume2

ro,& ordine dei 26. CrocifiJJi 323-

Cafe-fodate da Gregorio decìmoter%$%

in Giappone 81 lafciate dalP.Va-

lignsno 164 173 17J 207.

Cafìigo de' perfetutori de' minitiri

Vangelici 232.

Chieft Romana prouede maturamene

io nelle canoni^ationi 319.

Chietini, vedi Teatini.

Chiuàn vedi Francejco Re di Rungt.

'Cibi de'ì Compagni in Giappone 242.

Cinefe



Cineje mìffione.vediMìfftoniì

J. Ciprianofugge la perfecutioney m*

nonper timore.93.

P. . Claudio Acquauiua Generale co

manda al P. Martinezjn nome del

- J?opache accetti il 'vefcauado.il 6,

Coadiutori temporali della Compa -

gnit perchefiano cofichiamati.il I»

V.Cosglio VediP.Gafpare Coeglio.

Collegio Roman» fondato da Gregari*

Decimoterzp.8o.

Compagna di S. Or/bla libera i na~

uigànti.153.

Compagnia di Glerù abbraccia l'epe!

regioueuoli ai proffimi 6. qualfias

iljuojpirito 94. fin dal no/cimento

perfeguitata.x70.hd hauuto fidar-

tirifin dal tépo di Pio Quinto, 310.

Consettione di no/tra Signora in Na

polifi celebra con follennità. 7». è

principio , e termine delleglorie dtl

P.MarcelloMaflrillo.77.

Confeffori come dettano portar/*'co''pe

nitenti. 23.

Confidenza in Dio neeeffa'ia agli Opt

rari della diuina vigna. 13.14*

Congregatione feruente di Lisbona-» .

338.

S. Congregatione de' Riti dichiara li

tre fratelli Crocififft effe* martiri

■ 3 a I >Rtnde lafacoltà dell'vfficie 5 e

mtffa.j zi.

Qorfare maggiorepadrone di molti lt.

gni\«,6.

Corte Romana muoue marauiglia ai

Giappone/i 333.

F.Cefimo Meatefeficonuerte-, epatì-

fce da'parentiperfcutioni.363.en-

traalla Compagn 3 64. e diferedi-

tato dalpadre.} 6+.è ammeff» ai <vO

ttdi Scolare 36J . fitonuerte ilpa

dre-i 66 morte 367.

Cofimo Saraìma medico ditone /'*'»-

tomniomrMcorpp, di £. fraceft»

• ejjèr mìraeolofa.6o>

P.Cofimo Torrerftcolare patte $f0i

adente -.e poi per l'O'iete. 1 1} fiab

batte in S.Pracefco,et etra in Reti»

gione 124. E Superiore nelGiapm

pene. \ z^.patifceperrecutioni. I *f»

Ilo. 128.edifica Ckiefi.117 e Spe-

dale.li8. e Scuole perfaciulli. iz».

bettola Omurandont. \}l.patìfce

tradimenti^ n'è liberato. 1 3 2. 1 3 3.

fàlaprofeflt9nei}z.iifputa coiBff

zi.376. morte. 135. virtù.136. te-

fìimonianKe della'fuap etfona. 137.

valere nel principio della miffiouc}

137-

GoHumi de' ntiniftri vangelici,ancor»

che differenti dihabito dtuono fra*

gentili,effere vniformi. 89. corrotti

offendono Dio.l6l,

P.Craffòìuedi P. Gio.Vietro Graffo.

Crefima conferita nel Giappone. II 9»

P.Criminale. vedi P. Antonio Grimi»

naie .

CriHiani motti auamt^no in dinotiti

ne i vecehi.1^9.

P. Crifìoforodi Leone muore di pati»

menti. 288.

Crocififft ló.riceuono laCrefima.l \fi

fon dichiarati martiri* 310,

Croce dà due voltefalute ad , vn ueofì"

to.ìèo.libera un'indemoniata. atfl»

CW>fi'chiama in Giapp.l'anima f4-

.gioneuole.377.

D

P.T*\Almeida vediP. Luigi Dal»

-1—/ meida .

F-Damiano da Cicugen,èDogico itL-ì

cafa.3^0. predicatore infigne.ìSl *

è ammeffo alla Compagn- 3 51 è hai'

bile a'negotij ardui. 3 J 3 . morte 3 JJ.

Danari non deuono maneggiarfi dagli

Operari,%\.

"Demonio vuole che le pecorelle fiano

lontane dal Paffore.8f.



Depojttinne del medica circa fincora

:r fottione del corpo di S. Trance-

fa 60.

Defiderh della vita àguxj& l'inge-

■ g»0 IOJ.

"Pkhi'aratione del martirio de tre

Fratelli CrocifiQì 32».

X F.Diego Ghignifa diuortio dalla

moglie apoftata 330. efercita f%f.

Udo di Portinaio 331. è ammefla

alla Compagn. per Coadiutore)

temporale-efditre -voti 33 r. atto

. dibumiltà 33». muore in CroctJ

3 3 2. è dichiarato Martire 3 ai.

Diego Pereira, vedi Giacomo Pereira.

Difiiplìna di S. Francefco mìraco-

" iof*n>

Di/coli fudditi dettano tafiìgarfi da

Superiori 16.

Di/pute occorfe d S. Francefco coi

.' Bonzj 371- a' compagni 376. 378.

eòi Re Nobunanga 370. »-Neofi'

ti 38*.

Dijfotutioni ne* Religìojtdeuono cor'

mggerfilé.

Dìutnitàfalfa dei pagodi prouata da

S. Francefco 374.

Dogicocbe cofaftgnificat e fuo vffi-

ciò }a8.

-Domitìui • vedi Prefenti-

•Dite* di Sor*, vedi Giacoma Bon~

compagntt .

Dottori -, e Predicatori difendono la

Chiefa I69. con quali armi 370.

' ■-■ «

t. T^ Duardo Sande ferine ilprò*

'--."JQL ceffo della Legatione Giappo

nese d Roma 183.

'Ft. Edoardo dì Silua componeGr*'

. matte» > e Vocabolari Giapponefi

3 3 6fuo efercitio 336. numerosa eff-

uerjìone 337. morte >e virtù 33 7-

E'manuale Ginefe còpagnodi S'Fra-

cefeo 24. è fatato di pericoiofaìo-

fermitd dal Santo ti. ~"

Fr. Emanuele Errerà muore, in gran

pouertd nel viaggio 1 1 3 ■

Emenda de' coflumiplaca Dio itft.'

Empietà diuora lagiufiìtia 3 1 a.

Emulationi degli Operati partorì'

feonoinconuenienti 88.

Efciandono riceue S- Prancefto $6.

Efempio è piùeffcace'delle parole 19Ì

hàperbafe !■* virtù,Jpeiialment<^»

l humiltà 20.

Efercitìj del P. 3. Ignatio fin» porte

della ptrfettione 124.

Eflrema vntiont fatta v»'infirma

242.

EtiopìainfettadiberefielOì.bàilfal'

fi Patriarca Alejfandrino 10J.

F

FAcarandono accoglìtS\Franceft9

Sauerio+6

Familiari delle Religioni nonfono Re»

ligìefì 1\%.

Fanciulla tifujcitata da $. Fr**-}

cefcoil-

Fafciba Taicofama muore aoa.

Fattori de' Potentati aiutano il corfo

dellapredicanone 1 45*

F. Femandezjvedi F. Giouanni Ftr-

nandex; ;

Fini degli Operari che conuerfanofra

gentili 8 z.vno èpiù à propqfito del

l'altroper lafalute delproffimott.

S. Francefco di Affò è termine c*<_»

chiude la pouertd occidetale $6.vd

a predicare agl'infedeli per efltr

martire 84.

P. Francefco Cabrdl è Superiore dei

Giappone! té riceuefattori dal Cu-

hofama 217. è perfeguitatoil8.il 9

lattex3& H Re di Bungò aia. ne*

iifogni èfaccorfo da duegiovani net

deferto 223. diftrugge tempi ctidoìi

m.vàfiperiere alla Cina «*4-.

inScìàchint *tirftr%ie iprtmiè**z



tejtmi tif.ritornate all'Indie fi ri

pefa nel Signore zz$.virtù 226.

P. Francefco Corrione il primoferine

le Annue del Giappone 293.muore

■ di 'veleno 293.

V.*racefco,ò Cbiud»,Re di Bugo inul

ta S. Pr<*ncefco 44 il riceue hoto-

ratamente 46. muta cefinini 46. af

fetto verfo il Santo 48.

&, Francefio Sauerio , fitte grandexjf

I. nafice nobilmente 2. è eletto per

l'Indie 3. con la benedittìone del

Papa parteper Portogallo 4.5.6. ri

cette dalla S. Sede il titolo di Apo *

flolo 7. va all'Indie Nuntio Apo-

ftalico 7.8. trauaglia nella nane , in

MoKJtbico,e Mtlinde Sfatica in uà

rij luoghi dell'Indie io. determina

■la milione del Giappone còtro ilpa

rere degli amici ll.ix.auuertimenti

alfiùo Vicario 14. e Seguenti, agli

Operar! 19-efieguenti .nel viag'

gio di Malaca predice tranquil

lità 24. aiuta il Vicario dì Ma

laca moribondo 24. per lo 'viag

gio del Giappone patifice da' bar

bari 25,261.7.fi prepara per co/n-

batterenel Giappone 28.29fiaftié-

ne da carneepefie 30fi cecilia i Bo

Zi di Saf&uma 3 1 . naficonde i mira

coli 3 z.rtfiufcita vnafdciulla, efa

tta un bdbino infermo 33. et vn le-

brofio 3"t.è$feguitato da'BSzj in CS

gofeima 35. raccoglie fruito nella

fortezza di ETciandono 3 6. lafio-j

dificiplina , e librettofan miracoli

37'. nel -viaggio del Meatofi acco

modaper fier uidore di zm gentile

38. entra come Ambafciadore ** -

Amangucci 4 1 . rifiuta l'oro , ér ar

gento offertoli dalRe 42.ed il dono

delle lingue 43. in Bungo è accolto

dalRe 45. converte molti, érèper-

\ feguitato 46. ritomajalflndie 47.

48. in fSoafana vn moribondo 4?.

forma Amiafcieria alla Cina per

entrami -\9. in Malacagli è tttiffi-

dita] 50 feomunica il Caffettano

52. rende dolci l'acquefitlfie 53/>r»-

fetie 53. tenta l'entrata alla Cina-*

5 4. fiammala 5 5 .muore jó.ètermi-

ne-fbe racchiude lapouertd orienta

le $6.i*corrottione del corpo J6.57.

fiporta il corpo d Goa s e libera-*

lanaue dalle fecche ^8-depofitionì

del medico circa l'i•neorrott ione 6o.:

la fu* mano è trasferita à Rotine-,

60 fepólcroie cappella 6i.fatteK.-i

te-tt -virtù 61. dinotione al P. S.

Ignatio 64. beatìfications j * Cano-

niz£*tione 66. miracoli in 'vita 6J,

dopo morte 69 -profetìe- 68> miraco

lo operato in Napoli 70. dìj'put*-*

coi Bonzi 371.

Frati Predicatori zfano carità alP.

Martine^ in Sena, e Moxamiicé

115.

P. Frate vedi P. Luigi Froit .

Fucaradono Bonzodifputa con S.Fr2*>

cefeo 371 .fi rinuoua il combatti'

mento 373. \

P. Gago vedi Padre BaldaffarreGa-

go.

P. Gafpare Barzeo,è Vicario dell'In

die in affenxa di S. Francefio 49.il

Santo ginocchioni li rende vbbì-

dìenza 49.

P. Gafpare Coeglio va alGiappone »

140.primo Viceprouinciale delGiap

pone 141. feuoprè gl'idoli naficorti

142. èhonoratoda Quibacunaono

144» 148 ne riceui patente 145. -

opere in Kmamucci 14^ 148; porj

tamenti nella prima perfiecutione-'

149'firipofa inpace Iji.

P. Gafpare Villela è allenatofra Be

nedettini 227. va di Giapponi^,

218. è fcacciato da Firandò 119,

Bf i " deputa



deputa fìtte huemìni perfontteni*

mento de' posteri. 2 io. per lo 'viaggio

del Meaco pati/ce» dr è rincorato da

S. France/co 231. perfecutioni nel

Meaco » 32.n'èfcacciato ill-ui ri

torna con bonore 234. 23 J fondala

Chiefa di Sacai 236 celebra lapri

ma me(fa nel Meaco 2}6vipatifce

temperie 238.muore nell'Indie 240.

•virtù ì+o.fcriffc contro lefette 240.

241.

Centile maledico refìa fìorpiato 34.

S.F-Gòt\ai vedi S.F. Diego Ghizai*

Giacomo Boncompagno , Duca di So-

ra riceue i Legati Giapponefi'96.

Giacomo, i Diego Pereira è defìjnato

Ambafciadore per lo Re Cinefe^S.

in Malaca è impedito ingiufìame-

U$l.è premiato dal Re J2.

Giapponefidichiara Viceproutncia

della Comp. 73.

fieni nome potentijjìmo >fd riportar

vittoria 274.

W.Giorgio di Cxruagial^àopo hauerfa.

ticato muore auuelenato per opera

de barbari 293.

t.Giofeffb Forlanetto vA al Giappone^

gfatica in Gota 295. conuerte gli

artefici delle Saliere 297. muor<_,

auu eiettato per opera de' barbari

298.

prd Giouanni *4lbucherche Vefcouo

diGoa riceue S.Franeefco 9.

P.Gio- Battifla Monti -va al Giap

pone 284.fantifica il, Gota con /<*_*

prima meffa 28ó.muore dipatimeti

f.Giouani Confaluen, muore in eHre-

map ouertà 1 1 3 .

f.Giovanni Fernande%, chiede di effe'

re ammeffo alla Compagnia 338.

non rifiuta pruoue ardue , et è am

meffo 339. va con S.Francefco al

9i*pp one j e vi'patifttperfecutioni

339-P*ffa col meiiefimo al Mette»

37. 340. col fuo efempio apre »'«_»

Amaguccì la porta alla conuerfione

43-34° compone Gramatica-e Vo

cabolari 342. muoue immurandone

3 42. per l'eccellenza della linguai

porta ilpefo della miffione 341.3 441

difputa coi Benxi 376. morte 345.

virtù 34^. è filmato da' compagni

347-

S. F. Giouanni di Goto è Doghe 3 28.

ammeffo alla Compagnia fa li tre

voti 329. muore crocififfo 5 30. èdi-

chiarato martire 321 .

P.Gio. Pietro Craffo dopo hauer tra-

uagiiato,muore di patimenti 288.

D.Giouanni T'erxpì Re dì Portogallo

domanda Operariper l'Indie 3.(1i-

ma di gran valore S-Francefco 7.

Finula all'Indie col Breue di Htin-

tio Apofìolico 7. n

F.Girolamo Vazjmuore di patimenti

349-

Qiufiitia è.diuorata daUapaffione dì

huomini potenti3 1 2. >

Gloria di Dio ha daefferefeopo del

buon Superiore 18.

P.Gomez.vedi P.Pietro Gomex.- >

Gouernare altri non è di tutti 1$.

Grafie concedute da Gregorio decimo*

ttrtp \agli Operari della Compa

gni* 87.

Granita deue temperare la pìacetto-

lezga nel trattar col proffi/no 22.

Gregorio 1 3. Pontefice , è Apoflolo del

Chiappone 79. è create Papa So. è

Fondatore del Collegio Romano > Ó»

altri Seminari in Roma So.in Eh.

ropai e Giappone 8 1 . viuente è pre

miato da Dio 9J- riceue Legati da

più letani paefidelle altre Legatio-

ni 96>oràina il ricettimelo de' Legati

96. li riceue in publico 97. vdienza

frittata ^.liberalità VerfogH ptefjì

9f.



9*t. morte 1 oo.vedi Legatìene'. ^

Gregorio 1 5 . canonica S. Frante-

fcot efu* diuotione 6j.

H

H Abitofifuol mutare degli Opera-

ri per necejjìtk 89. non vi èpro-

prio nella Compagnia 90. nella Ci-

na da Compagni è vfato quello de'

Letterati 90.

tiofpite Ccortefe con S.Franeejcotè ca

ligato da Dio 54.

tiumiltd fondamento del buono eftm-

pio 20. in che conSfìe nel?vfficio

Apofìolico 10. armi di S.Francefco

nell'imprefa Giappone/e 19.

Huomini > éf Angeli creati in buono

flato 376. dalla loro mala volontà

fonfatti cattivi 377.

I

I Dal.' protettori delle navi, e lorofa'

crifidi ìf.da lui ricevono l'oracoli

%6

•acolo

S\ F.lgnatio ama >& bonora S.Fran

cefco 6*.

T-magine di S.Francefco ft porta al P.

Marcello Maftrilla infermo jz.è

collocata in Chiefa dopo il Miracolo

77.

Zmprefa della conuerjìone Giapponefet

difficile^perche 28. Incorrottiont^,

del corpo nafce dall'innocenza della

'vita 60. del corpo del Saverio}vedi

S.Francefco Saver.

F. lofo j -vedi F. Paolo , è Vinéenzp

lófo .

fnttrejfe non fi accoppia col buon gt.

uerno 1 8. è debole appoggio de'fa

vori mondani }6,

LEirofofanato da S.Fraiefco 34.

Legationefiforma per lo Re dell*

Cina 49 è impedita $o-dal Giappone

al Papa 96. 1 69. più lontana ditut -

te faltre Legatìoni 96, 178. motiutj

e dìfficulti lJO.Leiati deputiti

171. partono per Italia 172 fon9

honorati in Europa 178. so ricevu

ti in -varieguife 96. dal Papa )*_*

Confifloro 97. honorati da* nipoti

del Papa 99, vdienz* privata 99.

favoriti dalSacro Collegio I • I fu*

importanza 178.ritornano i Lega

ti da Roma 1 85 . è defiritta dal P.

Eduardo Saudel8i.l85.fiforma

dall'Indie à ®uabacundono nella

perfona del P. tralignano l8yègra

dita dal T'iranno 187. lettera del

Viceré 189. è pofia indubbio da*

maleueli \9%.fifgombrano ifofpetti

197 fpedita al Giappone inperfi-

na delVefcouo Martinezj. 18. 20».

•vedi Gregorio 13. e P. AleJJandf9

Malignano.

Lettere^nnue del Giapponese loro ori"

gine 165. del Viceré dell'Indie d

Fafciba 1 89. rifpofìa arrogante di

quefìo \9ificorregge I94.

Libro di S. Francefco miracoloso 3f}

co,»pofìo dal P.Villela iqo.in car

ta Cìnefe della Legaticne al Papa

,183.

Limofinieri richiamo de' poveri, 21.'

Litanie 3 e loro vfì nella Compagn.

I64.

Lontananza dalla patria è giovevole

agli Operari 29.

F. Lorenzo Lufcojhuomo dotto,battex*

Zfit» da S.Francefco HUèammef-

fi alla Copagnia 355.^0 alJMeac*

■356. converte due Giudici 357. ha

talento di predicare 358. ritornai

lafeconda volta al Meaco^ e pre

dica à Ntbunanga 359 dìfpnta coi

Bonzi con pericolo della vita 361.0

ton Nobvnanga 3 81. morte) e virtù

362.

P.Luigi Dalmet'dafecolart edificai

eafapergH tombini zi^eloSpe-

Si 3 dak



' I

 

' di!e l^. entra ne'ta Compagnia, j

tb è eccedente medico 26J. conuet-

Jsonii(,6. 167. 169. fatica inFi-

iando , Sazjjtma , & Omura 268.

in drìma 269-270. in Gotò %7z,in

Amacufa 275. uà al Mcaco.e ritor*

va allo icimo ijx.fana il Rè di Go

tò i7i.patijle da Carfari conperi'

colo della uiia 276. è ordinato Sa

cerdote 27S. morte 280. 'virtù 281.

P. Luigi Proit uà all'Indie , e Giap

pone joyalAfeaco 304 efee quindi

iandito joj. paiifee perfecutìo/ti

307. ha vaien^a da Potentati \Aea

cefi I09.ne ricette patenti }l ì.ofìi-

nataperfecuitone di va Bor.zp 3 1 2.

ricette qut fri caHigo da Dio 313.

Hello Scimo bà tiuoue tempefìe 3 1 6

conuerte il Principe di Bungo 316.

ferine molte lettere 3 17. difputa coù

£0 tizi 379. morte, evìitù\\7 31 £•

}• Litigi Ztrehe ira è confecrate Vt-

feouo del Giappone 117.

M.

Ti fi Acao città della Cina,efua ori-

JLVJi g\ne 176.

Jìdalaca è liberata della fefìe dal

corpo di S.Francefco $7.

Mano deflra di S. francefcoji con

ferva nel Gierù di Roma 60,

F.Maxtekt 'vedi ÌKTeodoro M(tu

teli.

f. Marcello Francefeo Maiìrìlio , è

ferito dìfgraiiatamente nel capo 70.

di/perato da Medici 71. fa "voto

di andare all'Indie 72.74 è fona

to da S. Fvancefco 72 73.74.rfpgiw-

£&e alfuo nome qttel ài Frace/co 75.

■Jiforma proetjjo in Napoli -,c/ìap-

pruoua il miracolo 76 parte per l'In

die77- rinvolta inGost la c^jfit ai

argento del corpo di S. Fraucefco

6 1 • va al Giappone , e dopo rvariy

tormenti è decollato 78»

P. Maria Duchifa di Parma emf

ducefeco il P. Moraltr JOJ.-

P.Martinez,.vedi P. Pietro Mar-

tinez..

Martiri fono flati nella Compagn-fit

dal tòpo di Pio Quinto 3 20 //. primi

dichiarati inparticolarefono i Cro-

cififii 320. quefìifono tre 322r

Martirhie propagatione della fed^J

fornograti à Dio 82 tì premio de* mi-

nifiri Fangelici 86.

P. Matteo Rìcci è ckfììnato pala Cil

na 176.UÌ entra 177. e fatto Supe

riore della Mijfìont zoo.

F.Mattia Mtactfs dopo molte perfe-

■■■ cut ioni muore il primo de' Compagni

Giapponesi 49*

P. Melchiorre Carnero primo Rettori?

delColleg.diEuora \oz.elettoFe-,

fiotto Niceno uà all'Indie lOìfiocr

cupa in Miffione IOJ. fi oppone at

Vsfcouo Armeno heretico 104 gli

• èJcagliaia ima faetta fenxa. lefione

1 04. è etmfecrato VefcOM 1 04. gli è

commeffala Chiefa Giapponefe.e -vai

alla Cina lQ$.qniuifi ripqfa inpa

ce 10J. •". •

P. Melchiorre< di Pìgheredo (a nume'

refe conuerfionì in Bungo %99' 3®0,

è in pericolo della -vita 301. conuer

te unfamofo medico ì® 2. ritornato

all'Indiefiripofa mi Signore 30*-

Meliapore,ò -vero Città di S. TomaJJò

è riformata 18». \

Meffa-,tt ufficio dei tre Martiri Croct-

fiffìfiponno dir da tutti nelle Chiefa

della Compagnia 321

Mezgiper dare buone efempio 19. z I.

P.Michele Roggtero è defìinato per la

Cina 176.UÌ entra 177.ritmila i«t_*

Europa, ouefì ripa/a in pace 186.

P. Michele Va%^ paiifee perfecutioni

348 250.75/* Sacerdote 25 i.mortc^.

tvirtà*}l.

'



S .* Uìchi vedi $.F. Paolo MUU .

JMniftì ìvangelici ponno a'iri'z,Karfii

due finite quali 8a. deuono effertj

'uniformi ne codionifragentili 80.

fon continui martiri 93.

Miracolo dell'edrema vntiont 242»

Mijfione della Cina lungo tempo tra-

lafciata 161 firipiglia ì 6 ìJtpene

tra alle Prouincie. interiori 177.

199-fua importante 177. p'ogrefji

1 07.vedi P-Akffandro FaUgnano.

P. Monti, vedi P. Gio: Battifìa-*

Monti .

P . Moràles vedi P. Sebafliano Mo-

■■ raler •

Morte di S.PrànceJèo vedi S. Fran-

cefco. •.

N

N Anchina Cittàprimaria della-»

Cìnasome è guardata 207.

Nattetvecchia conduce il corpo diS.

Francefcoficuramente 58. dà nelle

fecchei? è liberata jS.nelporto al

leggerita delfacro corpo va alfondo

58. de'gentili hk l'idolo protettore

15-

argento ma è rifiutatoci.'

Operetdella predìcationt han da effer»

compite 86. buonefipagano nell'al

tra vita 375.

Operarì nonfono rifìretti i luogo 13,

han da baner la mira alftinifor-

mitd da mezzi 1 9 nelle miffìoaide-

vono prefentarfiall' Ordinario 22.

3,}.èlorogioueuóJe la lontanarne*.*

■ dalla patria 29 ponno baner due -fi'

ni coi gentili -, e quali-Si. deliaci

Compagnia bau perfine la conuer-

fione delle anime 87-fiopo nei viag

gi 108.309,abbracciano varieforti

di efercitij 1 63 .vedi Predicatori-

Oratione alla S. Croce dettata d*->

S.Francefcoal P.Mafìrilh 74«<

ordinifiacri perche fi differifcono nel

Giappone 17%.

OJferuanza regolarefignificata per lA

bacchetta di Mori l J.. vedi Pre->

lati. I

Oftinatipeccatori comefideuono trat

tare nelle Confezioni 23.

P. OuiedO) vedi P. Andrea di Ouiedo .

P

Naufragio motabiletdelP. Pietro Mar

tinez.ie8.del P.Pietro Gome^lfz.

Neofiti fi affezionano aiprorii Mae-

flri SS.Meacefi attédono allofpirho

23$' *\6 fortezza diquei di Gota

444. di Scecbi %$®.di Arima 270.

Nicbigìoftiomtn Bonzo perfeguiùtla

Religione ìli. ìév.difpuia^ e refia

confmfo 379J■cdfìigatoda Dio 3 1 j,

3P. Nicolò Bobadiglia è elettoper la

miffione dell'Indie, & è impedito da

malattia 3. tnfuo luogo i>à S.Pra-

cefco 3.

Nobunanga difputa co' Pafri 38 1.

O

OCcindsuo Redi Amagucci ode la

dottrina di Griffo 40. accoglie

S. Frsncejìo 44, gli tjferiftetrO) &

PAchino metropoli hoggi della C$»A

207.

S. Paolo Apofì. prefeìifce l'altruifa*

Iute alla propria 84. ór alla celeflt

conuerfatione 85.innanzifatica}t^

poi ricette ilpremio 86.

Paolo loft hteomo dotto , è riceuutoper

Dogico J68. ammejf* alla Compa,-

gaia ì68morte-e virtù 169.

S,F. Paolo Micbi Mar. Rallenai» t

Seminario 323. entra alla Compa

gniafcolare 324 atto memorabile

dicariti ix^firallegra della mio-

uà del martirio 325, protettafatta

in Croce 327. muore trafitto 328. è

dichiarato martire 321.

"Paolo §uinto Pontefice beatifica-»

à.Franctfcoéé. <

?*0h



tatto di Sdtttafedejtcenuerte »éf in

firmi S.Francefco del Giappone^.

II. i' accompagna 26. i lui è lafcia-

ta raccomandata la Qriflianità di'

Cangofcima 16.

Paolo Terzo, Pontefice manda SFra-

cefco all'Indie J.l'eforta iprendere

il carico 4.

tafa non ha intentione , che gli Ope*

rariporgano occafione alla mortt-f

87. ma vuole l'anioni gioueuoli al

froffimo 89-

foraggierifaluati^e morti ntl naufra

gio del P.Aiartinex, 1 1 J . vedi P.

Pietro Martine*^

Patente, del precetto al P.Martinez,i

che accetti il Vefcouado lì 6. di

fftuabacundono in fauor della Re-

ligiont 1 4J di Nobunanga 3 1 1 .

Patria , e comodi di e/fafniruanogli

Operari 29. 30.

peccatori ofiinati \come deuono trot"

tarfi da' Confejfori x J.

Perfecutioni dì Fafciba 149. aiutano

allofpirito 292. fon dolci 301. co-

gionano morte a' compagni 354.

Pèfcatori habitanti di cStinuo ncllt-t

barche con lefamiglie 1 79.

Verte ceffo, in Malaca alcomparire del

corpo di S.Francefco 57.

fiaceuolexz* nel trattar co' projjìmi

dtueeffer temperata dagranita 22.

Pietra vomitata colfangue 245. w:

P.Pietro Aluarex. muore in eHrima.»

fonati nel viaggio del?Indie 113.

&.Pietro ApoHolo nellagiouentù tro-

uagliaper la Chiefannettavecchia

ia riceue\il martirio 86.

V.Pietro Gomex^ igiudicato degno del

Vtfcouadodel Giappone lj 2 patifce

., naufragio 1 5 ì.battezga il Principe

diBungo 153. è Ficeprouincialt^j

J 5 4. manda à confolare i 26 . croci-

fijfi 1 54. portamenti nelle ptrfecu*

tiohi XliAH.JirtpoftnelSigHtl

re 155.virtù per le quali è filmato

156.

P.Pietro Martinexjoà in Africa , <_J

vìrefìafchìauo 105 • per lo viaggio

dell'Indie patifce notabile naufra

gio 107\efeguenti . in terra è fatto,

fchiauo da Cafri 1 1 1 . 1 1 2. patifce

grandi miferie 1 1 3. rifcattato vi 4

Goa 1 1 4. 1 1 J . è creato Provinciale

dell'Indie , epoiVefcouo del Giap

pone con precetto 116. è confecrat4

117. và al Giappone con titolo dì

Ambafciadore I l8.200.viue di li-

mofine 118. nel Meaco è riceuuto

da Taicofama 119 manda la bene

dettone alli 26. martiri , e dopo

mortigli honma 120. fa autentica

relatione della morte de' detti mar

tiri 120. humiltj 1 18. tiflo IH'.

muore per lo viaggio dell'Indite*

121.

rPolite del banco di Amidafono aeree

374.

Vortinari de* Conuehti fon chiane del

buono d cattiuo nome di effì 330.

Portoghefepaga il rifcatto deglifcbia~

ut 114.

Precetto al P.Martine*, che accettivi

Vefcouado 116.

Predicatori muouonopiù con tefempio

che cole parole 1 9*han da efftrt bu-

mili 20 non [maneggiar danari al.

non chiedere ne accettare cofa ve

runa 21. alieni da negatij temporali

ai. deuono in pulpito rifpettare i

Reltgiojì, e Sacerdoti 22. Predica

teti, e Dottori difendanola Chief*

Ua.vedi Operari .

Prelati non tuttijono habilì algouerZ

no 1 5 . deuono caHigar li difcoli 1 6*

•vigilanza ha, da effere mefcolata c&

carità ló.fpecialmente co' fuddhi

hnmili 1 7. hanno da houer la mira».

ali*



Relìquia della compagna di S.Orfbla

libera inauranti dal fommergerfi

153-

Re, di SaTgtma difende S.Traneefco

35.di Amagucci,vedi Occindono.ài

Bu ngo vedi Don Francefco Re.

P.Riccùvedi P.Matteo Ricci.

P. Ridolfo Acquauiua è uccifo nelle

Salfette 182.

Ritratti di S.Francefco quali fono i

naturali 6l. in forma dipellegrino

fidipìgneìndue modi 5 e perche

77.

P.RodrigOyVedi P.Simone Rodrigo.

F. Romano da Fiunga muore di pati

menti 3J4.

S

alla divina gloriale ben comune \ 8.

tal'hora deuonofottrarfi dalle$fé-

cutioni 82 quali deuono efere 122

"Prelature trauagliofe, e foueve^nonfo

no aliene dall'iniìituto della Com

pagnia 107.

Vie/enti , donati da S. Francefco ad

Occindeno 41. afronoia Hrada ai

Vrimipi ^-offerti da Occludono al

Santo, t rifiutati 42.

Prefenxa dell'oggetto corregge lafaifa

apprenfione 366.

Vroceftone del corpo di S. Francefco

59.
Propagatane della fiderei il marttrto

■ l'vn,e l'altrofongrati à Dio8z.ma

Dio vuole-, che quella fi riduca à

perfettioueS^.

Profferita deuono temerfil6i.

Yr'ouincie della Cina oue è penetrata

. la Compagnia 177. 199'

YttfiUanimi fon fuperati \fUtJtmom*

R Jiggere altri non è di tutti IJ.

Religiqfi devono in pulpito efere

rifpettati da Predicatori 22. ritor

nati al fecolefon caligati da Dio

179 -della Copagnia hanno il titolo

di Apofloli > e perche 2. non fono rt-

fìretti à luogo I ì.fonofcarfid rife

rir miracoli 32- non potino efporfi

fecondo la lor regola al martiriofen.

xa bifogno fy.non hano hatitt pro

prio 90. nella Cina vedono da Let

terati 90. opere loro nel Giappone

«I. 92.fon morti inferuitìo delia-»

Chiefa 92. entrano iprimi in paefi

incogniti 94fono mohiìati dal Cle

ro in Meliapore 1 8a. numero di efjì

nel Giappone I?8. penetrano alle

farti interiori della Cina 207. tre

fono i Fratelli crocififsi 322. hanno

Jiritto contro lefette 371,

S Acerdoti deuono rijpettarfida* ?r«l

dicàtori ne' ragionamenti publici

ii tardifiordinano in Giapp.-2.7S.

Sacramento della Wftrema Vntìone

di repente conferifce lafanità 242.

Saliere di Gota moleftate dal demonio

col battefimo degli artefici fon libe

rate 297'

Salute propria fpìrituale fpigne al

martirio ; del profsimo ritira da-*

quello 81.

P.Sancex^vediP.Ariat SanceXj-

Sanelano Ifoletta deferta della Cin*

53. folitudine, e penuria 54. vi

muore S. Francefco 56.

S.Soneria vedi S.Francefco Sauerio.

SceehimiaciyvediPolizf .

Schiana di Virando vecifa 230.

Scomunica apporta cafìighi ancho

temporali 52.

P.SebaiìianoMoralet vdperCofef-

fore della Duchefa diParma 105.

è Vrouinciale di Portogallo , e Ve-

feouo del Giappone 106. muore pe?

viaggio per feruire d gl'infermo

1 06 fepoltura 1 06.

Seminari jfondati da Gregorio 1 h »?

~ Roma



' Homa ?0. in "Europi È I • in G lappo •

me 8 f . dal P. Valienano in hnzit-

tiam* 17i-di Arima 174. loro gio

vamenti 175.

Sepolcro . < cappella di S.Francefco in

w Gca6<>.

Serpente diuiene fhuomo per gli dejt-

. deri\ terreni 15.

F.Silua, -vedi F.Edoardo di Silua.

V.Simone Rodrigo è eletto per l'Indie ,

e vd d Vortogallo 3 retta affati:a-

dofi in Litbona 6.

Sincapura. Stretto di mare 179 vi

habitànopefcatori nelle barche 179

Spirito della Qompagn-fecondo ilfen-

fo del P.Natale 94.. .

Spogliamento delle cofe terrene^ e fuoi

effetti li.

Stampa,e caratteri condotti da Eu

ropa "alla Cina , e Giappone iSl.

183. 191.

Sudditi di/coli deuono raffrenarli 1 6.

Superbiatefuoi danni 6$.

Superio ri} vedi P relati.

T .'U'uvr

TAicofama muore 202.

Teatini denominati dal Vefcouo

dì Chietilnflitutore \$7.Religiont

tfemplare 157.

P.Teodoro Manteh muore di veleno

294-

Timidezza de* Prelati rende arditi i

fhdditi 16. <

Titolo di Apottelofvedi Religiofidel-

la.Capagnia>e S.Francefco Sautr.

■-.. F.TomajJb Scicbi muore dipatimenti

350.

P. TorretìVedi P.Cqfimo Terrei .

Trauugli per Dio partorì/cono dol

cezze 169. 301. aiutano allo/pirite

29».

'«'..• V ..'■•iì-.T* '

Iy. Valìgnano vedu^h*a^leffandro

Valienano

 

P. Vallareggìo , vedi P. Aleffàndr*

Vallareggio.

Vatadono Viceré del Meato imprede

la difefa de1 Yadri 307. muore con

danno della Chiefa QiapponeJÌLj

314

Vecchio neofito è guida de' Grifilavi

della Rocca, di Efciandono 37. per

mezzo del libro* difcìplinn del Sa-

uerio opera cofe fìuptnde 3 7.

Veleno vjato inGiappone, chefa "vo

mitar/angue 291. vccid* quattro

Padri.igi.

ferità f impara per bocca dibutmi-

ni etiandio abietti 233.

\efcouo di Goa uedi Fra Gio.Albu-

cherche del Giappone uedi P.An

drea Quìedo , Y.Melchiorre Carne-

ro , Y.Sebattiano Morales P Yietro

Martine*^ P.Luigi Zercheira.

Vefìi honoreuolit appo igentili foglia

no apportar riputatione agli Ope

rati 41. 41. tifate da S.France/c»

62. da' Religiqfi della Compagnia

nella Cina 90.202. non fono deter

minate nella Compagnia 90. ;

V.Villela,vedi P. Gafpart Villela .

F. Vincenzo Iofo è riceuuto nella-»

Compagnia,fsr è eccellente predica

tore 368.

F. Vincenzo Zappata muore didifagi

113.

Virtù fono bafe del buono efempio 20.

di S. Francsfco , ér altri Keligiojt

uedi ai loro luoghi •

Vniformitd de' mezzi neceffaria agli

Operari fra gentili l f.

Vrbano Ottano Ponteficefpedifce la-»

Bolla della Canonizatione di S.

Trance/io 67. dichiara li tre troei-

fiffi martiri 310.

: • ." Z 1

P .Zercheira uedi VXatigi Tjeriheil

ra .. .. • . .. ... '.:^

INE.



Errori più notabili fcorfi nella ftampa, da correggerli.

Tacciata. Verfo Errore Correzione

14.

36.

7**

76.

84.

87.

9.1.

lo<5.

III.

157.

213.

219.

228.

232.

2ÓI.

285.

298.

315*

32C.

338.

34$-

360.

36j»

4.

io.

2S.

21.

34-

18.

40.

>7«

IS.

29'

40.

34.

3».

IO.

xo.

23.

34«

»3-

2.

8.

29.

35.

14.

If.

I.

deliberano

quarele

mantenutili

irrepabile

1644.

deliberatione

querele

mantenuti

irreparabile

1634.

nelltt m&rg.U propria att'altrui.l'altrui dia propri*

agli gli

procedute proceduta

quella in quella

in di fiaticeli* dì

quel tépo,aggiugni,à proposto

nella marg.fcancella

fperimentò

Cicator , e

reftan-

fe fecero

afpettaua

Di nuoHO

fi /perimento

Cicatore,

reftando

e fecero

afpettauano]

de' quali, aggiugni,moki

propria» aggiugni, perfona

t'alza

nella mrg.Conflit. 7.

fu li

ago

conuerfionc

fik

alfa

Conftic.71.1

na
Gago

€onucrfitfjt

 



fi'

Vii V







 

\

 

/



 

*


